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DESCRIZIONE FISICA GENERALE 

DELL' AMERICA MERIDIONALE. 



Estensione dell' America meridionale» 

JLi America meridionale (i) è la più fertile» la pi& ricca, la pi& 
pittoresca, la più salubre di tutte le penisole » e non la cede in 
grandezza cbe all' Africa sola. La sua estensione secondo i calcoli 
approssimativi de' geografi è di gSm. leghe quadrate da a 5 per 

(i) Oltre U grand-opera pìb volte citata di De-Hamboldt e Bonpiand si 
possono vedere le segnenti descrizioni comuni a molte contrade dell' Amertea 
meridionale: 
Ycra bistoria admirandae navìgationis quam UIdcricus Sebmidel, ab anno 

1S34 nsque ad annam i554 in Aroerìcam joxta Brasiiiam et Riodeila- 

Plata con feci t e te* Nuremberg, iSgg^ in 4«^ 
Yojages and discoTCries in Sout-America, cnm tabalis geograpb. London, 

1698, in 8.0 
Pt.ecueìl de Voyages dans rAmériqne meridionale^ eootenant dtverses observa- 

lions touchantes le Pérou , la Oayane > le Bresil etc* traduits de l'Espagnol 

el de l' Anglais* Jmster., 1738, in la.^ 
Alcedo j Herrera A viso bistorìco-politico-geograpbico, con las noticias mas 

particulares del Perù, Tìerra-Firma, Chili j nuevo regno de Grenada. Jf a- 

drid, 1740J in 4*^ 
New Hìstorj of South- America» bj Richard Rolt. London, 17S69 in 8.* 
Prelimioar a! tomo primero de las Memortas hislonco-physic&à, Critico-apolo- 

get'icas de la America meridional , par D. Joseph Eusebio Lamo Zapata^ 

Cadice, 1759, in 8.' 
C F. Scbeibien Geschichte der von den Cvangelischen in Frankreich ndter- 

nommeaen Seereiscn and Colonie- Anstalten ìnSad* America. Dessau, 1759» 

ìn8. • 
Die Spanischen Besittnngen vomebmlich Sm Siidliehen 'Theil desselbea 

nnd der merkwiirdìgsten Oerter in Nord-America, ingleichen einiger 

in dem Mexìcanischen Meerbusen gélegenen Inseln. Sorau, 1762 ^ 

in4.« 
Gilj, Saggio di una Storia Americana ec. Roma, 1780-1784» 4 ^^1* '^ ^•^ 
Reise eiuigèr Misslonarien der Gesellschaft Jean in Snd*Amerika ans ibren 

etgeneo Handscbrìfted » heraasgegeben von Christ. Golt. von Murr. I^w- 

remberg, 9785, in 8. ^ 
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grado equatoriale. Quasi tre quarti di questa superBcie trovansi 
nella zona torrida. La maggior sua larghezza^ dal capo S. Agostino 
nel Brasile al capo Bianco nel Per& è di 1600 leghe : la sua Ina* 
ghezza presa dalla punta Gallianas, vicina al capo Velia in Terra 
ferma, al capo Froward in Patagonia è di i65o leghe; ma sic- 
come le isole che compongono la terra del Fuoco, sono per cosi 
dire aderenti all' America, cosi noi la prolungheremo 5o leghe 
più al sud fino al capo Horn nella terra del Fuoco. 
Prineipali caratteri fisici. 

Un altipiano generalmente elevato due mila tese, coronato di 
catene e picchi isolati, forma tutta la parte occidentale dell'Ame- 
rica meridionale. A levante di quell' alto suolo, un' estensione due 
o tre volte più larga di piani paludosi o arenosi , solcati da tre 
immensi filami reali » e da gran numero di fiumi secondar); al 
sud infine un'altra teria elevata» meno alu ed estesa dall'alti- 

stituiscono tutta la penisola. 

li. 

leir America meridionale superano per la lun- 

I larghezza dell'alveo tutti quelli dell'antico 

o fiume delle Amazoni. 
U superbo fiume delle Amazoni occupa il primo posto (1): 
esso è formato nelle Ande dal concorso di parecchi confluenti che 
sono già fiumi assai considerabili. 



(1) Parecchi scrittori, soli' esempio degli Spagnuoli , sostitaìscono al nome 
d' Amazone quello di Biaranone di Orellana. Si dice comaoemeQte che il prì- 
no Europeo, il quale abbia riconosciuto questo gran fiume, sia stato Francesco 
di OreUaua. L'incontro eh' egli ebbe , nel discender questo fiume di alcune 
donne armate dalle quali un Gacico lo aveva avvertito di star lungi, fece sì 
che lo chiamasse fiume delle AmaumL Alcuni gli hanno dato il oome delio 
stesso Orellana \ ma prima di lui si chiamava Maranone o MaragnoDe , dal 
nome di un altro capitano Spagnuolo; e di fatto Orellana nella relazione del 
suo viaggio non lo denomina altrimentL Ma il nome poetico d* Amazone è 
men soggetto a discussione. Kell' adottare però una tale denomioaziooe, non 
è da noi ammessa la verità storica di alcune relazioni esagerate, secondo le 
quali il valore del suddetto stuolo di femmine servi di fondamento per riono- 
vare i racconti egualmente esagerati de' Greci sulla sassis|enza di una nazione 
d' Amazoni. 
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II Ucajal e V alto Bfaranone. 

L' Ucayal è il principale, ma è formato esao pnre da due al- 
tri fiumi» l'uno de' quali è l'antico Maranone o Pari, che esce 
dal lago Chiocayi e dopo un lungo giro nelle Ande si congiugne 
alI'Apurimac; l'altro viene dai contorni del Iago di Titicaca, ed 
ha le sorgenti nell'Ande. L' Ucayal tanto sotto quest'ultimo nome 
che socco quello di Apurimac, passa per gole di mootagne d'assai 
difficile accesso, per solitarie foreste e vasti deserti, ove il silo corso 
fa pompa di pittoresche bellezze. L' altro ramo principale del fiu- 
me delle Amazoni è quello eh' esce dal lago Lauricoeha, lago vi- 
cinisaimo alla fonte dell' antico Maranone o lago Ghincay. Si dh 
al fiume Lanricocha il nome di nuovo ó alto Maranone. Da S. 
Gioachimo d'Omiiquas, 1' Ucayal a l'alto Maranone spingono i 
loro flotti riuniti per un immenso piano , ove i fiumi trìbutarj re- 
can loro F acqua da tutte le parti. 
Varj confluenti. 

Il Napo, r Yupura, il Parana , il Cuchivara , 1' 1 
che altrove sarebbero fiumi assai considerabili, coli 
fiumi di terza o quarta classe. Il Rio-N^gro che i 
ferma, e che merita il nome di gran fiume, è l 
fasta corrente dell' Amazone. Sino al confluente < 
dell' Amazone , i Portoghesi chiamano quest' ultimo Rio del Soli- 
moens, o fiume de' Pesci; e solo dopo quel punto prende il nome 
di fiume delle Amazoni. Il fiume Madera o delle legne è il mag' 
giore di tutti i confluenti dell* Amazone, e può anzi dirsene uno 
de' rami principali. Anche i grandi fiumi di Topayos e di Xingu 
gettansi nel medesimo. La foce però del fiume di Tocantins o di 
Para deve essere riguardata come indipendente, sebbene aieno 
riuniti all' Amazoue per un canale di comunicazione. La larghezza 
dell' Amazone è varia da mezza lega ad un lega intera nell'infe- 
rìor parte del suo corso: la sua profondità supera cento braccia; 
ma dopo il confluente del Xiogu e presso la foce è simile ad un 
mare , e 1' occhio può difficilmente scorgere le due rive ad un 
punto. 
Secondo JRìo'dela'Plata o Parana. 

il Rio-de-la- Piata o fiume d'Argento tiene il secondo posto r 
esso è formato dal concorso di parecchi gran fiumi, fira i quali il 
Parana è riguardato come il ramo principale; anzi dagl'indigeni 
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\ien chiamato con questo nome tutto il .fiume » mentre quello dt 
Piata gli fu imposto dagli Spagnuoli. Il Parana viene dai contomi 
di Yilladel-X^rmen , ni nord di Rio- Janeiro » e gonfiato da una 
mohitudioe d'altri fiumi scorre per un montuoso paese. Ciò che 
chiamasi la gran cateratta della Parana^ non lungi della città di 
Guayra è un lungo tratto ove il fiume per lo spazio di dodici 
leghe, si spinge in mezzo a rupi perpendicolari spaccate con ispa* 
Tcntevoli fenditure. 
// Paraguaj. 

11 Parana giunto nelle grandi pianure, riceve del nord il Pa- 
raguay, fiume considerabilissimo, che prende la sorgente nell'ai-* 
tipiano detto Campos Paresis, e che nella stagione piovosa forma 
col suo straripare il gran lago di'Xarayes, che non ha per con- 
seguenza che una temporanea sussistenza. Il Paraguay pr^ma di 
gettarsi nel Parana riceve il Pilcomayo, gran fiume che viene dai 
contorni del Potosi , e che serve alla navigazione interna ed al 
trasporto de' minerali. Nel fiume della Piata metton foce anche il 
Yermejo ed il Salado dal lato delle Ande, è l'Uraguay da quello 
del Brasile. Il suo corso maestoso è eguale in larghezza a quello 
delle Amazoui , e l' immensa sua foce può anzi venir considerata . 
come un golfo, giacché è poco inferiore alla Manica in larghezza. 

Terzo. VOvenoco. 

U Orenoco è il terzo gran fiume dell' America meridionale , 
ma è ben lontano dal pareggiare gli altri due. Secondo La-Cniz 
d'Olmedilla, preade origine dal picciol lago d' Ypava, entra nel 
lago Parima, uscito da questo riceve il Gujavari e molti altri 
fiumi ed entra nell'Oceano a traverso un largo delta ^ dopo uit 
corso di 2^0 o tutt'al più 3oo leghe. La corrente formata dal* 
r Orenoco , fra il continente dell' America meridionale e 1'. isola 
della Trinità , è di tal forza che le uavi spinte da un vento fresco 
di ponente possono appena rij^alirlo. 

Golfo Tristo, Bocca del Drago ^ cateratte. 

Quel sito solitario e temuto chiamasi il golfo Tnsto. La Bocca 
ael Drago ne forma l'ingresso." Colà di mezzo ai flutti furibondi 
sorgono enormi rupi isolate. L' Orenoco ha molte cateratte^ tra 
le quali De-Humboldt distinse quelle di Maypures e d'Astures : 
.l' ima e l' altra poco elevata devono la loro sussbtenza ad un ar* 
cipclago d' isolettc e di nipi« Que' siti , o r€uidals . come li chia« 
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BtiMio gli SpftgiiuoG, ofirono aspetti assai pittoreschi. Le comuni- 
csodoni che sussistono fra V Orenoco e V Amasone sopra uno de'fe* 
iMniieiii più maraTigliosi deUa geografia fisica. De-Humboldt ha 
navigato. su ^pie'fiumiy ed ha esaminato quella singolare disposi- 
uime del terreno. È cosa certa che V Orenoco ed il Rio Negro 
Yaiino errando su d'un altipiano^ che in quella parte non ha al- 
cuna determinata dechvità. 

Marno di Casiquiara. 

Si presenta una valle , e vi si preci{Mtano e riunisconsi le ac- - 
qoe de' due fiumi i ed ecco il famoso ramo di Casiqaiara col mezzo 
del quale De-Humboldt e Bonpknd passarono da Rio-Negro nel- 
V Orenoco. 

Laghi. 

Questa parte d'America contiene altresì molti fiumi senza 
d>occo.^Tale è il lago Titiica, che mette a dir vero nel lago detto 
das Aullagas; ma né l'uno né l'altro di que' laghi va al mare. 
Nel Tucuman ed al sud*ouest di Buenos Ayres un'immensa pia- 
non perfettamente orizzontale è solcata da acque correnti» o da 
csoocatenamebti di piccioli laghi che perdonai nelle sabbie od im- 
paludano. Tali sono i caratteri principali dell'idrografia dell'Ameri- 
ca meridionale. Passiamo ora alla descrizione delle montagne che 
sono uno degli oggetti di maggior importanza per la cognizione 
della geografia naturale di questo paese , e che per la loro eleva- 
tezza ed estensione sono le più maestose del mondo* 

Monti. Le Ande. Loro direzione. ' . 

Le Ande che traggono il nome dal vocabolo Peruviano jintif 
ohe significa rame, nome dato primitivamente ad una catena vi- 
cina a Gisco, formano come un lungo baluardo diretto dal nord 
al sndj con catene (i) .di montagne sovrapposte talora nella 
direzione della grande catena, talora in una direzione trasversale 
ed obliqua , formante valli o stendentesi in altipiani. Quest' ele- 
valo terreno segiae le coste dell'Oceano Pacifico a traverso il Chili 
ed il Perù; ben di rado se ne allontana più di dieci o dodici leghe. 
heno Quito, sotto l'equatore trovansi le più alte sommità itt 

(i) La parola Spagonola eordUièt'a significa catena. Impropriameote 
duiiqna s' impiega il nome di cordigliere per significare cticiusivaiueDie 
la catena delle Ande. 
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qaella catena , che sono nel tempo stesso le pii\ alte montagne che 
siensi ancora mbnrate sul globo terrestre* A Papa3ran la gran diga 
o terra alta termina e dividesi in pia catene , due delle quali 
sono le più osservabili. Una estremamente bassa va verso l' istmOp 
di cui forma il rialzo: l'altra s'accosta al mare de' Caribi, ne 
segue le coste , e sembra ansi continuare fino nell'isola della 
Trinitìi 9 per un anello sottacqueo. Noi nel dare una descrizione 
di questo vasto sistema di montagne seguiremo Malte-Brun , i viag- 
gi di De-Humboldt» di la Coodamine, di Bouguer e d'Helma. 

Catena di Caracas. 

La catena che orla le coste settentrionali della Terraferma ha» 
generalmente parlando» da sei ad ottocento tese al di sopra del 
mare. Le pianure che stendonsi alla base sono elevate da xoo a 
260 tese ; ma sonovi punte isolate che s' ergono a grandissima 
altezza. La Sierra-Nevada de Merida gtugne a !i35o tes<^» ed il 
Siila di Caracas a a3i6 (i). Stanno eterne le nevi su quelle ci- 
me » e n' escono talvolta torrenti di bollenti materie » nò sono rari 
i tremuoti. Havvi nel Siila di Caracas un precipizio spaventevole 
di più di i3oo tese. 

Catena delV istmo. 

La catena granitosa che si dirige e traversa l'istmo di Pana- 
ma » ma che merita appena il nome di catena » non è alta che 
dalle 5o alle 1 5o tese » e sembra anche essere interrotta del tutto 
fra le sorgenti di Rio-Ateato e di Rio*SanJuan. 

Cordigliere della Nuova-Granata. 

Nel regno della Nuova-GranaU dai a 3o' fino a 5 i5' di la- 
titudine boreale là Cordigliera delle Ande è divisa in tre catene 
parallele. La catena orientale separa la valle del fiume della 
Maddalena dalle pianure di Rio-Meto. Le sue più alte cime sono 
il Paramo della Summapax» quella di Cingasa ed t Cerro's di 
San-Femando e di TuquiUo : nessuna però giugno finoalk regione 
delle nevi eteme: la loro altezza media è di aooo tese» e quindi 
380 tese maggiore della più alta montagna de' Pirenei. La catena 
centrale divide le acque fra il bacino del fiume della Maddalena 
e quello di Rio Cauca» e giunge bene spesso alla regione delle 
nevi perpetue; l'oltrepassa poi di molto coi vertici colossali del 

(i) L'Atlante di De-Humboldl, Tav. 68» pg. 398. 
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Guaiiioas, del Diuragan e del Quindlu» che sodo tutti a 25oo e 
a8eo tete oltre il llyello dell'Oceano. La catena occidentale 
ddl'Àade separa la valle di Cauca dalla provincia di Choco e 
dalle cotte del mare del sud: la sua elevazione è appena di ^So 
leae (i). Queste tre catene di montagne» separale da grandi e 
profonde valli, da bacini di grandi fiumi, confeudonsi di bel 
nnofD veno il nord sotto il paraUelo di Menzo e d' Antioquia , 
tn il 6 ed il 7 di latitudine boreale, e formano altresì un solo 
gruppo, una seta massa al sud di Popoyan, nella provincia di 
Faato. 
Passaggio delle Ande. 

I passi, pei cpali si traversano ^queste catene, meritano la no- 
sfera atlenzbnc* I signori Bouguer e De-Humboldt ce ne danno 
nm' idea. La città di Santa-Fè di Bogota, capitale del regno della 
Nnova-Granata è posta a ponente del Paramo di Chingaza^ su 
da m altipiano di 1367 tese d'altezza assoluu, e che si prolun- 
ga sulla Govdigliera orientale. Per giugnere da quella città a Pa- 
pajaa, ed in riva al Canea, convien discendere la catena orien- 
tale , traversare la valle della Maddalena , e passare la catena cen- 
trale, n passo fnà frequentato è quello del Paramo di Guanacas 
descritto da Bouguer allorché ritornò da Quito a Cartagena delle 
Indie. De-Humboldt preferì il passaggio della montagna di Quin- 
dia o Quindio fra le città d' Ibagua o di Carthago , ed è il più 
dlflBole di tutta la G>rdigliera delFAnde. G>nviene imboscarsi in 
una densa foresta , che nella più bella stagione non si traversa 
che in dieci o dodici giorni , e dove non trovasi una sola capan- 
na, né alcun mezzo di sussistenza: il sentiero, per il quale si 
paasa la Cordigliera, il più sovente ridotto alla larghezza di un 
piede o due , rassomiglia in gran parte ad una galleria scavata a 
cielo aperto. In quella parte dell'Ande, come quasi in tutto il 
rìmanenle^ il sasso è coperto d* una spessa crosta d'argilla. I (ili 
d'acqua che scendono dal monte vi sì scavarono un canale. Va- 
cilla e trema il pssso quando si va in mezzo a quelle fenditure, 
piene di fango ; e la cui oscurità è aumentata dalla folta vegeta-» 
zione che ne ingombra l'apertura. 

La Tavola 1111//1. 1 presenta un luogo assai pittoresco che tro*- 

(i) Deffumboldi^ Vues et Moouineos. 
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"Vasi all' ingresso della detta montagna di Qaindiu , nelle vicinan- 
ze d' Ibague , in un posto cliiamato il piede della Guesta. Il cono 
tronco di Tolima , coperto di nevi perpetue , la cui forma non 
difTerisce gran fatto da quella del Cotopaxi e del Cayambe » sem- 
bra sovrastare ad una massa di roccie granitose. U piociol fiume 
di Combeima , che frammischia le sue aocjue a quelle di Rio* 
Cucilo 9 va serpeggiando in una angosta valle, e s'apre il pasao 
a traverso di un boschetto di palme. Scorgonsi sul fondo una 
parte della città d' Ibague , la gran valle del fiume della Mad- 
dalena, e la catena orientale dell'Ande. Sul davanti vedesi nna' 
truppa di Gargueros (i) che entrano nelle montagne: vi ai 
scorge la maniera particolare, colla quale la seggiola ^ costrutta 
di legno di bambù, è legata sulle spalle, e tenuta in equilibrio 
da un frontale simile a quello che si mette ai cavalli ed ai buoL 
Il viluppo portato dal terzo Garguero è il tetto, ossia la casa mo- 
bile, della quale si serve il viaggiatore traversando le foreste di 
Quindiu. Allorché si giugne a Ibague , e che vi si fanno i prepa- 
rativi pel viaggio, si fan tagliare nelle montagne vicine molte 

(i) Le persone , che non sono accostamate andare a piedi per «t io* 
comode slmde , si fanno portare dagli uomini che hanno una seggiola le- 
gala sul dorso ; poiché nello slato attuale del passaggio del Quindiu , 
avrebbe impossibile l'andare sui muli. Si suol dire in questo paese » 
andar en guarguero 9 come si dice andar a cavallo. Gli uomini detti 
Gargueros non sono Indiani, ma meticci, e qualche volta anche Biaa* 
chi. Reca spesse volta sorpresa V adire questi nomini nudi ad una prò* 
lessione si vile ai nostri occhi, quistionare fra loro in messo di una 
foresta , perchè 1* uno non diede all' altro , che pretende avere la pelle 
pib bianca , i titoli fastosi di Dan o di Su Merced. I Gargueros por- 
tano comunemente da sei a sette arrobas (75 a 68 chilogrammi); se ne 
trovane ultresi alcuni tanto robusti che portano fino a nove arraòaSM 
Quando si riflette all' enorme fatica, alla quale questi infelici sono esposti, 
camminando otto a nove ore del giorno, in un paese montaoso; quando 
si sa cb' essi hanno qualche volta il dorso ammaccato come le bestie da 
soma, e che i viaggiatori hanno spesso la crudeltà di abbandonarli nella 
foresta > allorché si ammalano; quando si riflette ch'essi non guadagnano» 
in un viaggio da Ibague a Garthago , cbe la o 14 piastre ( Qo a 70 
fr. )> nello spazio di i5, ed alcuue volte di a5 o 3o giorni,, si dura fatica 
a credere come un mestiere sì penoso |H>ssa essere intrapreso volontaria- 
mente da tutta la gioventù robusta che vive ai piedi di queste mou» 
tagne. 
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eentinaja di fogKe di vijao , pianta della famiglia dei bahaaleru 
Queste foglie membranose e lustre come quelle della musa soro 
di forma ovale» lungbe yenti pollici e larghe quattordici: la loro 
ttperfide Inferiore di un bianco argentino è coperta di una ma^ 
teria farìnaccidla » che si stacca a scaglie. Questa vernice partico- 
lare le rende atte a resìstere lungamente alla pioggia. Nel racco* 
i^lierle, à fa un taglio al gambo, e questo taglio serve d'uncino 
per sospenderle allorché si vuol- formare il tetto mobile; in seguito 
si stendono e si rotolano in un pacco cilindrico. È necessario uu 
peso di 5o a 60 chilogrammi di. foglie per coprire una capanna 
in col stanno dalle cinque alle otto peraone. Quando nel mezzo 
deDe foreste si giugne in un luogo ove il suolo è secco , e dove 
à Tuoi passare la notte , i Gargueros Ugllano alcuni rami d' al- 
igero cai dispongono in forma di tenda. Quest' armadura leggiera 
^ in pochi minuti divisa in quadrati posti parallelamente in di-* 
sunxa di tre a quattro decimetri gli uni degli altri. Intanto si 
svolge il pacco di foglie di vijao^ e molti ai occupano nell'or^ 
dioarJe sulla graticciata^ e questa capanna rimane perfettamente 
spetta, come se lo fosse dalle tegole. Noi, dice De-Humboldt, 
^Iiiiianio passati molti giorni nella valle di Boquia sotto una di 
V'ste tende di foglie , senza essere bagnati, benché la pioggia^ 
fo»e dirottissima e quasi continua. 
/ Quehrada*s. 

1 Qnebrada's sono su dì una proporzione assai più grande : 
coDsisioiio in i^paocature immense che, dividendo la massa dell' An* 
^t producono una seduzione' di continuità nella catena che tra* 
renano. Monti , per esempio , simili al Puy-de-Dome sarebbero 
u^hiotUti netta profondità di quegP immensi burroni che isolano 
^ ditene regioni dell'Ande, a guisa di penisole in mezzo ad un 
***ano aereo. Nelle Qnebrada's T occhio del viaggiatore sbigottito 
<t forma una più giusta idea della gigantesca grandezza delle 
^gliere. A trav^lrsa quelle porte naturali i grandi fiumi scea-< 
iftoaU' Oceano. 
CordigUera di Quito. 

Avanzando da Popayan verso il sud vedonsi sull'arido piano 
^ provincia di los Pastos i tre anelli dell' Ande confondersi in. 
^ <olo gciippo^'e si prolunga assai al di là dell' equatore. Que- 
^ grappo d regno di Quito presenta un aspetto particolare àsl 
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fiume di Cbpta che serpeggia per montagne di roccia basaltica, 
fino al Parano dell' Ossoay sul quale si osservano memorabili 
avanzi delP arckìtetlura Peruviana. Le sommità più elevate sono 
distribuite in due file^ che formano come una doppia cresta delle 
Cordigliere. Que' vertici colossali, e coperti di etemo diaccio, 
servirono di segnali nelle operazioni degli accademici Francesi, 
allorché misurarono il grado equatoriale. La disposizione loro sim- 
metrica in- due linee che vanno dal nord al sud li ha fatti coo- 
siderare da Bougner come due catene di montagne separate da 
una valle longitudinale $ ma ciò che quel celebre astronomo chia* 
ma fondo di una valle non è che la schiena dell'Ande, e un 
altipiano, la cui altezza assoluta è da 21700 a 2900 metri. Sa 
questi altipiani trovasi concentrata la popolazione di quel paese 
maraviglioso: ivi stanno città di trenta e cinquanta mila abita- 
tori» 

uispetio delle alte sommità. 

Osservando il dosso delle Cordigliere come una vasta pianura 
circosciùtta da montagne lontane, rocchio s'aocosluma a consi* 
derare le ineguaglianze della loro cresta , come tanti vertici isolati. 
n Pichincha , il Cayamba , il Gotupaxi , tutti questi picchi vulca- 
nici, cui si danno nomi particolari, sebbene a più della metà 
dell'altezza loro totale non costituiscano che una sola massa, ap« 
pajono agli abitatori di Quito altrettante montagne distinte che 
sorgono da un piano sgombro di boschi. Quest'illusione è tanto 
più grande in quanto che le dentellature della doppia cresta delle 
Cordigliere g;iungono fino al livello delle alle pianure abitate* 
Quindi è che le Ande non presentano l'aspetto di una catena 
che vedute da lungi dalle coste del grande Oceano, o dalle sa-* 
vane die steodonsi fino alle radici dell' orientale loro pendio. 

Ele\fazione delle Ande di Quito e loro stinUtura geologica. 
Le Ande di Quito formano la parte più* elevata di tutto il 
sistema^ particolarmente fra l'equatore ed ili primo grado e 4^ 
minuti di latitudine australe. Solo in questo picciolo spazio dol 
globo si misurarono esattamente montagne che sorpassano l'al- 
tezza di 3óoo tese. E non ve n' ha di fatto che tre : il Cimbo- 
rasso , il Cayambé e 1' Antisana. La struttura^ geologica di questa 
parte delle Ande non diflferisce essenzialmente ila quella delle 
grandi catene d* Europa. v^ 
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I Tulcani SI fecero strada a traverso quelle Immense masse » e 
ne copersero i fianchi di pietre ossidiane e d' amigdaloidi porose. 
I più bassi vulcani vomitano talora lave , ma quelli della Cordi* 
gliera propriamente detta non lanciano che acqua, sassi scorifor- 
mi , e più di tutto argilla mista di solfo e carbonio. 
Cordìgliera del Perii. 

Penetrando nel Perù veggonsi le catene delle Ande moltipll- 
carsi , stendersi in larghezza , e perdere nel tempo stesso la loro 
elevazione. Il Cimborasso come il Monbianco forma 1' estremità di 
un gruppo colossale. Dal Cimborasso fino a centoventi leghe al 
sud y nessuna cima è coperta di neve perpetua. La sommità del- 
l'Ande non ha che dai 3ioo ai 35oo metri, cioè da 1600 a 
1800 tese di elevazione. Dall'ottavo grado di latitudine australe, 
o dalla provincia di Gnamachuco, le sommità coperte di neve si 
fanno più spesse specialmente verso Cazco e la Paz, ove sorgono 
i [Hcchi d'IIimani e di Cururana. Da per tutto in quella regione 
le Ande propriamente dette sono fincheggìate a levante da parec- 
chie catene inferiori. I Missionarj che ne percorsero alcune, ce le 
presentano come coperte di grandi alberi e di verdi praterie, e 
per conseguenza come considerabilmente inferiori alla Cordìgliera 
propriamente detta. 
Cordìgliera del Chili. 

Sembra che le Ande del Chili non la cedano In altezza a 
quelle del Perù, ma la loro natura è meno conosciuta. Pare che 
i vulcani vi sieno ancor più frequenti. Le catene laterali scompa* 
jono^ e pare ben anche che la Cordigliera medesimm non presenti 
che una sola sommità. Più al sud nel Nuovo-Chili, la Cordìgliera 
sì accosta talmente all'Oceano, che le scoscese isolette dell' Ar- 
cipelago degli Huajateca possono venire considerate qual fram- 
mento staccato dalla catena dell' Ande. Sono altrettanti Cimborassi 
e Cotopaxi, ma ftimersi per due terzi negli abissi dell'Oceano. Sui 
continente il cono bianco di neve di Cuptana s'innalza a circa, 
3900 metri, i5oo tesej ma più al sud verso il capo Pilar, le 
montagne granttose si abbassano fino a 4o<^ metri ^ aoo tese, ed 
anche a minor bassezza. 
Miniere , fossili. 

Le ricchezze metalliche della catena dell'Ande superano forse 

Cost. FoL IH. dell' Amaica. 2 
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quelle della Cordìgliera Messicana ; ma le miniere fino ad ora 
scoperte, poste ad una maggior altezza nella regioue delle nevi^ 
lungi dai boschi e dai paesi coltivati non producono un si graa 
frutto. Queste montagne poi abbondanti di roccie calcarle oflrono 
pochissime petrificazioni ; le belennìti e le ammoniti, si comuni 
in Europa, sembrano ivi sconosciute. Nella catena delle coste di 
Caracas ,. De-Humboldt trovò una grande quantità di conchiglie 
pietrificate, che rassomigliano a quelle del mar vicino. Sussistono 
pure conchiglie pietrificate a Micuipampa e a Huancavelica a due 
mila e dugento tese d'elevazione. Altri monumenti di un antico 
mondo mostransi ad un livello inferiore. Presso a Santa-Fè tro-* 
vasi nel Campo-de-Giguante ^ a l'ijo tese d'altezza , un'immensità 
d'ossa fossili d'elefante, tanto dt^lla spezie d'Africa che della 
spezie carnivora scoperta presso l'Ohio. Se ne riavennero al sud 
di Quito e nel Chili , di modo che può provarsi la sussistenza e 
la distruzione di quegli elefanti giganteschi dall'Ohio fino ai Pa- 
lagoni. 

Climi. 

La temperatura, determinata si dal livello che dalla latitudi- 
ne , offre quivi contrapposti simili a quelli che abbiamo osservati 
nel Messico. 

Tre zone. 

Le tre zone di temperatura che provengono in America dal- 
l' enorme differenza di livello fra i diversi terreni , non potrebbero 
in modo alcuno paragonarsi alle zone prodotte da una differenza 
di latitudine. La piacevole e salutare Vdrietà delle stagioni manca 
alle regioni che qui distinguonsi sotto le denominazioni dì fred^ 
da, temperata e calda. L'estate, la primavera e l'inverno stanno 
colà seduti sopra tre troni diversi che non abbandonano mai, e 
che rimangono costantemente circondati dagli attributi della loro 
possanza. 

f^egctazione. 

Le vegcuzione presenu un maggior numero di scale, di cui 
conviene segnare le principali. 

Regione delle palme. 

Dai lidi dell'Oceano sino all'altezza di mille metri (5i3 tese) 
vegetano le magnifiche palei e , le musa, le heliconia, le theo- ' 
pìuasta , le gigliacee più odorifere , il bakamo di Tolu e la chi- 
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naclima di Caronj. Il gelsomino dal fiore largo, e la datura in 
albero » esalano la sera i soavi loro profumi ne' contorni di Lima. 
Sull'aride rive dell'Oceano all'ombra del cocco nutronsi i man* 
glierì, i cactus e varie piante saline, fra l'altre il sesuvium por- 
tulacastrum (i). Una sola palma il ceroxylon andicola si separa 
dal resto della famiglia ed abita le alture delle Cordigliere da 
goo fino a i46o tese d'altezza. 

Regione della chinaehina. 

Inferiormente alla regione delle palme i comincia quella delle 
felci arborescenti y e del chinchona o chinaehina. La sostanza 
febbrifuga che rende si preziosa la corteccia della chinaehina , si 
trova in parecchi alberi di spezie diversa , alcuni de' quali cre- 
scono ad un bassissimo livello fino in riva al mare. Ma il vero 
chinchona che non alligna al di sotto di 353 tese non potè ol« 
trepassare F istmo di Panama. Nella regione temperata dei chìn* 
chona crescono alcune piante gigliacee per esempio i melostama 

a grandi fiori violetti , le passiflore in alberi , alte come le quer- 
ele del nordy e V alstraemeria di rara bellezza. 

Regione delle erbette e delle guercie. 

Lh sorgono maestosamente i macrocnemu/n , i lysanthus e le 
diverse cucullari. All'altezza di i334> e più ancora di iSSg te- 
se, Vacaena^ il dichondra , gli kydrocotjli ^ il nerteria e 
r alchemilla formano uno strato d' erbetta assai folto e verdeg- 
giante. Le quercie non cominciano nelle regioni equatoriali che 
più su di 1700 metri (872 tese). Questi sono i soli alberi che 
sotto l' equatore presentino qualche volta lo spettacolo della natura 
che si desta al giugner della primavera. Nella regione equatoriale 
i grandi alberi, quelli il cui tronco eccede le 100 i5 tese^ non 
allignano più su del livello di 2700 metri ( i385 tese). Dal li- 
vello della città di Quito in poi gli alberi sono meno grandi , e 
la loro altezza non è paragonabile a quella a cui giungono le 
specie medesime nei climi i più temperati. 

Regione degli arbusti, 

A 35oo metri (1796 tese) di altezza cessa quasi ogni vege- 
tazione arborea 5 ma a tale elevazione divengono altrettanto più 
comuni gli arbusti. Questa è la regione de^ berberis , de' duranta 

(i) J, De Humboldt , Tableau des régions équaloriaics, pag. $9. 
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e delle baniadesie. Queste piante contraddistinguono la vegeta- 
zione degli altipiani di Pasto e di Quito, come quello di Santa- 
Fè è contraddistinta dalla poljninla e dalle dature in albero. 
Più su in cima alla Cordigliera , dalle i44o alle 1700 tese d'al- 
tezza , trovasi la regione delle v/ ime re e delle escallonie. 
p^egeiazione de* Paramos. 

Il clima freddo , ma costantemente umido, di quelle eminenze, 
chiamate Paramos daj^l'indigeni , produce arboscelli , il cui tronco, 
corto e carbonizzato , dividesi in un' infinità di rami , coperti di 
foglie dure e di un verde lucido. 
Piante alpine. 

Una larga zona dalle io5o alle 2100 tese ci presenta la re-* 
gione delle piante alpine , ed è quella delle sthaehelina , delle 
genziane e ììeW espeletia frailexon, le cui foglie vellose servono 
sovente di ricovero ai miseri Indiani sorpresi dalla notte in quelle 
regioni. 
Gramigne. 

All'altezza di a 100 tese, le piante alpine cedono il luogo 
alle gramigne, la cui regione si stende dalle trecento alle quat- 
trocento tese pili in alto. Le jaraK^a^ le stipa ^ una quantità di 
nuove spezie di panicum^ d* agro.stis , d! avena e di dactylis 
vi coprono il terreno, che presenta da lunge un tappeto color 
chiamano PajonaU La neve cade a quando 
egione delle gramigne. Ma a 4^^^ metri 
ono interamente le piante fanerogame. Da 
ève perpetua le sole piante licheniche co- 



Le piante coltivate hanno zone meno ristrette e meno rigoro-< 
samente limitate. Nella regione delle palme gli indigeni coltivano 
il banano , il jalrofa , il m<iiis ed il cacao. Gli Europei vi intro- 
dussero la coltivazione dello zucchero e dell' indaco. Il caffè ed 
il cotone estcndonsi a traverso l'una a l'altra regione. La colti- 
vazione delle biade comincia a 5oo tese^ ma non è rassicurata 
che a5o tese più in alto. Il formento cresce più vigoroso dalle 
800 alle 1000 tese d'elevazione. La regione compresa fra le 820 
e 960 lese è pur quella ove abbonda il cocca o \ eryihroxiliam 
Peruvianiim , alcune foglie del quale , miste a calce caustica , nu- 
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trono r Indiano del Perù nelle sue più lunghe gite nelle Cordi* 
gliere. Dalle looo alle i5oo tese regna principalmente la colti- 
vazione dei diversi grani d'Europa e del clienopodium quinoa^ 
coltiTazione favorita sui grandi altipiani clie trovansi sulla Cordi* 
gliera dell' Ande , ed il cui terreno Ci^uale e facile ad ararsi ras- 
somiglia al fondo d'antichi laghi. A 1600 tese o 1700 d'altezza 
la brina e la grandine fanno sovente andare a male i ricolti di 
biade. U mais non è quasi più coltivato al di Ik delle 1200 tese: 
3oo tese più alto trovasi il pomo di terra, la cui cultura cessa a 
2100 lese. Verso le 1700 tese il formento più non regge j né vi 
à semina che l'orzo. Al dì sopra delle i84o tese cessa ogni col- 
tivazione. Gli uomini vivono colà in mezzo a numerose greggie di 
pecore , di lama e di buoi. 
Regno {mimale. 

dell'esaminare le varie spezie degli animali che popolano le 
vaste regioni dell'America meridionale, noi seguiremo tuttavia il 
De Hnmboldt , che distribuì il regno animale , secondo l' eleva- 
zione del terreno. 
Animali del piano e delle paludi. 

Dal livello del mare fino a mille metri (5i3 tese) nella re-* 
gione delle palme si vedono il pigro vivere nella cecopria pel- 
tata, ì boa ed i coccodrilli trascinarsi al piede del conocarpus e 
AfAV anacardium caracoli» Ivi il cavia capibara si nasconde 
entro paludi coperte d' heliccnia e di bambusa, per sottrarsi alla 
persecuzione degli animali carnivori: il tana^ 
pappaf^alli confondono sul caryocar e sul It 
loro penne con quello de' fiori e delle foglie. 
dere V eiater noctilucus che vive di caniiam< 
Ho palmarum vive nel midollo del cocco. Le foreste di quelle 
ardenti, regioni rimbombano degli urli deW alaute e d' altre sci- 
mie sapaju. 

Il signor De-Humboldt ha riunito in una memoria (i) le os- 
servazioni da lui fatte nel 1800 sulle sciniie della Giijana Spa- 
gnuola nel corso di una navigazione intrapresa per giuguere dalle 
steppe della provincia di Caracas Gno alle frontiere del Brasile, 

(i) Sur les Singes qai ahiteat Ics rìvcs de l'Orénoque ctc. Vojage De- 
Hujnboldt et Bouplaod^ Seconde Partie, voi. I. png. 3o5. 
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penetrando per l'Orenoco, TAlabapo ed il Tuamlni alle rive del 
Rio-Negro. Egli riferisce in quesU memoria molte osservazioni 
fatte su le scimle già note , e descrive le nuove spezie da lui 
scoperte, aggiungendone anche molte figure. Noi non faremo che 
indicarne alcune delle più curiose, rimandando gli amatori di 
questa parte di storia naturale alla suddetta memoria. 

Scimia dormigliona. 

La scimia dormigliona del Cassi quiare detta dagli Indiani 
Duruculi (vi) è una delle scimie fra quelle trovate nelle foreste 
della Gujana degna di maggior attenzione; ed è interamente sco* 
noscluta in Europa. Essa è la sola scimia dell' Orenoco che dorma 
di giorno, e perciò venne appellata Mono dormilon, De-Humboldt 
osservò in una che tenne viva più di cinque mesi^ eh' essa ordi- 
nariamente s'addormentava alle ore nove della mattina e si sve- 
gliava alle sette della sera. Se di giorno veniva svegliata, essa era 
trista, abbattuta e in un vero stato leurgico. Egli ce ne presentò 
la figura nella Tavola ^8 dell'opera citata. 

Scimia cappuccino. 

Vedi la qui annessa Tavola a figura i. Il Cappuccino del- 
l' Orenoco (9) è un' altra scimia, che, secondo la divisione seguita 
da Saint-Hilaire, appartiene alla famiglia de' Nyctipitlìhqaes chia- 
mati da altri naturalisti scimie a coda di volpe. Malgrado delle 
relazioni che sussistono fra il governo di Venezuela e le missioni 
della Gujana, gli animali dell' Orenoco, come le scimie cappuccine» 
i duruculi, i saimiri ec. sono infinitamente rari a Caracas , a Cu- 
mana, a Nuova-Barcelona e a Portocabello. Il cappuccino condotto' 
con noi, cosi Humboldt, ritornando dall' Angostura per la città 
del Pao , è stato l' oggetto dell' ammirazione degli abitatori della 
costa. La sua aria grave e melanconica, la sua lunga e folta barba 
la cura ch'esso continuamente si prende per conservarla asciutta 
e lucida, la somiglianza che presenta colla figura di un religioso 
in abito monacale , hanno dato origine a mille superstiziose fin- 
zioni suU' origine di queste scimie. 

(1) Simia trivirgata cinerea, ahdomine ex flavo rufescente , fronte zonis 
tribits longitudinaUbus pietà. 

(3) Simia Chiropoles barbata, ex rubro fuscescens, capillitio verticis lon- 
gitudinaliter, diviso, marie testibus coficineis. 
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n Coxio o Satanasso. 

n Cuxiù o Satanasso del gran Park (i) di cui noi presentianio 
la figura sotto il num, ik della detta Tavola , può servire a dare 
qualche idea della forma del cappuccino dell'OrenocOy se voglia- 
mo figurarci il Cuxio coperto di pelo cappilccino o rosso bruno, 
colle coscie pia oscure del rimanente del corpo, colla capellatura 
della testa divisa in due folte ^locclie e colla coda meno pelosa. 
Il CuxiOj che ha il pelo delU coda lungo due pollici e quattro 
linee, è qui rappresentato mangiando un guineo che è il frutto 
aromatico del banano, Musa sapientum. 

Tutte le scimie dell'America finora conosciute, appartengono 
alle famiglie de' Sagomi^ de' Sapajà, degli jéluatiy degli Aoti e 
degli Atele^ ed hanno la coda o più lunga del corpo, o soltanto 
più corta di un terzo. Questa circostanza rende più importante la 
scoperta di un quadrumano del nuovo continente, la cui coda non. 
è lunga che una sesta parte del corpo. 

// Cacajao. 

Tale è la scimia che no! qui vi presentiamo al num. 3 della 
Tavola suddetta, appellata Cacajao^ Caruiri^ Mono RcAon^ Chur 
caio, Simia Melanocephala (2). Il cacajao è un picciolo animelle 
vorace , ma flemmatico , poco agile , debole e di una dolcezza 
estrema : mangia ogni sorta di frutti : nel prendere un oggetto 
stende le due braccia in una volta, e si presenta col dorso cur- 
vo, nell'atto singolare che si vede nella detta Tavola, siccome 
esso ha le dita eccessivamente lunghe e magre» cosi impugna as- 
sai malamente ciò che gli vien presentato^ e fra tutte le scimie ò 
quella che mangia colla maggiore sordidezza; teme gli altri sa^ 
pajù, la cui audacia è opposta alla sua flemma, e trema alla vista 
del coccodrillo o del serpente. 11 cacajao abita in troppe nelle fo- 
reste che traversano il Cassiquiare ed il Rio-Negro. 

L' Araguato di Caracas. 

Noi conosciamo ^ dice il signor De-Humboldt , cinque spe* 
zie di scimmie del genere Stentor distinte dal signor Geoifroy 
sotto i nomi di Seniculus » fulvus o Arahata , Caraya fuscus 

(i) Simia Satanas ,/usco-atra , barbata, cauda crasse-villosissima haud 
prthensili^ pectore et abdomine subcali^is» 

(0) Simia Melanocephala , imberbis, ex fusco Jlaveseens , capite nigro , 
cauda corpore iexies breviori. 
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o Guariba e Ursinus, L'ultima spezie la scimia ursina (i) è l'a- 
raguato della provincia di Caracas descritta dall'Humboldt nella 
citata memoria » e presentataci in. disegno sotto il num, 4 della 
Tavola suddetta. Humboldt e Bonpiand trovarono l'Araguato nelle 
montagne del Cocollar, nelle foreste vicino al convento di Caripè» 
nelle valli d' Àragua , all' ouest della città di Caracas , ne' Llanos 
dell' Apuré e del Basso-Orenoco , • e da per tutto, ove le acque 
stagnanti sono ombreggiate dal sagù Americano. 
Si mia Leonina. 

Ma fra le molte scimie ^descritte dall'^Humboldt merita parti- 
Golar menzione la Simia Leonina (2) , trovata sul pendio orien- 
tale delle Ande rimarcabile per la sua somiglianza col leone di 
Africa y e disegnata dal suddetto durante il suo soggiorno a Po- 
payan. Vedi la &gura nella seguente Tavola num, 3. U Leoncito 
è rarissimo anche nel suo paese nativo : abita le pianure che cir- 
condano il pendio orientale delle Cordigliere, le fertili rive del 
Puntumayo e del Caqueta: non asconde mai fino alle regioni tem- 
perate. Esso è lungo sette ad otto pollici, senza contare la coda 
che è lunga quanto il corpo : è una delle scimie più picciole e 
più eleganti; è allegra, e scherzevole ma^ siccome la maggior 
parte de' piccioli animali, assai irascibile. Allorquando s'arrabbia, 
drizza il pelo della gola, ciò che accresce la sua somiglianza ^ol 
leone Africano: il suo fischio imita^ il canto degli uccelletti. 

\J jaguar^ il felis concolor e la tigre nera dell' Orenoco, più 
sanguinaria ancora dell' yaguar, inseguono il picciol cervo (C. Me- 
xicanus), i cavia ed i formichieri, la cui lingua è fissa all'estre- 
mità dello sterno. L^ aria di queste basse regioni è piena di quella 
innumerabile quantità di maringuini (3) che rendono quasi inabi- 
tabile una grande e bella porzione del globo. Ai maringuini si 
uniscono V aestrus humaniis che depone le sue uova entro ia 
pelle dell'uomo e vi produce dolorose enfiagioni , gli acari che 
segnano la pelle a strìscie, i ragni velenosi, le formiche e le ter- 
mite.^ Più in su da looò a 2000 metri (5i3 a 11 26 tese) nelle 

(i) Simia Ursina barbata, riifa, pilis longis undique teda, facie ex atro 
eoerulescente, cauda prehensili subtus calva' 

(a) Simia Leonina, Ex olivaceo fuscescens, facie atra, dorso striis albo- 
Jlavescentibus notaio» 

(3) Spesie di zansare> Mosquitos. 
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regioni delle felci arborescenti , non si trovano quasi più yaguar, 
non più boa , non più coccodrilli , né lamantini , e poche simie; 
ma tapiri in abbondanza, sus tajassu ejelis pardalis. 
minimali di collina e di montagna. 

L'uomo y la simia e il cane vi sono incomodati da una infi- 
niik di pelliccili y puiex penetrans^ cbe sono in minor quantità 
al piano. Dai aooo ex 3ooo metri. (1026 a iSJq tese) nella re* 
gione superiore della chinachina , non più simie , non più cervo * 
Messicano j ma si veggon comparire il gallo tigre, gli orsi ed il 
gran cervo delle Ande. Da tre o quattro mila metri ( 1 689 a 
2o5a tese ) trovasi la picciola spezie di lione , cui si dk il nome 
di puma in lingua Quichoa , il picei ol orso dalla fronte biinca e 
qnalcbe viverro. De Humboldt vide sovente con maraviglia il co- 
libri d' altezza del Picco di Teneriifa. La regione delle gramigne 
da 4 <^ S°^* metri (ao5a a ^565 tese) d'altezza è abitaU da 
stuoli di vigogne, di guanachi e à* alpaca nel Perù, e di chili" 
hueque nel Chili. 
animali della zona fredda. 

Questi quadrupedi che rappresentano qui il genere cammello 
dell* antico continente, non poterono diffondersi uè al Brasile né 
al Messico, mentre per via avrebbero dovuto discendere in trop- 
po calde regioni. Il lama non trovasi che in istato di domesti- 
chezza; mentre quelli che vivono sulla declività occidentale del 
Cimborasso non divennero salvatici che alF epoca della distruzione 
di Lican fatta dall' Inca Tupnyupangi. La vigogna preferisce prin- 
cipalmente i siti ove a quando a quando cade la neve. Ad onta 
della persecuzione che soffre » se ne vedono ancora stormi di tre- 
cento o quattrocento spezialmente nelle provincie di Pasco, alle 
sorgenti del fiume delle Amazoni , in quelle di Guaita e di Ca- 
taxambo presso Gorgor. Questo animale abbonda anche presso 
fluancavelica, ne' contorni di Cusco, e nella provincia di Cocha- 
bamba , verso la valle di Rio-Cocatages. Vi si trova da per tutto 
o^e la sommità dell'Ande è superiore all'altezza del Monbianco. 
Il limite inferiore delle nevi perpetue é per cosi dire il limite 
superiore degli enti organizzati. Il condor, tniltur griphus , è il 
solo animale che abiti quelle vaste solitudini. De*Humboldt lo 
vide librarsi a più di 65oo metri, 3335 tese d'altezza. Ma trat- 
tandosi qui di un uccello tanto singolare noi non vogliamo trala- 
sciare di fame parUcolar m^enzione. 



Digitized by 



Google 



26 DESCRIZIONE FISICA GE5EBALE DELL* AMERICA MERIDIONALE 

Ci fa meraviglia^ dice De-Humboldt (i), che uno dei più 
grandi uccelli della terra , che un animale che abita regioni vi- 
sitate gik da tre secoli dagli Europei, sia ancora si imperfetta- 
mente conosciuto. Le descrizioni che trovansi nelle relazioni 
de' viaggiatori e nelle opere de' più moderni naturalisti sono piene 
dì contraddizioni e di menzogne. Gli uni esagerano la grandezza 
e la ferocia del Condor; altri lo confondono con delle spezie 
che gli rassomigliano, o prendono le differenze che presenta l'uc- 
cello nelle varie epoche della sua vita , per differenze diagno- 
stiche dei due sessi. Ecco come si annunzia uno de' più gnmdl 
naturalisti del secolo, il signor Cuvier , nel parlare della forma 
del Condor, dopo di avere paragonato diligentemente tutto quello 
che fu scritto sopra di questo oggetto, ce Alcuni autori gli attri- 
buiscono piume brune ed una testa coperta di peluria ; altri una 
cresta carnosa sulla fronte e piume nere e bianche. Non fu an- 
cora descritto con esattezza » ec. ce Avendo io soggiornato , cosi 
De Humboldt , pel corso di 17 mesi, nelle montagne nelle quali 
trovasi questo beli' uccello 9 ed avendo occasione di vederne con^ 
tinuamente ne' viaggi che noi abbiamo fatti , il signor Bonpland. 
ed io al di là dei limiti delle nevi perpetue , ho creduto di ren- 
dere un servizio alla scienza , pubblicando e la descrizione cir- 
costanziata del Condor 9 ed i disegni che io stesso ho abbozzati 
sul luogo ». Noi per fare cosa grata agli artisti ne pubblichiamo 
la figura nella Tavola 3 (2) ^ rimandando gli studiosi amatori 
dell'ornitologia alla lunghissima descrizione che De-Humboldt ce 
ne lasciò nell'opera sopra citata. 



(i)VoTage De Humboldt et Boopland Seconde Partie. Observations de 
Zoologìe etc. I. voi. 

(1) V* Opera suddetta* Essai sur 1* histoire naturelle dii Condor, pag. 
a6 etc. 
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DESCRIZIONE PARTICOLARE 

DI CARACAS, DELLA NUOVA-GRANATA E DI QUITO (i). 



Denominazioni diverse. 



I 



primi Spagnuoli che visitarono le coste dell' Orenoco fino al- 
l'istmo, le indicarono sotto il nome generico di Tierra-Firtna ^ 

(i)Fra le desciìzioni particolari di Caracas, della Duova-Granata ec. hanno 

UDO speziai merito le arguéotì; 
Lyeoei Waffer'6 New Voyage aad description of the isthme of America in 

the jrears 1698. London, 1699, in 8.^ ibid. , 1704» iu 8.® Trad. in Francese 

con fig. Prns, 1709, io la.** 
Simon Fedro Noticias bistoriales de las couquistas de Tierra firma in las lodias 

occidentales. Cuenfa^ 1626, in f.^ 
Relation de la missìon des P. P. de la Compagnie de Jesus dans l'Aroériqae 

meridionale 9 avec une iostrnction à la laugue des Calibis, sauvages 

de la Terre-Ferme d'Amérique, par le P. de PellepraU Paris 9 i655, 

in S.*» 
Sineros Noticias Historiales de Tierra-Firma. Cuenfa, 1681 , in f.^ 
Hisioria general de las cooquisias del ouevo regno de Greoada, por D* Lucas 

Feroaudex. Anuers,, in f.^ 
Piedro Hila. Historia de las conquistas del nuevo reyoo de Grenada. Anvers,, 

inf.« 
Historia de las conquistas y pòblacion de la provincia de Venezuela, por Dom 

Joseph de Driedo Madrid, i^aS, in f.o 
Historia del nuevo rejno de Gteoada, por P. Cassan. Madrid, 1751, in f.^ 
£1 Orenoco ìllustrado, 7 defendido Historia naturai, civil y geografica de este 

gran rio, con govìerno uso y costurobres de los Indios, escritto por el 

Padre Joseph Gumilla. Madrid, 174&» a voi. in 4** Trad* in Francese con 

alcune figure. Avignon, 1758, 3 voi. in la.^ 
Historia eh orografica y evangelica della Nueva Andelousia, provincia de Cu- 

niana, Goyana, y rìberas del rio Orenico « por Fr. Ant. Caulin. Madrid^ 

>799*"*4* 
Saggio sopra l'Orenico, e gli abitanti delle rive Oreniche , di F. L. Salvad. 

Gilins. Roma^ 17B0, in 8.^ 
*~ Saggio di storia Americana , o sia Istoria naturale, civile e sacra dei regni 

e delle provincie Spaguuole di Terraferma nell' America meridionale* 

Roma, i78o-8i-8a, 3 voi. in 3.® 
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Terra-Ferma (i). Il Be Ferdinando pose alla parte occidentale il 
nome di Castiglia d'Oro (2). Quest'ultima denominazione andò 
in dimenticanza , ed a mano a mano che si andò scoprendo 11 resto 
del continente, la prima sembrar dovette disadatta. Essa venne 
tuttavia conservata , ma circoscritta ad un picciolo governo die 
comprende le provincie di \eraguas, di Panama e di Darien , 
governo , che da quel che pare , non corrisponde perfettamente 
all'estensione della CasllgHa d'Oro. L'uso difettoso de' geografi 
conserva la Terra-Ferma nella sua estensione primitiva, e com- 
prende sotto questa immaginaria divisione, il capitanato generale 
di Caracas o di Venezuela, da cui dipende la Gujana Spjignuola, 
ed il nuovo regno di Granata , che oggidì racchiude il regno di 
Quito. 
Divisioni, 

Il capo de la Vela e la catena di montagne, che da quel 
promontorio va a congiungersi colle Ande , seguono il confine tra 
la Nuova Granata e Caracas. Quest'ultimo governo generale com- 
prende la provincia di Veuezuela o di Caracas » quella di Mara-^ 

Vojage à la partie orientale de la. Terre-Ferme dans V Amértque meridionale, 

fait pendant les années i8oi-a-3-4 par P. Depons, agentda Gouvern^meut 

Francais à Caracas etc. Paris, 1806, 3 voi. io 8.* 

Sulla parte orientale di Terra-Ferma noi non avevamo , siccome sì vede 
dalle suddette opere , che la storia della conquista e della popolazione della 
provincia di Venezuela di Giuseppe Dri'edo; la storia cronologica, naturale ed 
evangelica delle provincie di Cumana e dell* Orenoco, confusa con quella della 
provincia d'Andalusia, di Antonio Gaulin; e finalmente le relazioni, forse aa 
po' troppo prolisse, sull'Orenoco del P. Gumilla e dì Giglio; ma le notizie da- 
teci dai detti scrittori sulla parte orientale di Terra-Ferma, oltre di essere aa 
po' antiche, erano anche molto incomplete, ed inutilmente vi si cercava ciò 
che ora trovasi nell'opera di Depons, cioè un quadro perfetto, non solo della 
scoperta, della conquista e della topografia delle provincie di questa contrada, 
ma l'economia rurale e politica delle dette provmcie , con notizie profonde ed 
imparziali sugli usi e sui costumi degli Spagnuoli che vi si sono stabiliti, e so- 
pra quelli degliilndiani inciviliti e rimasti tuttavia selvaggi. 

(1) Cosi l'eruditissimo Malte-Brun nel libro 107 del sao Précis de la. 
Céographie Universelle etc. , cui noi, siccome abbiamo piii volte accennato, 
ci facciamo sempre un dovere di seguire nelle descrizioni geografiche di 
tutte le parti del inondo. 

(i) Oviedo, B.htorU de las Indiasy i. p.'9-io etc. io Barcm Historiado- 
res, tom. L 
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caibo che va aiuta ai distretti di Merida e di Traxillo; quella di 
Varìnas» quella della Gujana Spagnuola e quella di Cumana o 
della Nuova-Andalusia che contiene il distretto di Barcelona. 
L'isola di S. Margherita è un picciolo governo militare che di- 
pende da Cumana. I primi conquistatori, che osservarono alcuni 
villaggi indigeni piantati sulle palafitte nell'isola del lago Mara* 
caibo» diedero a tutto il paese il nome di Venezuela o pLcciola 
Venezia. 
Descrizione di Caracas. 

La catena di montagne del mare dei Caraibi, del bacino del- 
l' Orenoco, essendo poco elevata , s'arrende quasi in ogni sua. parte 
all'industria del coltivatore. 

L'inverno e la state, vale a dire lepioggie e le siccità, di- 
vidonsi Panno intero; le prime cominciano in novembre e fini- 
scono in aprile: negli altri sei mesi le pioggie sono meno fre- 
quenti, e talvolta anche rare. I tremuoti vi fecero terribili guasti, 
e la città stessa di Caracas ne rimase distiiitta. Erasi scoperta 
qualche miniera d'oro ^ ma le sommosse degli indigeni ne fecero 
abbandonare Io scavo (i). 
Pi-odnzioni. 

Nella giurisdizione di S. Filippo si trovò una miniera di ratne 
che basta ai bisogni del paese ed anche alP asportazione. La pesca 
delle perle lungo le coste , un di importante , è ora abbandonata. 
La costa settentrionale della provincia di Venezuela produce molto 
sale bianchissimo. L'acque mitìeralì e termali, piuttosto abbon* 
danti sono poco frequentate. Le selve che coprono i monti di 
Caracas basterebbero per secoli ai più considerabili cantieri ; ma 
l'indole del suolo rende troppo difficile il trasporto de' legnami. 
Vi si raccolgono droghe medicinali, come chiuachina e salsapa- 
riglia. 
Lago di Maracaibo. 

Il lago di Maracaibo somministra pece minerale o pissafaltOi 
che misto con sevo serve ad impeciare le navi. I vapori bitumi^ 
nosi che spaziano sul lago , s' accendono sovente spontaneamente , 
e molto più nel gran caldo. Le rive di questo lago sono si sterili 

(0 Di'pons, Vojag« à la Terre-Fcroic, lom. I. pag. 116. 
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ed insalubri y clie gli indigeni preferiscono d'abitare sul lago me- 
desimo. Gli Spagnuoli yì trovarono molti villaggi fabbricati sea- 
z' ordine , senza disegno , ma sopra solide palafitte. Questo lago 
lungo 5o leghe e largo 3o, comunica col mare; ma le sue acque 
sono costantemente dolci. 
Lago di F'alencia, 

Il lago di Valencia, appellato Tacarigoa dagli indigeni, pre- 
senta un aspetto ben più seducente : è lungo 1 3 leghe e mezzo y 
largo quattro; riceve una ventina di fiumi senza avere alcuno sboc- 
co apparente; mentre è lontano sei legherai mare da cui lo 
separano le più erte montagne. 
Fiumi, 

Le sue rive adorne di una feconda vegetazione, godono di 
una piacevole temperatura. Le provincie di Caracas sono assai 
ricche di fiumi, ciò che procura grande facilità all'irrigazione* 
Colt i\f azione. 

Le valli settentrionali sono le parti più fertili della provincia, 
perchè ivi più che altrove è ben combinato il calore coli' umidi- 
tà. Le pianure meridionali , troppo esposte agli ardori del sole , 
non sono che pascoli ove si mantengono buoi , muli e cavalli. La 
coltivazione esser dovrebbe floridissima in queste provincie , ma i 
suoi progressi sono ritardati dall'indolenza e dalla mancanza di 
cognizioni. U caccao ch'esse producono è assai riputato in com- 
mercio. Esso viene per la maggior parte asportato pel Messico. 
Abbiamo gik veduto che il caccao cresce naturalmente nei paesi 
situati fra i due tropici , e particolarmente nctlle provincie Me^ 
sicane di Chiapa , Yucatan , Guatimala , Honduras e Nicaragua. 
Noi qui non avendo fino ad ora presentata la descrizione di que- 
sta pianta si importante , crediamo bene di darla presentemente , 
servendo essa a contraddistinguere iu particolar modo questa pro- 
vincia 

Il caccao è un albero (i) d'altezza e grossezza mediocre, 
colla scorza color di cannella , vedi la Tavola 3 , ed il suo legno 
è poroso e molto leggiero : le foglie sono lanceolate , acute , in- 
tere al margine, liscie, pendenti e nervose, avendo da quattro a 

(i) Cosi il conte Cdsliglioni nei voi. I. delia Storia delle piante /ore-, 
stiere eie. 
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anqne once di lunghezza, e circa due di larghezza. I fiori sbuc** 
ciano ammucchiati dal tronco, e dai grossi rami, e sono com* 
posti di cinque petali, ossia, fogliette lun|;he e sottili di color gial- 
liccio, macchiate alla base di rosso. Molti di questi fiori cadono 
senza portar frutto, e quelli che restano > producono una spezie 
di citriuolo, acuto alle estremità, lungo tre once, e diviso come 
ì poponi in coste rilevate, che per lo più sono in numero di 
dieci, essendone la superficie ineguale e piena di protuberanze* 
Quando sia maturo il fratto, la pelle ne diventa su di alcuni 
alberi di color rosso carico sparso di punti gialli, ed in altri 
semplicemente gialla. Tagliandolo pel lungo si vedono nell' interno 
le mandorle^ fra Tuna e l'altra delle quali havvi una sostanza 
bianca e consistente, che maturando si cangia in una spezie di 
mucilagine di un acido molto gustoso. L'albei*o del caccao è piut-* 
tosto dilicato, e fornito di poche radici, onde ama i luoghi bassi 
e riparali da^ venti, ma però di terra umida, grassa., fertile e 
profonda. Alla costa, di Caraca si scelgono queste situazioni^ e si 
piantano le mandorle in varie file, di modo che crescendo gli 
alberi restino a sei ed anche fino ad otto briiccia di distanza l'uno 
dall'altro. Questa pianta non comincia a dar frutto in discreta 
quantità , se non che dopo quattro o cinque anni. Il caccao della 
costa di Caraca è il più stimato dagli Italiani , se si eccettui quello 
di Xoconochl (più comunemente detto Soconu^co nel regno di 
Goatimala) che è stimato migliore di quello di Caraca. Alcuni 
però trovano il Soconusco troppo oleoso, onde preferiscono di 
mescolarlo col Caraca , tanto più che il Soconusco si vende ad un 
prezzo eccessivamente maggiore. 

La Coccolata , ora tanto usitata in Europa ed in America , 
ebbe origine , siccome abbiamo di già accennato parlando del co- 
stume de' Messicani , da una delle varie bevande c}ie i detti po- 
poli preparavano col caccao, e chiamavano chocolatl y ma che 
era assai diBerente dalla nostra. Gli Spagnuoli pensarono a ren- 
der g;rata al palato Europeo questa bevanda , coli' aggiugnervi 
dello succherò e varie spezie di droghe, onde se ne formarono 
molte ricette , ora interamente inusitate in Italia , poiché col 
tempo si conobbe che tante droghe riscaldanti non potevano 
sommi uistrare una salutare bevanda. Gli Italiani ridussero a poco 
a poco la cioccolata alla ma ggiore semplicità e salubrità , col- 



Digitized by 



Google 



3a DEscRizioms particolare 

l'uuire al caccao Io zucchero e pochissima cannella e vainiglia. 
L'ottima qualità della cioccolata di Milano si è fatta assai prege- 
vole in esteri paesi , sia che ciò dipenda dalla più accurata scelta 
delle droghe , sia dalla più diligente ed adattata proporzione. Chi 
desiderasse di vederla esattamente descritta potrebbe consultare la 
citata opera dell' eruditissimo signor Conte Castiglioni. 

Nell'interno del paese solo dal 1774 «^ coltiva l'indaco che 
è d'ottima qualità. All'epoca medesima ebbe cominciamento an« 
che la coltivazione del cotone. Del 1734» si pensò a coltivare il 
cafl(ì come oggetto di commercio; ma fino al presente le pianta- 
gioni tenute con negligenza non diedero che un mediocre frutto. 
Le fabbriche di zucchero non vi occupano ancora che un posto 
seconda rio j tutte le loro produzioni si consuaiano nel paese. Ot- 
timo è il tabacco , ma le leggi ne impacciano la coltivazione» 
Cit^ principali. 

La capitale del governo è Caracas residenza del Governatore 
generale , dell'udienza , dell'intendeazn, del consolato e dell'Arci- 
vescovo di Venezuela. Prima deli' ultimo trerauolo contava 4^ni» 
abitatori. Fabbricata in una valle e su di un ineguaiissimo terreno 
bagnato da' quattro piccioli fiumi , aveva non pertanto vie ben 
delineate e bellissime fabbriche. La temperatura di questa città 
non corrisponde alla sua latitudine. Vi si gode d'una primavera 
quasi continua, e deve questo vantaggio alU sua elevazione, che 
è di 4^0 ^^^ ^^1 livello del mare. Caracas ha per porto la Guayre, 
che ne è cinque leghe distante. Distinguonsi inoltre Porto-Cavallo» 
città mercantile e marittima , in mezzo a paludi che ne infettano 
l'aria^ Valencia, città florida, mezza lega distante dal lago delio 
stesso nome è posta in mezzo ad una fertile e salubre pianura ; 
Coro , antica capitale presso al mare in una pianura arida ed are- 
nosa j e Cuma^a città di 28m« anime , capoluogo di un particolare 
governo, su dipana spiaggia arida e sabbiosa ove l'aria è sana 
iSebbene infuocala, ma ove non si ardisce ergere alcun ediGz^io 
pei troppo frequenti tremuoli. Trovasi nel golfo di Cumana una 
voragine ^che inghiottisce tutto ciò che vi si avvicina senza che 
ricompaja cosa alcuna: questo golfo è appellato anche golfo di 
Cariaco (1)9 Nuova -Barcellona, citià sudicia, in mezzo ad un 

(1} Jfi7ii/t7/(;. Geograpliie Uuiveiseiie eie. Tom. XV. pag. aoa. 
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paese incolto, di cui però è ouimo il terreno ; M^iracaibo , capo- 
loogo di governo, fabbricato su di un terreno sabbioso, sulla riva 
sinistra del lago dello stesso nome , sei leghe distante dal mare. 
L'aria è colk eccessivamente calda, ma non malsano il soggior- 
no : i suoi abilatori sono in generale buoni marina) e buoni sol^ 
dati: que'ch^ non seguono la carriera marittima si occupano. del 
bestiame che copre il territorio; hauDO le loro case di campagna 
a Gibilterra di ì\ dal lago. Superiormente al l«go trovasi Merida , 
picciola città, i cui abitatori attivissimi ed industriosissimi^ pos- 
seggono il territorio meglio coltivato e più fertile di tutta la pro« 
vincia; Truxillo, cittì altre volte magnifica, ma devastata dai 
Filbustieri. Questa città, cosi scrive Antonio de Ulloa (i), fa 
fabbricata nel 1 535 nella valle di Qiimo da don Francesco Pi-* 
zarro : essa è ben situata benché su di un terreno sabbioso: le 
case hanno una bella apparenza $ le principali sono di mattoni con 
bei balconi e belle porte che fanno un ottimo effetto. 
natatori di TruxiUo. 
Gli abitatori sono Spegnuqli mischiati ad ogni razza di perso- 
ne: sono generalmente civili, ed assai istruiti: le donne sono 
vestite come quelle di Lima, di cui parleremo più diffusamente 
in seguho , ed hanno quasi le stesse costumanze ; tutte le famiglie 
un po' agiate hanno i loro calessi , senza i quali è assai difficile 
r andar per le strade che sono piene di sabbia» Noi riferiremo 
ancbe quanto ne dice Aloedo nel suo Dizionario geograficc^ alla 
parola Truxillo: « Questa città cangiò cinque volte di luogo^ (3^ 
a cagione delle bestie velenose o degli incetti troppo incomodi, 
ora pei gran caldo. I suoi abitatori sono si dolci e si tf^quillj ' 
che non conoscono processi giudiciali i basta^ il dire che ^i è di 
Truxillo per esser creduto onest' uomo. Quest' è una città bella e 
ricca pel suo comAhcrcfo, e particolarmente pergquello del cac- 
cao; ma essa perdette assai dell'antico suo splendore dopo ohe 
il Filbustiere Gramon^ Francese, l'abbruciò nel 1678: vi si r^ 
colgono molte biade , orzo , .mais e cotone. YL alligitajBO tutti i 
frutti dell'America e dell'Europa e vi si trova finali^ente tutto 
ciò che è necessario ari comodi della vita* Tutli |pi«3bitatori h9nno 
una grossezza alla gola , appellata coto , la quale» ^ per quanto ai 

(1) Voyage Histnrique de T Ainéri<|ue meridioaale. Tom. L pog. 4>4* 
CosL Fol. III. delV America 3 



Digitized by 



Google 



34 DESCR17109B PAJITICOLlRS 

dice , provviene dalle acque che bevooo ». Dopo Truxillo merita 
•pezlàl menzione Varinas , capoluogo di un governo sUccalo Tanno 
1787 , da quello di Maracaibo, e dcJve raccoglieéi il tabacco più 
stimato. L'isola Margherita, arida ma salubre, rinchiude la città 
deir Assunzione ed il porlo Pampatar. In luogo di perle si prende 
oggidì nelle sue acque una grande quantità di pesce. 

Popolazióne* 

La popolazione del governo di Caracas, prima delle ultime 
rivoluzioni valutovasi circa un milione, di abitatori, araom. dei 
quali Spaguuoll, 45om. uomini di colora liberi, 6om. schiavi e 
98om. Americani indigeni. 

SpagnuoiL 

In mezzo alla popolazione Spagnuola si formava una. orgo- 
gliosissima nobiltà , ma divisa in due partiti, uno dei quali van- 
tavasi della più pura origine. Quasi tutti gli Spagnuoli sono creoli. 
La più parte di quelli che escono della mtdre patria , tratti dalla 
passione naturale per le miniere , vanno al Messico ed al Perù ; 
sdegnano essi le provincie di Caracas , perchè non presentano a 
gente che vuol trovar V oro in natura , che produzioni lente , pe- 
riodiche e varie di una terra che richiede travaglio e pazienza. I 
creoli si ranmientano appena che la Spagna è la lor madre pa- 
|ria, e pensano non esser\i miglior paese del loro. 

Colonie Francesi. 

Il promontorio Paria è divenuto V asilo di una picciola colo- 
nia di Francesi e d'Irlandesi che vi menano una vita patriarcale 
all' ombra delle loro piantagioni di caccao. Gli uomini di colore 
aspira^no fortemente all'indipendenza, ed esercitarono terribili 
vendette sui bianphi. 

/ Zambo^. 

\\Zambos • discendenti 4' Indiani e di Negri, i più barbari, 
i più immorali di tutti gli uomini di colore, avevano già da un 
vezzo secolo ottenuto il diritto di cittadinanza qella città di Nir- 
guQ , donde a forza di ^vessazioni allontanarono tutti i bianchi. 

Milizia #c. 

La forza armata consisteva in 6558 uomini di truppa , com-* 
presavi l'artiglieria e la milizia. La totalità delle in^poste e dei 
dazj ammontava a circa 1,200,000 piastre; ma questa somma ben 
di rado bastava a pagare le spese. 



Digitized by 



Google 



DI CARiCASy OKLL4 «UOVi- ORA NATA EC. 3S 

Questo è in poche parole il quadro che del governo generale 
di Caracas d dà Bfalte-Brun nella sua Geografia Universale. Chi 
bramasse di avere una estesissima <lescrìzione di tutte le provIncie 
componeati il detto governo potrebbe consultare il citato viaggio 
di Depons agente del governo Francese a Caracas. Noi ci limite- 
recto «d 'estrarre . dal medesimo quelle notizie che bastano a farqi 
meglio cbooscere le usanze ed. i. oostnoii di quegli abitatori. 
Creoli Spagriuolù 

La popolazione Spagnuola si sostiene sempre ideila stessa pro- 
porzione ia conseguenza dd profondo attaccamento dei Creoli pd 
loro siuflo. * 
Jjoro inclinazione ni celibato ec. 

Qoesta ripugnanza a passare in Europa . diminuisce in qualche 
maniera le perdite eh' essa fa annualmente <iu grazia del celibato 
al quale si consacra un grandissimo numero di persone* A questa 
indinazione d'entrare nel clero secolare o nello stato monastico 
si unisce nella generalità deVcreoli il gusto più deciso per gli 
impieghi di magistratura , di finanza e di miUzia. Lo stato del- 
l' agricoltore è il solo disprezzato. 
Mairimonj. 
Alla lodevole disposizione che hanno gli Spagnnoli alle pro- 
fessioni liberali ed all'istruzione si oppone in certa qual lyianiera- 
il oosmme che hanno d' ammo^iafsi in troppo fresca età. È cosa 
comunissinlà il vedere degli sposi i cui anni computati insieme 
' non giungono al numero di trenta* Queste uqì<hiì troppo precipi- 
tose , oltre il detto** inconveniente , hanno finche quello di noà 
lasciare ai due sp^i il tempo necessario per conoscere reciproca- 
mente il loro carattere » dalla qual cosa deriva la poca buona 
iatelligenza che passa poi nella bro unione, ed il pessifio gover- 
no delle demestiche faccende. 
Leggi Spagnuole in pregiudisio dei mariti. 

A ciò si aggiugue di piii la cieca protezione che le leggi Spa- 
gnuole accordano alle donne in pregiudizio de'loro mariti. Non vi 
ha forse persona più disgraziata di un creolo Spagnuolb , la cui 
moglie sia gelosa, disordinata o fastidiosa. Sulla semplice lagnanza 
di una donna gelosa eontra il suo marito, o per sregolatezza di 
costumi, o per cattivi trattamenti od anche solamente per dissi- 
pazioae, ella è cieduU sulla sua parola, senza bisogno d'addurre 
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akuoa prova. U marito , secondo' il grado ch'egli occa{^ nella 
società , vien citato p«r essere gravemente rìprtftò d per esser tosto 
cacciato in prigione , dove rimane fino a che la moglie chieda 
che gli sia rendnta la liberta. Se poi al contrario il marito àk 
lagna della dissolutézza di sua moglie, basta che questa ^ si. di- 
mostri offesa da tale accusa, perchè egli sta condannato' M*sifeTi* 
lio , o ad usare maggiore dlscreuone colla medesima ^ ed alle 
volte è anche ben fortunato se non vien sottoposto al castigo do- 
vuto alla sua moglie. Questa dipendenza « in cui trovasi' 11 creolo 
Spagnuolo dalla sua moglie, è giunta al segno «eh' e» nonT puÀ 
intraprendere alcun viaggio senza l'espresso consenso dt lei,* essenza 
avere provveduto al sostentamento delia medesima duraq(te tutto 
il tempo delia sua assenna. S' ei non ritorna pel tempo stabilito 
nella permissione ottenuta « le Autorità, alla prima istanza della 
moglie , ordinano al marito di ritornare quand' anche si tro- 
vasse lontanìitsimo dalla patria y ed i suoi affari non fossero tutl%-* 
vìa terminati. « 

Carattere simuldto dMo Spalinolo a Terra-Ferma.* * 

A questo quadro particolare delP intemo delle famiglie il ai-* 
gnór Depons fa succedere alcune notizie generali sul carattere 
Spaglinolo a Terra-Ferma, il. quale differisce in qualche maniera 
da qiidllo deg^i abitatori delle metropoli. Ognuno in questa parte 
d'America vive isolato, e non ha co' suoi compatrìotti che rela- 
zioni, in cui entra assai la politica e quasi niente la^cocdialità. 
Questa mancanz} di sincere e lealf commiicazioni , ' e di vincoli ^ 
d'amicizia comincia fin dalla prima gioventù. Non sì veggono mai 
fra quegli Spagnuoli , come si tede in Europ#, le donzelle de- 
centemente riunite per divertirsi » né i giovanetti collegarsW insiem% 
pej: qualche partita di piacere. Colà non ai .fanno 4aai né feste , 
nò danze, nò banchelti, e queste costumanze di viver .seùipre 
isolati genera una gelosia sorda e sin^ulata^ che s'irriu per gli 
altrui felici avveninnenii , ma che dalla politica viene astutamente 
coperta dalla più ingannevole apparenza. 
Negri. • 

Questi creoli, siccome pure tutti quelli delle altre parti del- 
l'America Spagnuola, non hanno mai «intEapiasa direttamente la 
tratta de' Negri j poiché aembravft loro che sin tale commercio 
ripugnasse ai principj della religiona Crisdana; ma perà per 
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hhji sottile, trattazione colla propria cosci^iiza, trorarooo che fosse 
rosa affano naturale il comprare i %Negrì allorché yengon ^olk 
traspoi^tati ; e lo ste^o governo permetteva léro di andar ben an- 
che a coaiprarli^ellé colante straniere. 
Cofidizione degli schiavi* , 

Si crede general meiUe , dice Depons, che i creoli Spagnnoli 
trattino i loro schiavi con amanita maggiore di q.iella ohe so* 
glìono as»re le ahre nazioni: tale opinione non è esatta che sotto 
cetù. aspetti: eglino sono in vero pii familiari' coi loro 8<;hiavi per 
cercare 4'iifdurli a divenir Cristiani $ ma gli esercizi ^^ pietà che 
sa (ntia6 :|>hitic«(te ai Negri , non ridondano a profitto . de' costumi. 
La vigilanza* usata snlle donzelle Negre a&ie di preservarle dal 
libertinaggio non produce altro efiSetto. se non quello di imtare 
con maggior forza i loro désiderj , di modo che sonò spesse volte 
corrotte dai loro proprj ciistodi. Nel rimanente, {.padroni limi- 
tando il loro zelo.. nell' inculcare i principi' della religione ai loro 
8c]iiavi , non si danno alcuna premura di provvedere ai bisogni 
fisici di questi infelici. Sotto altro aspetto, però la condizione de- 
gli scbiaTt è pia soppofrtabile nelle coionie Spagnuole, e particolar- 
mente a Terra-Ferma, che in quelle delle altre nazioni. Lo schiavo, 
Inngì dalF essere condannato, come altrove, a toifrire sotto di un 
ingiusto padrone , può impunemente sottrarsi al dominio di colui 
che abusa del diritto di proprietà.^ lia legge psrò esige eh* egli ne 
adduca i motivi, ma la giurisprudenza ammette i più leggieri. La 
romima alTegazione, ;Tera o falsa, basta perchè il padrone venga 
obbligato a vendere lo schiavo che non vuol pi(^ servire; anzi non 
Io può vendere che al prezzo sborsato per \^ compera del me- 
desinso. Ogni soiffavo pnÀ redimersi rimborsando- al suo padrone 
ciò di^ ha pagato per acquistarlo, ed in tal'caso.egli ricupera la 
libertìi, e diviene citladioo. t 

Liberti» 

TMe facoltà, data agli schiavi, ha singolarmente ampliata nel 
calumato generale di Caracas la classe de' liberti. Ma il timore 
che questa classe potesse divenir formidabile ha indotto il governo 
a stabilite una grande distinzione fra le persone di colore ed i 
bianchi. Elsso dichiarò gli uomini liberi di colore incapaci di co- 
prire alcun pubblico impiego e di servire nelle truppe del Re ., 
QoUa sola facoltà* di poter eutra^eal servizio ne' corpi particolari 
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di milizia^ ae'qaaU il merìio può portar l'uomo ài colore fiso al 
grado di capiUHO; Tutti gli impieghi superiori aoiio riservati esclu* 
sivamènte ai bianchi. Benché questa misura sia rigorosamente osser- 
Tata, pure le protezioni comperate a caro prezxo hanno procurato 
ad alcune famiglie d'uomini di colore UP OEdine del Re che dichia- 
rava i loro membri abili ad occupare ogni sorta d'impie|;hi. Durante 
il soggiorno di Depons a Guracas un'intera famiglili di questa classe 
ottenne dal: Re tutti i privilegi goduti daUa classe bianca^ ma. il 
solo vantaggio che ne trasse risguardò soltanto le ^onne» che ac* 
quistarono il diritto d^ inginocchiarsi nelle chiese sui iappeti, di- 
mostrando uell' esercizio di tal privilegio mol^ Jusso «d ostenta:- 
none. * 

Indìgeni. 

Gl'Indiadi di Terra«*Ferma , siccome la maggior parte dei po^ 
poli dell'America, facevano la guerra in una maniera atroce, av- 
velenando le freccio > trucidando i prigionieri e ^nungiandoti anche 
frequentemente* 
Antica loto religione.- • 

n sistema religioso di questi popoli è talmente avvolto nelle 
superstizioni ch'egli è impossibile il farne un'esatta descrizione. 
NttUadimeno il signor Depons ha potuto conoscere che un punto 
fondamentale della loro religione era Timmorulttà deli* anima; 
ma che essi , generalmente , a differenza di \ tutte le nazioni sel- 
vaggie dell' America che riconoscono un buono e cattivo principio, 
non ne ammettono che- uno malvagio : singoisritk die ìleriva pro- 
babilmente dal timore che loro era naturale. Una sola nazione , * 
cioè degl'Indiani dell' Orenoco, si discostava, da tale credenza. 
Essi, senz'essere più instruiti e meno superstifiosi, avevano im- 
maginato uu autore di tutte le cose , al quale indirizzavano i lora 
voti e le k^ro adorazioni. Alcune di queste popolazioni prendevano 
il Sole per l' Essere Supremo ; altre tributavano ai rospi gli onori 
della Divinità. Tutte le nazioni di Terra-Ferma variavano assai 
nelle loro opinioni sulla sorte dell' anima dopo la morte. Ne'paesi 
che al presente compongono le provincic di Venezuela , di .Mara- 
caibo e di Gumana, la religione ei^a unita all'arte di guarire, e 
fin dall'infanzia s'insegnava a quelli ch'eran destinati ad eserci- 
tare questa doppia professione, conoseiiita sotto il nome di Pia-' 
ches, la medicina e la magia. 
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Soggezione degli Indian i agli Spagnuolu 

Nel soitomeltere gì' ladiani , gli .Spagauòli insegnaroa tii me- 
desimi lotte le toro inclinazioai e tutti i loro. y\i^. A^e dt maa- 
tenerli Dell>i soggetione, pensarono eglino di proibir loro il fab- 
bricare ed il portare Je armi e per fino il montare a cavallo. 
Coir obbligarli a riunirsi ne' villaggi si proibì loro sptto pene 8e«> 
-vere di j>a8sare da un vilhg'gio all' altro , e si passò ancbe a vie* 
tare agli Spagnuoli, ai mulatti ed ai meticci di abitare ne' vil- 
laggi Indiani pel timore cVeiMi diffondessero idee eonlrarie alla 
pubblica tranquillità,: . 

Loro privilegi cwilt* ■ i 

Nessuù conquistatore avrebbe accordato ai popoli conquistati 
privilegi st estesi e si importanti fiicHTchè quelli cui la generosità 
del governo Spaguuòlo assicurò agli Indiani. Il primo di tali pri- 
vilegi si è di non avere altri magistrati cbe della loro propria 
classe e acejti da loro. Non solamente i Cacichi , ma ben anche 
i Gibildi aono di rassa Indiana. Affinchè però questi magistrati 
non abusassero della loro autorità, si costituì in qiiiscun villaggio 
GOnòderabile od inr ciascun distretto i|n Corregidpr o protettore 
degK Indiani» il quale ha l'autorità di trattenere il braccio del 
magistrato Indiane, sempre pronto a punire arbitrariamente i 
colpevoli d' ubbriachezza e di libeninaggio , de' quali viz] egli è 
sovente più colpevole di quelli eh' egli castiga. Tutte le leggi vo- 
^ìotto che i detti Corregidor, quando mancano al loro dovere, 
Siene se?eramente puniti, più che se commettessero ingiustizie 
cogli ^pagnnoli. 

I Cacichi ed i loro discendenti godono tutti i privilegi della 
nazione Spegnuola. Per ciò che spetta alle produzioni delle loro 
terre e della loro indnstria » mtti gli Indiani sono esenti dal di* 
ritto à^ alcavala (i)^ che è la più grave imposta di Terra-Ferma, 
n tributo annuale di circa 4ue piastre che venne imposto agli 
Indiani, non si riscaote che sui niaschi dell'età di i8 anni fino 
ai 5o: il più picciolo disagio, la menoma intemperie di stagione, 
il più leggier pretesto , bastano per ottenere dai Corregidor la 
dispensa del pagamento* 

(i)L'alcàvala è on' importa che si esige sopra tuìto ciò che si vende, 
■obiti od immobili, e che ài mcuote ad ogni vendita e rifendiu. 
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Oo 'fitto ed Assai imporunte privilegio degli Indiani si è 
quello c^^ 63sere considerati minori in tnife l.e loro transazioni ci- 
■vili. Eglino noci sono obbligati all' esecnzione de' contratti stipulati 
cogli SpagnuoiN sènza l'intervento dei giudici ^ ed i loro fondi 
non possono essere iacqttistati legittimamente senza incanto giu- 
diziario. 
Privilegi religiosi* 

Anche la cbiesa non fii meryo favorevole agli Indiani della ci- 
vile autorità. L* inquisizione non li» alcun diritto sopra de* mede- 
simi: i loro delitti d'eresia e d'apostasia sono di competenza 
de* tribunali vescovili , e de' tribunali secolari i lOro maleQz). Tali 
attribuzioni però non sono che formalità , non essendovi esempio 
che un Indiano sia stato perseguitato per* questa sorta di delitti. 

Tutta r mstruzione ^ che si esige dagli Indiani per essere 
ammessi al battesimo , consistè ne! far loro dichiarare o con aegni 
o con parole che l'idolatria, là menzogna, la sodomia, la for* 
nicazione^ l'adulterio, l'incesto e l' ubbriachestza sono peccati 
capitali. Secondo il parere de' più gravi teologi , cosi Depoos , si 
fece agli Indiani la migliore composizione possibile per meritar 
loro r assoluzione al confessioìi^ile. L'obbligo d' udire la messa 
non si estende per essi che alla metà de' giorni festivi, ne' quali 
gli Spagnuoli sono obbligati d'assistervi sotto pena di peccato 
mortale. I giorni di digiuno sono limitati per gì' Indiani ai ve^ 
nerdl di quaresima, al sabbato santo ed alla vigilia di Natale. 
Finalmente ognun rimase si persuaso che il solo - meszo di far 
amare la religione dagli Indiani con^steva nel cristianizzare i 
loro gusti e le loro inclinazioni, che si giunte per Cho a porre 
in quistione , se fosse permesso il mangiare carne umana ; e ciò 
cbe accresce là singolarità della quistione si è ch'essa fa sciolta 
in favove degli antropofi^^i j poicliè il Vescovo di Montenegro, 
appoggiandosi all'autoritli di Lessi#e di Dia^a, decise che in caso 
di necessità si può mangiare carne- umana, senasa che d faccfa 
peccato di spezie alcuna. 

' Tanti sforzi combinati d^la politica e dalla religioae , per 
condurre gli Indiani d godere de' vantaggi dell' incivilimento, non 
hanno potuto superare la non curanza e l' apatia di questo popolo. 
V(9chi sono quegli Indiapli inciviliti, che non amino tuttavia la vita 
selvaggia : e che non vi facciano ritomo quando lo poasono. 
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Gwemo Spngnuoto. 

Il signor Depons prima di occuparsi spezialmente delV organiz- 
zazione civile' e religiosa della parte orientale della terra , dk al- 
cune nozioni generali sai reggimento Spagnuolo nell' America , sul 
Consiglio delle Indie e sulle sue attribuzioni, sul rappresentante 
del Re, sol potere^ sulle obbligazioni ^ sugli assegnamenti del 
medesimo » e finalmente sopra ci& cbe nelF America Spagnuola 
viene appellato Udienza reale* Lo sviluppamento di queste no* 
zioni generali trovasi per la maggior parte nel quadro particolare 
che l'autore ci ha fatto dell'torganizzazione particolare del capi'^ 
tanato generale di Caracas: noi ne daremo qualche idea* 

Udienza reale di Caracas. i 

Nel 1786, Tenne stabilita eoa un decreto del Re di Spagna, 
l'ttdianza reale di Caracas; essa si estende sulle proTÌncie di Ve** 
nezaela, ^i Maracaibo, di Cumana, lii Variaas, della Guyana e 
dell' isola della Margherita, ed è comp<Mta di. un Presidente, che 
è il capitano generale» di un reggente, di tre oidors 9 di due 
fiscali^ l'uno pel cii^ile e l'altro pel criminale, di un solo rela- 
tore e di un alguazil, 'L'abito di questi giudici consiste in una 
Teste nera che copre gli altri panni ddlo stesso cidpre. Una^ volta 
portavano sospesa ad un asolo una spezie di bacchetta bianca, 
che appresso .gli Spagnucli è il generale contrassegno di giuria- 
adizione : ora essa non è^ più in uso (i). 

/ Cabildos. 

I Cabildos , stabiliti nelle città e ne'villajggi Indiasi, formano 
il primo grado di giurisdizione nella parte orìenlale di Terra- 
Ferma. Non a può , dice Depons , farsene una più giusta idea 
che col paragonarli alla municipalità stabilite dall' asierablea co- 
stituenle; la sola differenza consiste in ciò che i Cabildos non 
hanno prefetti , ma gliiAlcadi » i quali non differiscono dai nostri 
nffiziali municipali, i régidtir che compongono il corpo delibo* 
rativo^ siccome i notabili, formano il consiglio del comune; hawi 
di più un sindaco che esercita gli nffizj che nelle municipalità - 
venivano eseguiti dai procurato]^ del comune , ed un cancelliere 
incaricato della compilazione degli atti. 

L' imperizia del Governatore Villacinda, che nel i5S6, or- 

(f ) Baamarcb«is fa allttàtooe a quest'oso nel ano Marmge d^ Figaro, 
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dinò ìd pregiudizio del suo luogo tenente-genende » che dunnte 
la vacanza , i Cabildos di Venezuela governassero quella provincia, 
fece si elle ciascuno nel suo distretlo procurasse d'usurpare ogni 
potere. Essendo cosi divise le redini del governo^ vi s' intn>dasse 
la confusione e l'anarchia, e ciò che fu peggio ^incora, l Cabil* 
dos , lusingati di una prerogativa così inaspettata , cercarono di 
renderla costante , di convertirla in diritto » e vi riuscirono* L' abu- 
so poi ch'essi ne fecero pel corso di un secolo e mezzo, giunse 
a tal segno che il governo fu obbligato di por loro un freno- 
Verso il principio del secolo decimo ottavo si tentò di scemare 
il potere dei GabildoS, e furono perciò posti sotto la tacita vigi* 
lanza dei comandanti militari , e quasi sotto là dipendenza dei 
luogo-tenenti, de'Governatori od offizialt civili» nominati dai Go- 
vernatori sotto il titolo di Justicia mayor. Queste precauzioni , 
osserva Depoos , furono forse portate im po' troppo all' eccesso : i 
Cabildos vennero spogliati di moltissime atirib|»zioni: e quello di 
Caracas spezialmente, che aveva maggiormente abusalo del suo 
potere, fu sottoposto ad una più grande riduzione. 

La giustizia , nel capitanato genei^sle di Caracas , è altresì anan 
ministrata da molti altri tribunali , perchè gli Spagnuoli ,. divisi 
in classi privilegiate , non vogliono essere sottoposti ad un' amnai- 
nistrazione comune. Gli ecclesiastici, i militari, gli amministratori 
hsnno il loro particolar tribunale ; e siccome queste tre professio- 
ni sono per la maggior parte esercitate dalla popolazione bianca, 
cosi ne segue che trovansi pochi bianchi di un grado distinto che 
restino sottoposti ai tribunali ordinar)» Questi tribunali privilegiati 
sono appellati- JPìierof. Il Fuetto 4nilitare poi non è né anche uni- 
forme per tutti quelli che sono soggetti alla giustizia. U soldato, 
il caporale, il sergente sono difini tivamente condannati in virtù 
della sola sentenza del consiglio di guema confermata dal capi* 
tano generale; mentre ohe la vita e. l' onore di tutti i militari di 
un grado superiore, sono sotto la salvaguardia diretta ed imme- 
diata del Re. 

Depons termina il quadro dell' aouninistrazione della giustizia 
in queste contrade con ima importante osservazione^ e questa si 
è che la vita dell' uomo è «olà molto rispettata , ma che vi si 
trova un disprezzo assoluta per la sua libertà. Bisogna avere com* 
messo i più atroci misfatti per essere condannato alla morte ; ma 
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liaslmo il pi& leggier sospetto, ed il più picciolo 4ebito per cac- 
ciare un nomo nella miseria delle prigioni. 

L^ organizzazione degli stabilimenti religiosi nella parte orien* 
tale di Terra*Ferma occupa an gran luogo nella relazione di M. 
Depons, il quale si è infinitamente esteso anche sulle pia preziose 
produùoni di questi paesi , e sulla coltivazione del caccao , del 
eaS^ dello zucchero e del tabacco. 
Descrizione della Gnjana Spagnuola. 

^oi abbiamo tenuta separata la descrizióne della parte della 
Gujana che appartiene agli Spagnuoli, e che dipende da Caracas. 
Essa è lunga più di 4<>o l^ghe, dalle foci dell' Orenoco sino ai 
confini del Brasile; la sua larghezza gitigue in qualche sito fino a 
i5o l^he. Sa quest* immensa superficie non si contano che circa 
58iiu abitatori conosciuti e soggetti, yenti mila de' quali Americani 
indigeni sotto la direziona de' Missionari 5 ma sembra che la popò* 
lazìone indipendenie sia più considerabile. 
Gtlà. 
Questa provincia è divisa in Alto e Basso Orenoco. Il Gover- 
natore ed il Vescovo risedonò a San-Thon^é dall' Angostura, città 
fondau Fanno i586 sulla riva destra del fiume, cinquanta leghe 
distante dalla sua foce, e che venne poscia trasferita 90 leghe 
di distanza dal inare. Le strade sono dispòste in linea retta e sel- 
ciate, e l'aria n'è salubre: in tempo del gran caldo si dorme 
sulle logge deUe case , senza che l' aria aperta nuoccia alla sa- 
lute. La città vecdiia di S. Thomè è assai malsana. ' 
ProdusionL 
Le terre della Gujana, eccellenti soprattutto per la coltivazione 
del tabacco 9 non presentano che pochi poderi mal lavorati ove 
gli abitatori raccòlgono un po' di cotone, di zucchero e pochi vi* 
veri del paese. Si asporta grande quantità di bestiame. Quesu 
provincia, destinata per la sua fertilità e posizione ad acquistare 
una grande importanza , ne andrà spezialmente debitrice all' Ore- 
noco, fiume di cui abbiamo già descritto il corso. 
Importanza delV Orenoco. ' 

1 fiumi minori che vi mettou foce, ed il cut numero oltrepassa 
i trecento , sono altrettanti canali che introdur potrebbero nella 
Gujana tutte le ricchezze che produrre potrebbe l' interno paese. 
La sua comunicazione col fiume delle Amazoni, per mezzo di 
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parecchi rami navigabili percorsi da Do-Humboldt» accresce i yan- 
taggì^ che può procurare allaGujana, facilitaadp* le relazioni col 
Brasile e colle parti interne d«I nuovo conti aente. Gli Inglesi, 
sempre spinti, da un'attività ben intesa, conoscono l'ùnportanza 
di quel fiume ; essi fondarono posti militari in alcune isole alla 
sua foce , donde proteggono il taglio del legname da tintura , e 
donde comunicano cogli Indiani Guaranosj tribù pacifica, che ncL 
suoi boschi maremmani respinse il predominio Spagiiuolo. Un'al- 
tra nazione indipendente e bellicosa, quella degli Arimhas^ che 
occupa la costa marittima al sud dell' Orenoco , riceveva armi e 
liquori spiritosi dalla colonia Olandese d' Essequebo e .di Deme- 
ray, ora soggetta agli Inglesi. 

Fenomeno delle acque nere* . 

Nella parte supcriore di quel fiume fra il terzo e quart^ pa- 
niello settentrionale, la natura ripète più volte il fenomeno «di 
ci^ che chiamasi le acque nere. L' Àtabapu, il^Temi , il Tuamini 
ed il Guainia , hanno acque di una tinta color di caffè , ed al* 
r ombra delle foke palme, il color loro passa al nero carico; ma 
ove siano versate entro vasi trasparenti pr.esentano un colore giallo 
color d'oro. La mancanza di coccodrilli e. di pesci, uiia maggior 
freschezza, un minor numero di ASiùt&tef mosquitoSf ed un'aria 
più salubre distinguono la. regione de' fiumi neri ,^ i quali devono 
probabilmente il loro colore ad una dissQluzione di carburo di 
idrogeno, prodotto dalla moltitudine delle piante di cui è coperto 
il terreno per cui passano (i). 

/ Uanos. 

La Gujana Spagnuola racchiude una parte di quegli aridi de* 
aerti conosciuti sotto il n^me di Llanos (2) ,. de' quali il rima- 
nente appartiene alla provincia detti San-Juan de Llanos, e che 
fanno parte della NuQva-Granata. Kon possiamo dispensarci dal 
dare la de«cri:(ione fattane dal Dé-Humboldt nell' qpera citata. 

c< Neir abbactflonare l'umide rive dell' Orenoco e le. valli di 
Caracas, luoghi ove natura profuse k vita organica, il viaggiatore 
colpito da maraviglia entra in un deserto privo ^ogni vegeta- 
zione* Non una collina, non una r^xpe sorge di mezzo a quell'ini- 
* ,, 

(1) A, De-Hurnholdt Tableau de U Ntture, IL , iga. 
(a) Psottttoziate Litinos. 
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ueBso Toto. Queir ardente terreno non presenta, per la suj^rficie 
di più di due uiila leghe (juadrate, che qualche poUice dt diffe^ 
renza nel livello. L' arena simile ad un vasto mare, offre curiosi 
fenomeni di rifrazione. Il viaggiatore vi è guidato dal Corso de^ 
gli astri o da qualche sparso tronco di palma-maurìtia e di em* 
bothrùan che scorgonsi a grandi distanze. La terra offre soltanto 
qua e là strati orizzontali screpola ti , che coprono sovente spaz) 
di dugento miglia' quadrate e sono sensibilmente più alti di 
ciò che gli attornia. L'aspetto di quelle pianure cangia totalmen- 
te due volte l'annor talora sono nude come il mare di sabbia 
della Libia ; talora coperte di un tappeto d' erbetta , come le 
steppe elevate dell' Asia centrale. All' arrivo de' primi coloni e- 
nno quasi disabitate. Onde agevolare* le relazioni fra la costa e 
la Gujana, si formò qualche stabilimento in riva a quei fiumi , e 
si cominciò ad allevare bestiame nelle parti ancor più interne di 
queir immenso spazio^ Questo bestiame vi si propagò prodigioaa^ 
mente ad onta dei pericoli a' quali è espasto nella stagione della 
«iccità ed in quella delle pioggie a cui succede l' inondazione. Al 
sod la pianura è circondata da una solitudine silvestre e spaven- 
tosa. Impenetrabili foreste coprono l'umido paese postò fra l'-O* 
rcnoco ed il fiume delle Amazoni : masse immense di granito 
stringmio l'alveo de' fiumi : le montagne ed i boschi risuonano sem- 
pre del frastuono' delle cateratte, del ruggito delle belve e degli 
urli sordi dèlia sci mia barbata forieri di pioggia. Il coocodrillo 
steso sopra im banco di sabbia, ed il boa colle sue spire enormi 
nascoste nel fango, attendono la loro preda; o riposano della già 
fatta strage »• . 

Tabh indigene» 

Nelle forcale e nelle pianure vivono popali di varie stirpi e 
di società div<!t5c. Taluni distinli per idiomi di stranissima disso- 
miglianza , sono erranti, affatto ignari d'agricoltura, cibSnsi di for- 
miche, di gomme e di t»rra,^e sono il rifiuto della spezie umana; 
tali sono gli Otomachi ed t Jaruri. 

Otomacki] Jaruri mangiatori di terra. 
Questi poppili mangiatori di*terra meritano, attesa la loro sin; 
solarità/ una particolare ipenzione , «noi trarremo esatte notizie 
dalle Fedute della Natura del signor De-Humboldt H). 
(0 AnòiclU;:n d^r Z^Tn/Mr. , voi. I. png. M^* 
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La terra che gli Otomachi s'ingozzano è una vera argilla pla- 
stica o terra da stoviglie, grassa, dolce, di color giallo grigio iu 
grazia di una piccola quantità di ossido dì ferro. Essi la cercano 
in certi banchi sulle rive dell' Orenoco e della Meta, distinguendo 
dal sapore una spezie di terra dall'altra; giacché non mangiano 
indifferentemente ogni sorU d' argilla. Indurano quella terra da 
loro prescelto in pallotte di 4 o 6 pollici di diametro, cui poscia 
espongono al fuoco finché la crosta ne rosseggi, e le innumidi- 
scono allorquando ne vogliono mangiare. 

Quegli Indiani, geaeralmeute parlando, sono in sommo grado 
selvaggi, ed abborrìscono la coltivazione deNegetabili. Le popola- 
zioni più lontape lungo l' Orenoco volendo indicare una cosa su- 
cida soglion dire; la mangerebbe un Otomaco. Benché le acque 
dell' Orenoco e della Meta si mantengan basse, gli OtomacAi si 
nutrono di tartarughe e di pesci, uccidendo questi a colpi di frec-* 
eie al momento che compajono a fior d' acqujf; spezie di caccia 
in cui gli Indiani sono mirabilmente destai. Quando i fiumi s'ia* 
grossano, il che periodicamente avviene ogni anno per due o tre 
mesi» la pesca cessa, ed allora gli Otomachi s^ ingollano una quan- 
tità prodigiosa d* argilla. Noi , dice De-Humboldt , ne vedemmo 
delle grandi provviste nelle loro capanne, ove tengono quelle pal- 
lotte ammucchiate in piramidi. Uno di loro se uè divora ogni 
giorno da tre quarti di libbra sino a una libbra e un quarto,per 
ciò che ce ne disse un monaco di buon senno Fray Ramon Bueao 
che visse dodicH anni tra quei popoli; e ci assicurarono eglino stessi 
che quell'argilla formava il principal loro nutrimento durante la 
stagione piovosa. Non di meno, quando loro accade di averne, vi 
uniscono tratto tratto una lucertola^ un piccolo pesce o una radi- 
ce di felce. Quel cibo sembra loro al deliauoso , che anche nella 
stagione secca, e quando hanno de' pesci in copiarsi mangiano» 
quasi per confettura, alcune palle di argilla. Elssi hanno la tinta ros* 
sobrunastra, i lineamenti deformi e simili a quelli dei Tartari , il 
corpo carnoso senza essere panciuti. 

11 detto monaco ci assicurò ben anche che la salute di quegli 
Indiani non soffia alterazione veruna nel tempo che si cibano di 
terrai Ecco dei fatti. Mangiano eglino una gran quantità d'argilla 
senza pregiudizio delia loro salute; riguardano questa terra sicco^ 
me un eccellente cibo, e ne fanno provvista per 1' inverno o per 
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h Stagione {Morosa, Ma qaesti «£ fatti . non bastano per decidere» 
se l'argilla offra loro una sostanza nutritiva ; se le terre possano 
assimilarsi ai sughi del nostro stomaco, o se ne. servano a questo 
che di zavorra, e solo distendendone le pareti facciano con ciò 
cessare il senso di bisogno d'alimento. De-Humboldt non ardisce 
di sciogliere co tali questioni (i)* 

Ma è cosa singolare ohe il Padre Gumilla, autore per altro 
co6Ì credalo e mancante di critica, abbia creduto bene il negare 
che gli OtouMchi mangino terra pura (a)^ pretendendo che le 
palle d'argilla siano impastate con farina di mais e grasso di 
ooecodrillo. Ma il detto Missionario Bueno» e l'amico e compa- 
gno di yiaggio del De-Humboldt Frày Juan Gonzalez assicurarono 
che gli Otomachi non mettono mai grasso di coccodrillo in quelle 
palle; e quanto al mescolarvi farina di mais eglino non ne hanno 
mai udito parola in Umana; anzi avendo De-Humboldt portato in 
Francia di quella terra, e fattane l'analisi chimica, la trovò pura 
e senza miscuglio alcuno. Forse il Padre Gumilla , confondendo 

(i) Le qaistioi l che qui propone e noa risolve il signor De-Humboldt ìote« 
reaserauDO raUeozioue dei medici. Non si vorrai ammettere neirargilla, nella 
calce o in altre simili terre una qualità nutriente, che troppo a tale suppo^- 
tione si oppongono le idee generalmente adottate cirea alle sostanze alimen* 
tosa e circa alla funzione della nutrizione: uè la distensione che il loro votuma 
produr poò nello stomaco, ancor che recasse il teroporarto vantaggio di acche- 
tare il senso del bisogno d'alimento^ vorrà credersi sufficiente ad esaurire un 
reale bisogno, che ingannato al più e non soddisfatto farebbesi sentire sempre 
più forte ed imperioso. Ma quelle terre , oltre all'essei^^ inette alla nutrizióne, 
non possono riguardarsi come merti ed indifierenli sull'animale economia i 
esse devono esercitare un'azione solla fibbra, e se non nutriente dunque me* 
dicamen tosa , come già d'alcune d'esse è dimostrato nei libri «li .materia medi* 
ca,e tanto piU nei casi indicati da De-Humboldt, che dice contenersi in quelle 
terre sostanze metalliche ed in istato ossido. La quislione dunque si riduce a 
spiegare, come un gran numero di abitatori de' paesi caldi possano per un 
certo tempo vivere senza sostanze alimentose, ed invece iogojarsi una nota- 
bile quantità di sostanze medicinaK, come quest'oso lungi dal nuocere alla 
loro salo te> sìa un mezzo, di conservarla. Se l'autorità del rispettabile viag* 
giatore che racconta questi fatti, non imponesse credenza; se questi fatti non 
s'accordassero con fatti simili narrati da altri viaggiatori, taluno sarebbe forse 
tentato a negarli. Chi desiderasse di leggere alcune ragionevoli congetture sa 
ili ciò, potrebbe consultare) il Giornale della società d* incoraggiamento delle 
scienze e delle arti stabilita in Milano, !N.® 4 spf'ils 1808, pag. 33 e seg. 

(aj Histoire de 1' Orènoque, Tom. L pag. a&3. 



Digitized by 



Google 



48 DI CARACAS, DELLA RUOVA-GBÀIIATA BC. 

due fatti diversi, inteodeva alludere alla maniera eoa. ehe gli la* 
diani preperano il pane coi baccelli di una spezie di inga^ poi- 
ché essi interrano questo fruito, onde più presto si decomponga e 
riesca atto all'uso che ne vogliono fare* 

Ma come avviene che gli Qtoniachi ingollandosi una si gran 
quantità di terra , non ne provan danno di sorla ? Si sono eglino 
con una lunga serie di generazioni formata una natura singolare ? 
Egli è vero che in tutti i paesi posti fra i tropici l'uomo prova 
quasi un irresistibile desiderio di mangiar terra , e non già terra 
alcalina o calcarea che aervir potrebbe a neutralizzare degli acidi, 
ma grassa e di odor forte; che quegli abitatori spesso devono , 
dopo una pioggia, tener chiusi in casa i fanciulli perchè non va^ 
dano a divorar terra; che le donne Indiane del villaggio di Banco 
sulle rive del 6ume della Maddalena, che attendono a fabbricar 
stoviglie, si cacciano spesso dei pezzi di terra in bocca, siccome 
vide con sua sorpresa lo stesso De-Humboldt. Ma in fuor degli 
Otomachi gli individui tutti delle altre tribù ammalano qaando 
cedono a questa strana voglia d'argilla. 

Ma perchè avviene che nei climi tem^ìcrati e freddi questa 
voglia di mangiar terra è tanto rara, e quasi circoscritta alla clas- 
se dei fanciulli e delle donne gravide ? Nei paesi all' opposto si- 
tuati tra i tropici può riguardarsi come quasi generalmente adot- 
tato questo strano costume. I Négri della Guinea ingozzano abi- 
tualmente una terra giallastra detta cahouac \ nell'isola di J/iva , 
tra Sourabaja e Samarang, Labiliardière vide vendersi nei villag- 
gi certe piccole focaccie quadrate rossastre che gli indigeni chia- 
mavano tanaampo: esaminatele le trovò fatte di pura argilla (i). 
Gli abitatori della Nuova-<]aledonia acchetano la fame divorandosi 
dei pezzi grossi quanto un pugno, di una spezie di talco friabile, 
che Vauquelin trovò contenere non picciola quantità di rame. A 
Popavan e in molte parti del Perù la terra calcarea è venduta 
sui mercati come usuale alimento degli Indiani che se la man- 
giano col coca o sia foglia dell' Erytroxylon Teruvianum. Que- 
ftt'uso pertanto di nutrirsi di terra, uso a cui la natura, siccome 
pare, dovrebbe invitare piuttosto gli abitatori degli sterili pacasi 
del settentrione, regna sotto tutta la zona torrida , presso qtielle 

(i) Vojage k itt recbertbc de Ltt-Pc^iousc, Tum.^II. p:*^. 3^3. 
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torpida pofMdaxiooi poste ^elIe più belle e più fertili contrade 
d«ir universo. Ma abbastanza abbiamo parlato di questi mangia- 
tori di terna; e ci si perdonerà la lunga digressione , a cui ci 
condusse quasi senza avvedercene la singolarità di tale usanza. 
Riioralamu ad osservare le altre tribù indigene che popolano la 
Gujana Spagnuola. 
I Bf^iojr ed £ Majrpuin, 

I MifiaiokOarjy I cpiali fra le tribù a ponente dell'Orcnoco^ con- 
vcrtimuo i Betoy ed i Maypurlf riconobbero nella loro lingua, non 
che iir quella dei Yaruri, una sintassi regolare ed anche molto ar» 
lifizlosa. Gli Achagua parlano un dialetto del Maipuro (i)- A le- 
vante la missioue d' Esmeraldfk è il posto più rimoto. 11 signor 
De-Humboldt penetrò uell' interno di questo mondo sconosciuto. 
/ Gualca 

ce Gli ladiaui Gualca» egli dice, razza d' uomini bianchissimi ^ 
p'iGctolissinii e quasi ptmmei, ma assai bellicosi, abitano il paese j^ 
legante di Passiuioni* 
/ Guajaribi. 

I Guajaribi> di un color di rame assai carico, estremamente 
feroci, e per quanto dicasi», anche antropofagi, impediscono ai viag- 
giatori di penetrare fino alle sorgenti deli' Oreuoco. I moschitos é 
mille aliti insetti pungenti e velenosi popolano quelle solitarie fo- 
reste. I Gumi sono pieni di coccodrilli , e di piccioli pesci caribi 
pari in ferocia '*• 
I Muqtùralftni ec. 

Altre tribù dalla parie orientale» come i Maquiratani ed i Ma* 
kus, hanno dimore stabili, vivono delle frutta da essi coltivate^ 
hanno uaa certa intelligenza e più miti costumit 
Ctiraibi. 

La nazione dominante lungo la costa, da Surlnam fino al ca- 
po della Vela , era un tempo quella de' Caraibi, in parte stermi- 
nau dagli Europei. Non si sa dire se quella schiatta d'uomini ve- 
nisse dalle Antille al continente o viceversa. Fra tutte le nazioni 
Americane i Gtraibi distinguonsi pel loro valore e per la loro at- 
tivitk. Abiuno villaggi governati da un capo elettivo^ cui gli Eu- 
ropei chiamano Capitana. Per andar alla pugna si raccolgono al 

(0 UervaSf Catalogo delie llogue^ pag. 5i-53; 
Cosi. Voi. III. dolV America 4 
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suono di una conca» I Caraibi sono forse i popoli più robusti do- 
po i Patagoni. Secondo gli antichi Viaggiatori sono antropofagi ; 
sembra per lo meoo vero , che mangiano i loro nemici , le cui 
carni divorano coli' avidità dell' avoltojo. La lingua Caraiba , 
una delle più sonore e dolci del mondo conta quasi trenta 
dialetti (i). 

Figure scolpite sopra le rapi. 

Vaste estensioni di paese fra il C*is$iquiari e l'Atabapo non so- 
no abitale che da scimie riunite in società e da tapiri. Varie figure 
scolpite sopra le rupi provano che quelle solitudini furono un 
tempo popolate da una nazione giunta ad un certo grado d' inci-* 
yilimento. Fra il secondo e quarto parallelo, in una pianura sel- 
vosa, cinta da quattro fiumi 1' Orenoco, l'Atabapo ^ il Rio-Negro 
ed il Cassiquiarì, osser^ansi roccie di selenite e di granito, coperte 
di figure simboliche colossali, rappresentanti coccodrilli, tigri, oten- 
sili domestici e le immagini del sole e della luna* Oggidì quel* 
V angolo della terra è disabitato per più di cinquecento 'miglia 
quadrate. Le popolazioni vicine . consistono in selvaggi ernnti, e 
ben lontani dal poter scolpire ^ui macigni il benché mlniiao 
geroglifico. Monumenti simili sussistono presso Calcara ed Uma-t 
na. Vi si riconoscerà forse un giorno 1' opera degH Americani 
Mujsca, de' quali or ora parleremo nel descrivere il nuovo re* 
gno di Granata. 

Descrizione della Nuova-Granata* 

Le suddivisioni del regno della Nuova-Granata sono imperfet- 
tamente conosciute. Le provincie del Panania e di Darien, seb- 
bene portino il titolo di regno di Terra-Ferma , dipendono dal 
vice-Rè della Nuova-Granata. H regno di Quito che racchiude 
le Provincie di Quito o Tacames, di Macas, di Quixos, di Juan 
di Bracamoros e di Guayaquil conserva pure la propria denoDii* 
nazione, sebbene soggetto al nuovo regno di Granata. Questo pror* 
priamente detto comprende le provinoie seguenti : Santa-Fè di 
Bogota e Antioquia, nel centro f Santa Marta e Girtagena al nord 
sul mare de' Caraibi; S. Giovanni de Los LIanos a levante $ Po- 
payan, al sud; Barbacoa e Chooo co' suoi smembramenti^ Berique-» 
ta, Novità e Raposo a ponente verso l'Oceano Pacifico. 

(i) Chi desidera più estese cogaizioai sui varj idiomi dsUs tribU ÌQdigene 
coDSulti il suddetto catalogo di Hertas. 
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Estrema diversità dei etimi. 

La Nuova-Graaau presenta aa'e^rema di Versi tà di climi. L'a- 
ria é temperata» fredda ed anche gelala, ma sanissima sugli alti* 
piani elevati; infuoca ta, soffocata e pestifera in riva al mare ed in 
((iialcbe profonda valle dell' intemo. A Cartagena ed a Guayaquil 
la (ebbce gialla è endemica. La città di Honda, sebbene alu i5o 
me sopra il livello del mare va soggetta ad un tal caldo per ef- 
fetto del riverbero delle roccie, che non si oserebbe por la mano 
sa di ima pietra, e le acque del fiume la Maddalena acquista la 
temperatura di un bagno tepido. 
Fìutni. 

I due fiumi della Maddalena e di Canea, che vanno diretla- 
meute dal sud al nord hanno la sorgente e le foci nella Nuova^ 
Granata. Scorrono ameadue in una profonda valle delle Ande , e 
ii riuniscono sotto il 9 grado di latitudine settentrionale. Il corso 
del Giui^ è ingombro di rupi; ma gli indigeni sanno schivarle 
ne' loro canot. La Maddalena è navigabile fino ad Honda, e di 
là non si giugne a Santa- Fé che per orribili strade, per meazo 
a boschi di quercie , di melastomi e di chinachina. 
Vegetabili. 

A Quito e a Santa-Fè k vegetazione è meno varia che nelle 
altre regioni egualmente elevate sull' Oceano. Trovansi nelle Ande 
di Quindiu e nei boschi temperati di Loxa cipressi, ginepri ed 
abeti ; i coni nevicati de' monti sorgono in mezzo allo storace 9 
alle passiflore in albero , alle bambusas , alle palme che dan la 
cera« Il caccao di Guayaquil è molto stimato : si fece anche la 
prova di jHantare il caffè nei contorni di quella citth , e riuscì a 
maraviglia. Il cotone ed il tabacco sono eccellenti. Vi si raccoglie 
molto zucchero: vi si fa inchiostro col suco dell' uvilla, cestrum 
tinctoriumi e ci ha un ordine della corte che ingiugne ai vice-Rè 
di non impiegare per le carte ufiiziali , che quel!' azzurro d'uvilla, 
perchè è più indistruttibile del miglior inchiostro d'Europa. 
Prodazioni minerali. 

Le produzioni minerali sono rioche e variate : noi accenneremo 
le principali* U regno della Nuova-Granata produce annualmente 
aam. marchi d' oro e poco argento. Si coniano nelle zecche di 
Santa-Fè e di Popayan 2,100,000 piastre in oro, cioè i8,3oo 
flurdii» L'aap<»tazione di quel metallo in irerghe ed in oggetti di 
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orefice, ammonta a 4oom. piastre. Tatto l'oro che da Ui Naoya- 
Granata è prodotto dai lavori stabiliti in terréni d'alluvione: co- 
nosconsi filoni d'oro nelle montagne di Guamoer e d' Antioqnia ; 
ma trascuransl quasi interamente. Le più grandi riccliczze d- oro 
dà lavacro son deposte a ponente della Cordìgliera centrale. La 
provincia d' Anticquia , ove non si pnA entrare che a piedi o a 
spalla d*uomo, presenta filoni d'oro che non si lavorano per 
mancanza di braccia; I ricchi filoni d* argento di Mar(|uetones 
Sorpasserebbero il Potosi , ma sono negligentati ; sdegnasi ancor 
pili il rame ed il piombo. 

Cave di smeraldi 

Il fiume degli smeraldi pa^a dalle Ande fino al nord di 
Quìto. A Muzo, nella valle di Tanca, pressò Santa*F(V dt Bogota 
sono le principali cave moderne degli smeraldi detti del Perà , e 
the preferisconsi a ragione a tutte le altre , dopo che si sono tra* 
scurale quelle d'Egitto. Gli smeraldi che trovansi entro i sepol-- 
cri degli indigeni sono lavorati in forma rotonda, in dltndri , iti 
toni ed altre figure, e traforati con gran precisione f ma ignoransi 
i mezzi che a ciò s'impiegano. 

Diamanti ec. 

he niiniere d^ oro d' Antioquia e di Guaimoco contengono pio* 
cioli diamanti. Si conosce aiiche del mercurio solforato o cinabro 
nelle protincie d'AnUoquia e altrove. 

Città ed altipiano di Bogota, 

Santa Fé di Bogota è il luogo più rimarcabile di questo re- 
gno. Ecco quanto ci vicn raccontato intorno alla fondazione di 
questa città. ^M i536 Ferdinando di Lugo Ammiraglio delle 
Canarie, fnandò Gonzalo Ximenes de Queèada suo luogotenente» 
da S. Marta, a scoprire' il paese che già te lungo il gran fiuaie 
della Maddalena. 

Stotia della fondazione della medesima, 

lì Ximenes viaggiò per terra lungo la ^nda di qael fiume , 
ma incontrò ^avi difficoltà per causa delle folte -boécaglie, e pria* 
cipalmente a motivo delle frequenti scorrerie de'|paesani. Egli 
giunse a un Inogo nominato lora, che da lui fu chiamato Pue-^ 
ila de los Bracos , perchè ivi si univano quattro fiumi , e in quel 
jposto passò r inverno. Nella primavera seguente si avanzò lungo 
It! sponde di un altro fiume, fino alle falde d'alte montigiie 
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ehiamàte Opon , passate le quali giunse in una contrada di pia- 
BUim tifale e ben coltivata , e quindi arrivò colla sua gente alla 
provinda del podei*oso Cacico Bogota che fu da lui sconGtto. Sac- 
cheggiò quivi i villaggi degli Indiani, ove trovò gran quantità di 
oro e di smeraldi. Pi là passò nei paeii dei Pancos , separato da 
quello del Bogota da alcune picciole colline, ed entrò in una 
vallata, che fu da lui chiamata la Tromba ^ quindici leghe di** 
stante da un'altissima montagna spo^^liata d' alberi » dalla quale 
gli Indiani ricavano gli smeraldi. Nel tempo ch'egli ed i suoi 
compagni si trattennero in questa valle fecero un immenso bottino^ 
e presero gran quantità d' oro. Tre giorni di cammino più oltre 
soggiogarono altri Cacichi, ed essendo ritornati alla provincia del 
Bogota , passarono pei* il paese di Pancos , ed obbligarono la mag* 
fior parte dei paesani a far , dopo una lunga guerra , la pace. U 
Ximenes giudicando che questo paese fosse bastantemente scoperto 
e soggiogato » lo chiamò il nuovo regno di Granata, essendo egli 
tutivo della provincia che nella vecchia Spagna ha quel nome^ e 
vi fabbricò la città di Santa-Fù, che ne è la capitale (i). 

Ora questa città, residenza del vice*Rè, àeW uudiencia, d'un 
Arcivescovo e di una università, racchiude più di trenta mila 
abitatori chiese e palazzi magnlGcl, non che cinque superbi poni- 
ti (a). L'aria è cosuntemente temperala; e vi si fa sempre ab- 
bondante rìcollo di formento e di giuggiolena d'Asia. L'altipiano 
di Bogot« è circondato d'alte montagne; il perfetto livello del suo 
terreno, la sua geologica costituzione, la forma delle roccie di 
Sttba e di Pacatati va, che sorgono a guisa d'isole di mezzo alle 
savane, tatto sembra indicare la sussistenza di un antico lago. 
Cateratta di Tequendama. 

11 fiume di Funzha, cosi De-Humboldt (3), comunemente 
chiamato Rio di Bogou, dopo di avere ra<:colte le acque della 
valle si è aperto un passaggio a traverso le montagne situate al 
sud-ouesi della città di Santa-Fè. Esso sbocca dalla valle nelle! 
vicinanze di Tequendama, precipitandosi da una stretta bocca, in 
noa fenditura, che scende, verso 11 bacino del fiume della Madda*< 
lena* Gli indigeni attribuiscono a .Bochica , fondatore dell' Impero 

(i) V. Gazzettiere Americano all'articolo Granata Nuoi'a, 
(a) Viajero universi i^ voi. XXII. pag. 277. 
- (3) ^l/*5 JfVorei7{ie.Tav* 6 pag; iQ^iiS. 
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di Bogota o di CoDdinamarcQ, l'apri mento di quelle rapi e la 
formazione della CHteratta di Tequendama. I viaggiatori che hanno 
veduto da vicino questa grande cascata, non saranno sorpresi che 
popoli grossolani abbiano attribuita un'origine miracolosa a queste 
roccie che pajon tagliate dalla mano dell'uomo, a questa angusta 
voragine nella quale si precipita un fiume che riunisce tutte 
le acque della valle di Bogota, a queste iridi brillanti de' più 
belli colorì, e che cangian di forma ad ogni istante» a questa 
colonna di vapori che s'innalza qual densa nube, e che si scorge 
alla disianza di cinque leghe passeggiando intomo alla città di 
SantaFè. 

Il disegno che noi vi presentiamo nella Tavola 4» pi^eso dal* 
l'Atlante di De-Humboldt, non può dare che una debole idea di 
questo maestoso spettacolo* Se è cosa assai difficile il descrivere 
le bellezze delle cascate, è ancora più difficile il rappresentarle in 
disegno. L'impressione ch'esse lasciano nell'anima dell'osservatore 
dipende dal concorso di molte circostanze: bisogna che il volume 
d'acqua che si precipita sia proporzionato all'altezza della caduta» 
e che il paese circonvicino abbia un carattere romantico e selvag- 
gio. La caduta salto di Tequendama , riunisce tutto ciò che può 
rendere un luogo pittoresco nel grado più eminente/Essa non è, 
come si crede nel paese, la più alta caduta del globo» nt> il fiume 
si precipita , come dice Bouguer » in una voragine dai cinque ai 
sei cento metri di profondità perpendicolare , ma sussiste appena 
una cascata , che ad un' altezza si considerabile unisca una si 
grande massa, d'acqua. Il Rio di Bogota , dopo di esser passato 
per le paludi che trovansi fra i villaggi di Facatativa e Fontibon, 
conserva tuttavia nelle viciuanze di Cianoas, un po' al disopra del 
saitOf una larghezza di quarantaquattro metri; il fiume si ristrigne 
d'assai vicino alla stessa cascata» ove la spaccatura, che pare for* 
mau da un terremuoto, non ha che dieci a dodici metri d'aper- 
tura. Durante la grande siccità, il volume d'acqua che in due 
salti precipitasi ad una profondità di 176 metri, presenta ancora 
un profilo di 90 metri quadrati. Si è aggiunta al disegno della 
cascata la figura di due uomini, per servire di scala all' allessa 
totale del salto. Il punto in cui questi uomini sono collocati , al- 
l' orlo superiore, è elevato 24^7 metri sopra il livello dell' Ocea- 
no. Da quel punto fino al fiume della Maddalena, il picciol fiume 
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di bogou, chiamato al piede della cascaU Rio de la Mesa o di 
Tocayma o del Collegio» ha ancora più di aoio metri di caduta, 
ciò che fa più di i4o metri per lega comune. 

La strada , che guida dalla città di Santa-Fè al salto di 
Tequendama^ passa dal villaggio di Suacha pel podere di Ganoas 
rinominato pe' suoi hei ricolti di frumento: si ci^de che l'enorme 
massa di vapori che 9' innalzano continuamente dalla cascata, e che 
TengoQ precipitati dal Contatto dell' aria fredda, contribuisca mol- 
tissimo alla grande fertilità di questa parte dell'altipiano di Beh 
gota. In picciola distanza di Ganoas, sull'altura di Scipa» si gode 
di una magnifica veduta, che sorprende il viaggiatore per effetto 
dei contrapposti. Àppeda abbandonati i campi coltivati a formento 
ed orso, veggonsi intomo, oltre V aralià, 1' distonia theaeformis, la 
begonia ed il quinquina giallo , ( Cinchona cordifoglia , M. ) j 
quercie, ontani ed altre piante che ci richiamano alla memoria la 
vegetazione dell' Eui^paj ed in un colpo d'occhiò si scopre, come 
dall'alto di un terrazzo, un paese ove vegetano palme , banani e 
cannamelei E siccome la spaccatura nella quale si precipita il Rio 
di Bogou comtinica colle pianure della regione calda, tierra ca^ 
Uenie^ cosi alcune palme si sono avanzate fino ai piedi della ca- 
scata. Questa circostanza particolare fa dire agli abitatori di San- 
to-Fè chela cascata di Tequendama è sì alta, che l'acqua cade 
di un salto dal paese freddo, tierra fria^ nel paese caldo. O- 
gnnno comprende che una differenza d'altezza di 175 metri non 
^ t\ Consideràbile da influire sensibilmente sulla temperatura del- 
l' aria. Non k in coiiseguenza dell'altezza del suolo che la vegtf^ 
taziooe dell'altipiano di Ganoas contrasta con quella del burrone? 
se la roccia di I^equendama non fosse a perpendicolo, e se l'alti* 
piano di Ganoas fòsse cosi riparato dalle ingiurie dell'aria siccomcf 
lo è la spaccatura, le palme che vegetano al piede della Cascata 
sarebbero ^unte aeiiza dubbio fino al livello superiore del fiume. 
L' aspetto di questa vegetazione è tanto più importante per gli 
abitatori della valle di Bogota, in quanto eh' essi vivono in 
tin clima ove il terniometro discende spesso fino al ptlnto della 
congelazione. 

Benché il fiume perda nel cadere una grande qtiantità d'ac- 
qua, che si riduce in vapori, la rapidità del corrente inferiore 
•forza r osservatore di rimanersi lontano circa i4o metri dal ba- 
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otDO scavato dall' urto dell' acqua. II fondo di questa spaccatura è 
Itfggerracnlc illuminato dalia luce del giorno. La solitudine del 
luogo, la ricchezza della vegetazione ed il rumore spaventevole 
ohe si ode, rendono il piede della cascata di Tequendama uno 
d«'luoghi più selvaggi delle Cordigliere. 
Ponti naturali d!' Icononzo. Valle d' Icononzo» 

La valle d' Icononzo o di Pandi (t), una parte della quale è 
rappresentata nella Tavola 5, ù anch'essa assai rimarcabile per la 
forma straordinaria delle sue roccic che pajono tagliate dalla ma- 
no dell'uomo. Le loro nude ed aride sommith fanno un contrap- 
posto il più pittoresco coi boschetti d'alberi e piante erbacee che 
coprono gli orli della spaccatura. Il picciolo torrente che si è a- 
pcrlo un passo a traverso la valle d' Icononzo porta il nome di 
Mio de la Summa Paz, Esso discende dalla catena orientale delle 
Ande, che, nel riigno, della Nuova-Granata, separa il letto del 
fiume della Maddalena dalle vaste pianure della Meta, del Gua- 
viare e dell' Orenoco. Questo torrente incassato in un letto quasi 
inaccessibile, non potrebbe essere valicato se non con molta dif- 
ficolta se la natura non vi avesse formato due ponti di roccie, che 
nel paese vengon con ragione considerati come oggetti degni del- 
l'attenzione de' viaggiatori. Humboldt e Bonpiand nel 1801 passn- 
Fono questi ponti naturali d' Icononzo nell' andare da Santa-Fè di 
Bogota a Popayan ed a Quito. _ 

.Noma d^ Icononzo. 

Il nome d' Icononzo si è quello di un antico villaggio di In- 
diani Muysca, situato sul lato meridionale della valle, e del quale 
più nOn sussistono che alcune sparse capanne. Al presente il luo- 
go abiuto più vicino a questo sito singolare, è il picciol villaggio 
di Pandi e J/ercfl^/iV/o, lontano un quarto di lega verso il nord- 
est. La via da Santa-Fè a Fusagasuga, e di là a Pandi, è una 
delle più difficili nelle Cordigliere. Bisogna , dice De Humboldt , 
amare perdutamente le bellezze della natura, per non preferire la 
strada ordinaria che conduce dall'altipiano di Bogota per la Mesa 
di Juan Diaz .alle rive della Maddalena , alla perigliosa discesa 
del Paramo di San-Fortunato e delle montagne di Fusagasuga , 
verso il ponte naturale d' Icononzo. 

(1) y, Delluioboldt. Alias PiUoresque, Tav. 4 pag. 9-i3. 
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La profonda spaccatura a traverso della quale precipitasi il 
torrente della Summa Paz, occupa il centro della \alle di Pandi: 
in vicinanza al ponte essa conserva^ per 4ooo metri di lunghezza, 
la direzione dall'est all'ouest. Il fiume forma due belle .cascate al 
punto in cui entra nella spaccatura all'ouest di Doa ed al punto 
ove n'esce discendendo verso Melgar. È probabilissimo che que- 
sta spaccatura -sia stata formata da qualclie tremuoto. 
Ponte superiore. 

Nella valle d'Icononzo la pietra bìgia è (imposta di due roc^ 
€16 distinte: uoa pietra bigia assai compatta e quarzosa, con poco 
cemento che non presenta fessure di stratificazione, riposa su di 
mift pietra bigia schistosa di finissima grana, e divisa in un' infi-* 
nìtà di pccioli e sottilissimi strati e quasi ^orizzontali. Si può cre- 
dere che lo* strato compatto e quarzoso abbia resistito, allorché si 
forno la spaccatura, alla forza che squarciò queste montagne, e 
die la continuazione non interrotta di questo strato serva di ponte 
per passare dall' una all' altra parte delia valle. Quest' arco nalu« 
nle ha quattordici metri e mezzo di lunghezza sopra la, 7 di 
laigiliezza ; la sua grossezza , al centro, è di 2 , 4* ^^Me misure 
peose risulta che 1' altezza del ponte superiore al di sopra del 
lt%eBo delle acque dei torrente è di 97"*, 7. GÌ' Indiani di Pandi 
formato, per la sicurezza de' viaggiatori , un picciolo can- 
dì canne lungo la via che conduce al ponte superiore. 
injeriore. 

■jReci tese al di sotto di questo primo ponte naturale , se ne 
liwa un altro, cui si giugne per uno stretto sentiero che scende 
«di' orlo della spaccatura. Tre enormi masse di roccie sono ca- 
in maniera da sostenersi reciprocamente. Quella di mezzo 
la chia\e della volta, accidente che avrebbe potuto destare 
lidhi mente degli indigeni l'idea dell'arco, sconosciuta ai popoli 
dlIrjKiiovo-Mondo. Nel mezzo di questo secondo ponte trovasi un 
ìmfio di circa otto metri quadrati , per cui si vede il fondo del- 
PiInì^k). viembra che il torrente scorra per un'oscura caverna: il 
lugii bre mormorio che vi si ode proviene da un'infinità d'uccelli 
aotfomi che abitano la spaccatura: se ne veggon delle mlgliaja 
ÌSknTsi sull'ali al di sopra dell'acqua* 
Eteuazìone del ponte» 

L' elevazione del ponte naturale d'Icononzo, è di 898 metri» 
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458 tese, al di sopra del IWello dell' Oceano. La Teduta che noi 
-n preseDtiamo è sUU disegnata dal De-Humboldt lieHa parte set- 
tentrionale della valle, ed in un punto in cui l'arco ai presenta 
di profilo. 
Cascata di RioVinagre vicina al F^idcano di Puracéi 

La città di' Popsyan capitale di una provincia della Nuota* 
Granata è situata nella bella valle, di Rio-Cauca^ al piede dei 
grandi vulcani di Puracé e di Sotara. Nell'ascendei^ da Popayan 
verso la cima del vulcano di Puracé, una delle alte cime delle 
Ande, si trova a a55o metri d'elevazione^ una pioeiola pianura^ 
liano de Corazon^ abitata dagli Indiani e coltivata con somma 
, cura. Questa pianura deliziosa è limitata da due burroni estre* 
inamente profondi, e sull'orlo dei prcfcipizj sono costrutte le case 
del villaggio di Puracé celebre per le belle sue cascate del fiume 
Pusambio, la cui acqua è acida, e cbiàmata peri dagli Spagnuoli 
Rio'Finagre. Questa picciola sorgente è calda verso la sua ori* 
gine cui deve probabilmente allo scioglimento continuo diella neve^ 
ed al solfo che abbrucia nell' interno del vulcano. Essa fomur , 
vicino alla pianura di Corazon tre cascate, delle quali le due 
superiori sono assai considerabili. Noi ve ne presentiamo nella 
Tavola 6, la seconda disegnata quale si vede dal giardino di un 
Indiano. L'acqua che ai apre un passo a traverso di una cavernit 
precipitasi da un'altezza di lao inetri^ Il primo piano del disegno 
presenta un gruppo di Pourretia pjramidata pianta vicina del 
Piteairniat conosciuta nelle Cordigliere sotto il nome di achur 
paUas4 

Il regno di Terra-t'erma é al di d'oggi una cijtmpestre sòli-^ 
tudine. Le ciuà di Panama sul mare del nord e di Porto-Bello 
sulV Oceano Pacifico fiorivano altre volte pel commercio de' m,e^ 
talli preziosi che passavano dal Perù per l' istmo di Panama , od- 
d' essere spedili in Europa^ 
Città dell'istmo. 

Ora si comunica per Bùetios Ayres. L'istmo di Panfama noni 
che la provincia di Darien producono caccao^ tabacco^ cotone^ 
ma l'aria troppo umida e calda ad un tempo rende quel paese 
quasi inabitabile. Esso è montiioso, ma vi sì trovano fertili pia** 
nure, e la vegetazione ha quasi da per tutto una forza sorpretf- 
dente. I fiumi sono numerosi^ e ve ne ha di ^iielli che menasx oro* 
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Città di Panama. 

Devono gli Spugnnoli la prima «coperta di Panama a Tello 
de Guzman, che y\ approdò nel iSi5^ ma non vi trovò che ca« 
panne di pescatori j essendo questo un luogo a proposito per la 
pesca» e quindi chiamato dagli Indiani Panama, che significa luogo 
abbondante di pesce. A questa scoperta nell'anno l5i8 succede 
lo stabSimento di una colonia sotto Pedrarìes Davila, Governatore 
di Terra*Ferma , e nel iS^i Panama fu dichiarata città con i 
consueti privilegi. Neil' anno 1670» fu presa» saccheggiata e bru- 
ciata da Gio. Morgan avvenmrìere Inglese | ed essendo per que- 
sta sciagura stato necessario il rifabbricarla , fu trasferita al luogo 
della sua presente situazione» che è circa una lega e mezso lon- 
tana dalla prima. Le case erano universalmente di legno» e perciò 
la dttà rimase quasi interamente bruciata nel t^S^» Dopo questa 
sventura fu di nuovo rifabbricau» e la maggior parte delle case 
furoa rifatte di pietra. In questa città ci ha un tribunale» o udienza 
regìa» alla quale presede il Governatore di Panama; e a questo 
impiego ordinariamente è unito il capitanato di Terra-Ferma. Pa- 
nama ha ancora una cattedrale e un capitolo consistente in Un 
Vescovo e in molti canonici» e un tribunale d' inquisizione^ U 
caro prezzo delle provvisioni in questa città e suo distretto viene 
ampiamente compensato dall'abbondanza e dal valore delle perle 
che si trovano nel golfo. 
Porto-Bello. 

Porto-Bello è città con porlo di mare » ed è simaU sttl pen* 
dio di una montagna che circonda tutto il porto. La maggior 
parte delle sue case sono di legno^ ma avvene alcune che hanno 
il primo piano di pietra. La città è sotto la giurisdizione di un 
Governatore^ che ha il titolo di tenente-generale» ed è subordi- 
nato al Presidente di Panama. All'estremità orientale della città 
nella strada che va a Panama è un quartiere chiamalo Ghinea 
dove hanno le loro abitazioni i Negri d'ambidue i sessi tanfo 
schiavi che liberi. Porto-Bello che è pòchissimo abitato, diventa^ 
quando vi sono i Galeoni» uno dei più popolati luoghi del mondo. 
La sua situazione neU' istmo» la bontà del suo porto e la sua 
vicinanza a Panama gli hanno fatto avere la preferenza sopra tutti 
gli altri luoghi per servire di fiera o emporio al commercio unito 
della Spagna e del Perù. 
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Porto-Bello fu scoperto il à\ 2 di novembre del i So% da Co- 
Jdmbo, che rìmàse cosi maravigliate ia vederlo tanto grande, 
profondo e sicuro, che gli dette il nome di Porto-Bello. Esso 
yenue popolato d^gli abitatori di Nombre de Dios , cittk fabbri- 
cata da Diego de Niquesa, la quale essendo suta spesse volte 
rovinata dagli Indiani non soggiogali di Darien, gli abiutorì per 
ordine di Filippo II si trasferirono colk nel i584 , come in un 
hiogodi maggior sicurezza , e ueir iatesso tempo molto meglio si- 
tuato per il commercio di quel paese. 
. Cariogena delle Indie. 

Cartagena é una provincia del governo del regno di Terra* 
Fwnaf ma senza la giurisdizione del nuovo regno dì Granata i 
essa ha quasi 90 leghe di lunghezza e yo di larghezza da levante 
a ponente. Il clima é caldissimo ed umido. A Cartagena^ secondo 
Ulloa, la stagione delle ploggie dttra dal maggio fino al novem- 
bre che è r inverno di quella parte. I tuoni, le pioggie e le gran- 
dini si succedono l'una all' altra 5 sicché le strade hanno Tappa'' 
renza di fiumi. Dal dicembre all' aprile ci è Testate » che consiste 
io una continuazione di caldo eccessivo ed invariabile. Gli alberi 
più grandi sono il caobo o sia acaju, il cedro, la maria e l'al- 
bero del balsamo. Del primo si fanno le canoe e le bawhe che 
servono per pescare e per il traffico che si fa per la costa e sul 
fiume. La maria e l'albero del balsamo, oltre l'utilità del loro 
legname, il quale è compatto, odoroso e di bella grana 5 stillano 
quel balsamo ammirabile, che vien chiamato olio maria e bal- 
samo del Tolu, così detto dal villaggio adjacente, dove si trova 
in maggior quantità. Vi sono ancora tamarindi , papayo , gtfabo , 
cassia, varie spezie di palme e manzanillo, notabile per li suoi 
frutti che sono velenosi, e dei quali il solo antidoto è 1* olio co- 
mune. L'orzo, il frumento sono quivi poco conosciuti; il mais ed 
il riso, di cui si fa il pane , abbondano forse anche all' eccesso. 
Jl paese produce altresì zucchero e cotoùe in grandissima quaa- 
\iiÌL ed eccellente caccao. Gli animali domestici che qui si tro*- 
yano sono la vacca ed il majale: dicesi che la carne di quest'ul- 
timo superi la migliore di Europa^ Il pollame, i piccioni, le 
pernici^ le oche sono buonissime ed in grande abbondanza. Yi è 
ancora gran quantità di cervi, conigli e cinghiah: le tigri fanno 
quivi gran strage: vi sono volpi , armadlUos o sieno lucertole squa- 
mose , scoiattoli ed una varietà innumerabile di scimie. 
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Cartagena capitale, 

Cartagena , capitole è lina delle ptù ricche e delle più impor* 
laati città dell' America meridionale: in questi ultimi anni s'in** 
grandi e si abbellì di molto: ha una sede episcopale, una uni- 
versità , un porto sicuro e profoildo , difeso da parecchi forti; ma 
l'insalubrità d^'xuoi contomi è la miglior difesa contra un eser- 
cito nemico : la popolazione è di a5,ooo anime* 
Fu/cono d' aria M Turbaco. 

Onde evitare il caldo eccessivo e le malattie che regnano du* 
ramte i' estate a Cartagena delle Indie e sulle aride coste di Barù 
e di Tierra-Bomba , gli Europei non avvezzi al clinia s'internano 
nel villaggio di Turbaco. Questo picciolo villaggio Indiano, è posto 
m di una collina all' ingresso di una maestosa foresta ohe si estende 
verso il sud e l'est fino al canale di Mohatès ed il fiume della 
Maddalena, Le case sono per Ja maggior parte di bambù e coperto 
eoo foglie di palma. Qua e U zampillano limpide acque da una 
roccia calcarea che contiene mplti frantumi di corallo petrificato ? 
cae sono ombreggiate dtiV anacardium caracoli^ albero colossale » 
coi gli indigeni' attribuiscono la proprietà d'attrarre da lungi i va* 
porisparù nel l'a ionosfera. Gli indigeni di Turbaco che accompagna-* 
vano De-Hnmboldt gli parlavamo spesso di un terreno paludoso, 
siloato nel mexzo di una foresta di palme, e appellato dai creoli^ 
i piccioli .vulcani , los JTolcancitos» Essi raccontavano ohe , secondo 
una tradizione conservata fra loro , questo terreno era stato una 
volta infiammato, ma che un buon religioso, parroco del villaggio, 
e noto per la singolare sua pietà , era giunto colle frequenti asper^ 
àoni d'acqua benedetta a spegnere il fuoco sotterraneo; ed ag« 
pngnevano che da quel tempo in poi il vulcano di fuoco era di*- 
venulo un vulcano d'acqua, volcan de agua* Senza prestar fede 
a taH bizzarri .racconti , noi ci facemmo condurre, dice De-Hum- 
boidt , ai F'olcancitos de Turbaco , e questa giù ci palesò de' fe- 
nomeni bea più importanti di quelli che ci aspettavamo. 

. I f^olcancitos sono situati a 6m. metri a levante del villag- 
gio di Turbaco, in una densa foresta che abbonda di alberi da 
cui stilla il balst^mo di Tolii ^ di gustavfia a fiori di ninfea e di 
caf allinesia mocundo , le cui frutta membranose e trasparenti s'as« 
somigUano a lanterne . sospese all' estremità de' rami. Il terrene 
l'innalza gradatamente a quaranta o cinquanta metri d'altezza 
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al di sopra del villaggio di Turbaco^ ma il suolo essendo per 
ogni dove coperto di vegetabili » noa si può distinguere la natura 
delle roccie sovrapj^ste al caleario conckigliaceo. La Tavola 7 » 
rappresenta la parte più australe della pianura in cui trovaoai i 
Volcancitos. Il disegno è stato eseguito sopra uno schiszo fatto 
dal signor Luigi di Rieux amico di De-Humb<ddt. 

Nel centro di una vasta pianura circondata di bromèlia har 
ratas s'innalzano da diciotto a venti piccioli coni la cut altezza 
giugne a sette od otto metri. Questi coni sono formati di un'ar- 
gilla grigiaoerognola : alla loro sommità trovasi un'apertura pìeaa 
d'acqua: all'avvicinarsi di quelli piccioli crateri si ode interpola- 
tamente un remore cupo e forte ohe precede dai 1 5 ai 18 se- 
condi lo sviluppo di una gmnde quantità di aria. La forza colla 
quale quest'aria s'innalza sopra la super6zie dell'acqua *puA far 
supporre che nell'interno della terra soggiaccia ad tma grande 
pressione. Dò-Humboldt oontò generalmente cinque esplosioni ia 
due minuti. Questo fenomeno ò spesse volte accompagnato da 
un' eruzione di fango. Gli Indiani assicurano che que' ooni non 
cangiano sensibilmente di forma nello spazio di uu gran numero 
di anni; ma pare che la forza d' ascensione del gaz e la freqpeasn 
delle esplosioni variino a seconda delle stagioni. La oausa fisica di 
questo fenomeno venne discussa dal De-Humboldt nella RelazioQe 
storica del suo viaggio nell'interno dbel nuovo continente. 

Santa-Marta, in salubre situazione y ha un porto sicuro, spa- 
zioso e ben difeso. La provincia di Santa*Marta è fertilissima , ba 
miniere d' oro e d' argento , saline abbondanti , fabbriche di coto- 
ne e di vasellame di terra. Rio de la Hacha» posto in riva al 
mare in un fertile terreno , s'arricchiva altre volte per la pesca 
delle perle. 
(Uttà dell'interno. 

Al sud-est di Santa-Fè di Bogota e nell' intemo del paese tra- 
vasi la provincia di San-Juan de los Llanos , le cui sterili ed ar* 
denti pianure furon già da noi descritte. Ma verso il mezzogiorao 
troviamo più belle provincie e qualche considerabile città. 
Popajran. 

Popayan è posta in una pittoresca situazione sul Gume Cauca» 
alla falde dei Vulcani di Suroco e di Sotaca, coperti di neve. 
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Come questo paese fa scoperto ^ conquistato e popolato. 

Tutto il paese compreso nel governo di Popsyan , od almeno 
la maggior parte venne conquistata dal celebre Adelantado Seba- 
stiano di Belalcazar. Questo generale ch'era in allora Governatore 
della provincia di Quito , avendo udito che nelle parti settentrio- 
nali erano contrade non meno estese né meno ricche di quelle 
del suo governo, deliberò di conquistarle. Parti quindi alla testa 
di 3oo soldati Spagnuoli, cominciò la sua spedizione nel i536^ 
sforzò tutte le gole custodite dagli Indiani» e diede battaglia ai 
dae più potenti Caracas ^ l'uno de' quali era appellato Calambas 
e l'altro Popayan, il cui nome restò a tutto il paese di questo 
governo ed alla capitale. Que' due capitani Indiani erano fratelli , 
e mtti e due celebri pel loro valore. Belalcazar li vinse , s' impa« 
dronl del loro paese, e la fama della sua vittoria spaventò si 
fortemente i popoli vicini che si sottomisero volontariamente al 
Re di Spagna cui giurarono obbedienza. Egli» dopo varie favore- 
voli e triste \icende avendo posto fine alla guerra con una bat- 
taglia decisiva, stabili la sede del dominio Spagnuolo in quelle 
contrade nel mezzo del paese conquistato; luogo assai piacevole 
perla bellezza delle campagne, per la fertilità delle terre e per 
la salubrità dell'aria. Nel iS'i'j gettò i fondamenti della prima 
città, che conserva tuttavia il nome di Popayan. 

Mentre Belalcazar occupa vasi nell'edificazione di questa città, 
ebbe contezza da' suoi uflhiiali che il paese conteneva considerabili 
ricchezze: quindi egli parti per esaminarle personalmente e per 
accrescere il numero delle colonie. Essendo arrivato a Cali nel 
paese de^li Indiani Oorroni , fondò la città che conserva ancora 
lo stesso nome , benché da Michele Munnos sia stata trasportata 
altrove, attesa l'estrema insalubrità dell'aria. Da Cali passò in 
altre terre nelle quali fondò una terza città sotto il nome di San* 
ta-Fè d' Antioquia; in tal guisa egli popolò tutto questo paese. 

Popayan per la prima ricevè il titolo di città nel 1 538 : essa 
è dì mediocre grandezza^ fabbrìcau in una pianura; ha larghe e 
dritte strade , case di mattoni crudi , deUe qitali la maggior parte 
ha un piano oltre il piano terreno. Vi si eressero molti conventi 
ed una cattedrale. H Governatore vi tiene la sua residenza ordì* 
naria e dirige gli affari politici , civili e militari .* egli è il capo 
del corpo di città composto di due Alcaldi ordinar) e di un nu- 
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mero coateaiente dL Regidor, concie nelle altre cltth. Fiorisce pel 
ttto commercio intermedio eoa Quito e Cartagena , ed è popolata 
da veuli mila individui* 
jàbitatori, 

A Popayaa, siccome pure a Cartagena ed altri luoglii in cut 
trovaosi molti Negri» la maggior parte del volgo è un miscuglio 
di sangue Spagnuolo col saogue Negro , e ciò dipende dall'avere 
ognuno degli schiavi Negri sì per la coltivazione delle terre clic 
pel lavoro delle miniere^ e dall' esservi pochi lodiatii in paragone 
delle altre provincie. Secondo Ulloa si annoverano a Popayan dalle 
20 alle d5m. anime, e molte famiglie Spagnuole, fra le quali se 
ne distinguono circa 60 d'antica nobilth. L cosa rimarcabile, che, 
mentre il numero degli abitatori diminuisce in molte altre ciità 
delie Indie , si aumenta continuamente in Popayan ; ciò che deve 
attribuirsi alle abbondanti miniere d'oro di questo distretto che 
danno la sussistenza ad un gran numero di persone. 
Città di Pasto. 

Pasto, picciola città, sU alle radici di un tcrribil vulcano,' ed 
è cinta di (dite boscaglie , fra pantani ove le mule afibndano siao 
alla metà del corpo. Non vi si giugne che per profondi e 8^*6111 
burroni come. le gallerie di una mii^icra. Tutta la provincia di 
Pasto è un altipiano gelato quasi più allo del pmito sino al quale 
può durare la vegetazione , e cinto di vulcani e di solfaoerie che 
mandano continui vortici di fumol d'infelici abitatori di que' de- 
serti non hanno altro alimento che le patate , e se uè mancano , 
vanno fra i monti a mangiare il tronco di un picciol albero detto 
achupalla} ma siccome anche l'orso delle Ande uè fa suo cibo , 
cosi debbon talvolta contendere con quel feroce, animale il solo 
alimento che diano loro quelle elevate regioni. 
pernice del Partido di Pasto. 

Ci si racconta da Ulloa che nel distretto o Partido di Pasto 
trovansi certi alberi > dai quali stilla continuamente una gomma o 
ragia appellata Mopamopa , con cui gli abitatori soglion vemicare 
il legno: questa vernice è si bella e si permanente che U stessa 
acqua bollente non può nò staccarla né appannarla. La maniera 
di darla consiste nel mettere in bocca un pezzQ di ragia , e dopo 
di averla disciolta colla saliva , distenderla sul legno col pennello 
ed appUcarvi col medesimo quel colore che si vuole : In tal guisa 
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si foroM uffiA vernice bella e stabile come qnpll;) della Cina. Le 
«pere cosi vernlcate dagli Indiani hanno un grandissimo spaccio 

a Quìto. 

Proì^incia di Choco. 

La provincia di Choco sarebbe non meno ricca per le sue mi- 
niere, cbe per la fertilità de' suoi colli e l'ottima qualità del suo 
caccao, se un clima nuvoloso ed ardente non ne tenesse sgrazia-* 
tamente lontana l'industria umana. 

Isota Gorgone. 

L' isola di Gorgone nella baja di Choco , ove Pizarro si rifug- 
gi eoi dodici compagni che gli restaron fedeli, è più abitabile 
dal vicino continente. Neil' interno della provincia di Choco f il 
burrone di Raspadura unisce le sorgenti vicine del Rìo-Noanama, 
chismato • anche Rio-San-^Juan , e del picciolo fiume di Quito. 
Qaesif ultimo riunito ai due altri forma il Rio-Atrato che si getta 
nel mare ddle Àntilley mentre il Rio*San-Juan va nel grande 
Oceano. 

Canale di Raspadura. 

Un frate d! grande attività, curato del villaggio di Novità, 
fece scavare da' suoi parrocchiani un picciolo canale nel burrooe 

di Raspadura. Col mezso di quel canale^ che in occasione di ab- 
bondanti pioggie 9 diviene navigabile , alcune canoe cariche di eac* 
cao vomoD da un mare all'altro. Questo picciolo canale che sus^ 
liste dal 1788, congiunge sulle coste de' due Oceani due punti 
lontani l'uno dall'altro 75 leghe. 

Quìto. 

La provincia di Quito confina a settentrione con Popayan; a 
meizodi col Perù e Chachapoyas^ a levante col fiume delle Ama- 
xooi ed a ponente col mare del sud che la chitKie dal golfo di 
Fiora fino alla baja di Gorgone. Ulloa la fa lunga 600 leghe da 
levante a ponente, e aoo larga; ma i migliori geografi ne sce- 
mano d'assai queste misure* La famosa città di Quito, .antica 
apttale della seconda Monarchia Peruviana sorge sull' Ande a 
1480 tese dal livello dell'Oceano, 

Storia della conquista del regno di Quito. 

Il regno di Quito fu sottomesso al giogo degli luca da Hua- 
pna Capac figliuolo dell' undecimo luca Tupac Yupanqui, il 
fttk dopo varie sanguinose battaglie onde fiaccar l'orgoglio del 
C0St. FoL IlI.^delV America. 5 
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Monaica di Qulto • tirarlo a patti amiche wli , mori atna poter 
uilU ottenere. Huayaua Capac che sucoedetie a suo padre, era 
già stato negli ultimi due anni impiegato in questa guerra , dove 
«Tea dato» in etk di soli vent'anni» grandi prove di valore, Ap* 
pena salito al trono» si mise in campagna con prodigioso esercì- 
to f strinse da ogni parte gli ostinati e bellicosi nemici , tolse loro 
parecchie provinde, e li ridusse a tale estremo, che il Re di 
Quito sunco e pressoché disperato , si ammalò e mori di dolore. 
Estinto il capo » restarono in confusione i suoi generali e in di* 
sputa pel comando: indi l'un dopo 1* altro caddero sotto i Pera- 
Tiaoi. Cosi fu sottomesso il tegao di Quito dopo- una guerra di 
tre anni sotto Hnayana Capac, e di più di due sotto il governo 
di suo padre. 

Narra Garcilasso de la Vega che Hnayaua Capac avendo fra 
gli altri figU Halta-Hualpa €ui portava grande amore per le ec- 
cellenti &n3 qualità, indusse il suo figlio primogenito Huascar a 
cedere al suddetto il regno di Quito ; che Halu-Hualpa essendo 
divenuto Re si rivoltò dopo la morte del padre contra suo fra- 
tello, che s'impadronì di tutto T impero , e fece morire Huascar; 
ma che Dio suscitò Don Francesco Pizarro per far soffrire la 
stessa pena a questo ingrato e crudel Principe ; che Pisarro inca-* 
ricò della conquista di Quito Sebastiano di Belalcazar» il quak 
«vendo sconfitti gli Indiani» s' impadroni del regno, ne riedificò 
lai capitale ch'era stata rovinata, che la popolò di Spagnuoli nel 
t534t e le diede il nome di S« Francesco di Quito% 
CUma e Vegetazione. 

Secoudo UUoa il caldo vi è asaii tollerabile, benché nel cen- 
tro della zona torrida, e in alcune altre parti sia acuto il freddo; 
mentre altri luoghi della provincia godono perpetua primavera, 
essendo coperti sempro di vei*dura i campi e smaluti di fiori del 
più vivo cobre; massime nei contomi di Quito, dove è perpen- 
dicolare il sole, e dove la stagione non varia mai. La ragione al 
è cV essendo il paese estremamente alto, i venti sono più sottili, 
più rara l'atmosfera , più naturale la congelazione , e men vee- 
mente il calerei le mattine sono fredde, caldo il mezzogiorno, 
di piacevole temperatura le notti, e si uguali le stagioni, che in 
tutto Tanno appena se ne sente qualche differenza. Ej^ure in 
questa provincia trovansi tutte le gradazioni di temperatura seccm- 
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do b ntuaziQoe delle terre* In una parie i uiouii sono ec^rli di 
neve e dì g!ùaecio, mentre le valli sono abbruciate dagli loteon 
raggi solari, ore s'affollano dense nebbie soffocanti che le inon- 
dano di pioggie. In un' altra parte sabbie , luoghi sterilì , aria cai* 
tìva: altrove, giardini, belle e fenili campagne, aria salubre. Diu- 
tonio alla capitale , il corioso Europeo ammira i fiorì che sbucciano 
per supplire a quei che languiscono , e mantener sempre bello lo 
smalto dei campi. E rispetto alla fertilità dei grani, si semina e 
m raccoglie all'istesso tempo; il grano appena seminato, germo- 
glia; cpieHo da più tempo, già spiga, mentre l'altro già maturo 
aspetta la falce ; talché «ul pendio dJei colli si veggon ad un tempo 
le bellesae deHe ijnattro stagiom. Ma si vaga scena osservasi soU 
unto nel lerrilorio della ospitale, e in altri pochi luoghi; mentre 
^aasi tutto il resto è malsano , deaerto od appena abitabile. 

Cosi il De-Ulloa, uu il geografo Malte-Brun ci assicura che 
questa città ora più non gode della p^petua primavera che pareva 
doverle toccare in sorte in quella aitnazione, 

Tremuoio e cangiamento di climaT 
Il cielo, egli dice, è divenuto tristo e nuvoloso, ed aspro al- 
qnanto il freddo dal 4 feblórajo 1797 , epoca in cui un terribile 
tremuoto sconvolte l'intera provincia di Quito, e fece perire in 
un solo istante l^otDu uomini. TiJe fu il cangiamento di tempera^ 
tnia, che il termoinetro vi su per l'ordinario a quattro gradi 
aopra lo aero, e non giugne che di rado ai 16 o 17 , mentre 
Bonguer lo vedeva costantemente ai i5 o i6. D'allora in poi i 
uemuoti sono colà quasi continm. Tuttavia gli abitatori di Quito 
ad onta de' pericoli e degli orrori di cui gli ha attorniati la na- 
tnra, sono gioviali, amabili, vivaci, e non respirano che il lussa 
e la voluttà; non è possibile forse trovare un luogo ove regni più 
di là «o gusto deciso e generale pei piaceri. Ma de' loro costumi 
parleaemo più diffusamente dopo di aver data la descrizione della 
riuà. 

Descrizione detta ciuà di Quito. 

Quito è una città nobile, vasU e popolosa posto sul pendio 
dell'alto monte Pichinca circondato dai colli e fabbricato sopra 
altri coUt focmati dai vaij crepacci appeUati Guaycos che sono le 
valli dd Pidunca. Questi crepacci k traversano dUl'una all'altra 
cmeaità, ed essendo alcuna apai profondi, fu «eoessario fornar^ 
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vi sopra delle volt^per eguagliare uà po' il teiéreno; iì cbe fa che 
la città sia fondata sopra molti archi» e che le strade vi sieno 
disuguali e irregolari. Rispetto alla grandezza, Quito potrebbe e9- 
sere paragonata a una città d'Europa di second*ordin^, e sembre* 
rebbe assai più estesa se fosse sìtaata in un terreno pia eguale. 
Pare strano che siasi scelto un sito si incomodo; quando vi sono 
due bellissime pianure iramediatamente contigue. Per aVyentura i 
primi conquistatori pensarono a conservare la memoria della pro- 
pria conquista, più che alla vaghezza o al comodo, col fabbricare 
sul sito -stesso deir antica metropoli degli Indiani* Eglino certa- 
mente non pensavano che questa città «dovesse diventare di sì 
gran oonsideraeione; e perciò si contentavano di sostituire solidi 
edifixj alle fragili case che- sussistevano, e inseasibilmeftte tali odi» 
fizj s'accrebbero. Essa fu in maggiore reputazione che di preseor 
te ) poiché van decrescendo gli abitatori, e intere coattade di ca- 
panne Indiane sono* già abbandonate e in rovina^ 

La principal piazza è di fi(^ra quadrata, bèlla e spaziósa ; è 
ornata di cospicue pubLliclie fabbnche, fra le quali si distinguono 
la gran cattedrale, il palazzo dell' Audienzia» il' palazzo -vescovile e 
quello della città/ il centro è occupato da una bellissima fontana. 
Ma il palazzo dell' Audienzia che dovrebbe essere il principale or- 
namento, la sfigura, poiché è in parte rovinato, nò ai pensa a 
ripararlo. La disuguaglianza delle strade- impedisce l'uso delle 
carrozze: le persone dì un grado distinto camminano con un servo 
che lor porta l'ombrello^ e le dame si fan portare in una sedia. 
Oltre là gran piazza , avveoe due altre pufe spaziose e molte 
altre picciole^ dove stanno cittadini assai doviziosi. In queste è si- 
tuata la maggior parte dei conventi» i quali fanno beMa figura 
colle loro facciate e porte di vaga struttura ed ornale di var} fregi: 
il convento de' Francescani, fabbricato di viva pietra , si dàstiague 
fra gli altri. I materiajii da fabbrica sono general incinte adohes^ 
o mattoni crudi e di creta, legali insieme con una certa sostanza^ 
detta sangogna , spezie di calcina di straordinariii durezza usata 
dagli . antichi Indiani. ■• ' 
Tribunali ec- : • 

L' Audienzia reale' é il primo tribunale di Quito, che venne 
ivi stabilito fin dal i563: esso é composto di un Presidente , ri 
quale ^ andie Governatoci civile dalla protiitcia; tli qui^ttro aadi- 
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tari, xhi^ pur sono giudici cItìIì e criminali» « di un fiscal regio» 
che oltre alle cause portate all' Audienzia , ^opraateade a quaato 
risguarda le readite. Ci ha parimente uu altro fiscale» detto PrO' ^ 
tecior de los Indios^ che sollecita per gli Indiani, e quando lor 
si fa torU>» piatisce ia loro difesa. La giurisdlzipne di questa corte 
abbraocia tutta la proviiicia» uè se ne può appellare che al con- 
siglio supremo delle ludie, e. solamente in caso di denegata giù- 
stisia o di potoria ingiustbda* Cosi <lice De-UUoa » ma abbiam 
ragione di credere che si possa appellare al vice-Rè e al suo coa« 
siglio. Ci ha atache una camera di finanza ^ e le rendite che si 
ricevono dalla medesima, sono prodotte dai tributi degli Indiani^ 
daDe tasae e dogane, e con queste si pagano ogni anno i salar} 
degli uffiziali di qi:(esta provincia, e di quella di Cartagena e di 
Santa-Marta. Era vi eziandio una tesoriera per ricevere gli effetti 
delle persone morte, i cui eredi sieno in Ispagna, istituzione an- 
tichissima in tutte le Indie » ma ora è divenuta argomento, di 
slealtà» di frode e d' opj^essione. 

Chiesa e funzioni» 

La chiesa cattedrale consiste nel Vescovo» decano, arcidiacono^ 
cantore» tesoriere» instruttore o Doctopal^ penitenziere e tre ca- 
nonici. 

Processione Eucaristica* 

La processione Eucaristica si fa con infinita pompa e magni- 
ficenza a Quito. Nelle strade ove pa^a» ogni casa è ornata di 
ricchissime tappezzerie» e superbi archi trionfali sono eretti eoa 
altari, a certe distanze, più alti che le case, nei quali» siccome so- 
pra gli archi, si mette un'immensa quantità di vasellame d'oro e 
d'argento e di pietre preziose. Questo splendore » accompagnato 
dal magnifico abbigliamento delle persone che vanno in proces* 
sione, rende tutto estremamente solenne. 

Danza degli Indiani in tale occasione» 

Sogliono gli Indiani celebrare ima strana danza in si fatta 
occasione. Un mese avanti questa festa» il parroco sceglie un nu- 
mero d'Indiani per ballerini ,j e questi subito cominciano quelle 
danze, cui usavano eseguire avanti la loro conversione al Cristia- 
nesimo a suon di flauto e tamburino. Il ballo consiste io certe 
strane capriole e contorsioni. Alcuni di prima della solennità si 
vestono in giubbetto» camicia e sottana da donna, cui eglino ele- 

/ 
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gaotcmente adornano; e sopra le calze portano certi stiTaleUi ta« 
gliuzzaii, ai quali appiccano molti campanelli che suonano ad ogai 
movimento. G)pronsi il capo e'I yiso con maschera di fettucce a 
\arj colori, per parer tanti angeli» ed uniti in compagnie di otto 
o dieci cadauna, corrono tutto il giorno per le strade , contentissi* 
mi del tintinnio dei campanelli, e sovente fermandosi a divertire 
col ballo i forestieri, ed a ricever 1* applauso degli spettatori. Ciò 
fanno senza paga o vista alcuna d' interèsse, stimandolo pio dovere, 
continuando cosi, senza mai stancarsi, o pensare alle loro famiglie, 
per due settimane avanti, e un mese dopo la gran festa , comechè 
d*un di all'altro vadansi scemando i loro^ ammiratori. Essi vestiti 
in tal foggia fan di se pubblica comparsa in tutte le altre proces- 
sioni, siccome pur anche alla corsa de' tori, reputate grandi ao- 
lennitii, perchè vengono dispensati dal lavoco» 
Funerali. 

V ostentazione degli abitatori di Quito nei funerali è al straor- 
dinaria, che molte famiglie distinte gareggiano in pompa. Pnò 
dirsi, come osserva De-Ulloa, che s' afTatlcliino ad arricchire nel- 
Tunica mira di scialacquare tesori in siffatte occasioni. 
Costumi ed usanze degli abitatori. 

La città di Quito è assai popolata : si annoverano delle fami- 
glie molto distinte fra gli abitatori; ma il numero di queste fami- 
glie non è grande in proporzione dell'estensione della città, in 
cui il numero de' poveri e delle persone della classe media è 
grandissimo. Queste famiglie devono la loro origine od ai primi 
conquiftatori, o ai Presidenti o ad altre persone ragguardevoli ve- 
nute dalla Spagna in diverse occtaioni. Queste case sono conser- 
vate nel loro lustro, senza apparentarsi con persone dozzinali. 
Abitatori dismisi in quattro parti. 

Gli abitatori di bassa condizione possono essere divisi in quat- 
tro classi, cioè gli Spagnuoli o bianchi, i Meticci , gli Indiani od 
indigeni, ed i Negri e loro discendenti, i quali non sono in gran 
numero in paragone di alcune altre città delle Indie; non essendo 
facile il condurre i Negri fino a Quito, perchè gli stessi Indiani 
coltivano le terre nel loro paese. Tutte queste classi unite com- 
pongono, secondo i registri delle parrocchie , la popolazione dalle 
5o alle 6om. anime. 
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Loto esercizj. 

Fra queste quattro classi d' adiutori , gli SpagnuoU sono i 
primi iu dignità, ma sono sltresi i più poveri , disprezzando 
il lavoro deUe loro mani , poiché credono coli' esercizio di 
professione o di un mestiere , d'avvilire- la loro dignità» la quale 
consiste nel non essere né neri» né bruni, né di color di rame. I 
Meticci meno orgogliosi si applicano alle arti, e divengono ore- 
fici» pittori e scultori; lasciando però agli Indiani i mestieri troppo 
meccanici e meno apprezzati. Essi attendono alle arti più nobili » 
ttccome la scultura e la pittura» e si vide ben anche un Bleticoo 
chiamato Mihuel de Santiago ^1 riputato in quest' ultima» che a 
gran prezzo comperavansi le sue opere in Ispagna ed andie in 
Ronub Le belle pitturo e sculture di Quito sono tanto più mara» 
vigliose in quanto che quegli artisti sono privi di molti dei mi* 
gliori stramenti. Bisogna però confessaro che hanno un* estroma 
inclinazione alla in6ngardaggine » che suol formaro il vero ca* 
rattere dominante » in guisa che spesse volte abbandonano il 
loro lavoro e passeggiano pel corso di molti giorni nelle conr 
trade senza applicarsi a nulla. Gli Indiani sono soggetti allo 
itesso difetto. 
Loro abiti. 

Gli abitatori di Quito si yestono in una foggia un po^ditena 
da quella degli Spagnuoli; gli uomini però assai mono che le donne» 
jihUi degli uomini. 

Quelli portano sotto la cappa una casacca senza pieghe che 
loro scende fino alle ginocchia; maniche senza mostre^ aperte dai 
lati, e sogtion mettere per ornamento sopra tutte le cuciture del 
giustacuore e delle maniche due file di bottoni. 
Abiti degli SpagnuoU. 

In tal maniera presso a poco sono vestite tutte le persone di 
un grado distinto^ usando pei loro abiti magnifiche stoffe d'oro o 
d'argento» panni finissimi» in somma le più belle manifatture di 
lana e di seta. 
Abiti d^ Meticci. 

U abito dei Meticci è di panno nazionale e tutto di colore 
azzurro; e benché gli Spagnuoli di bassa condizione procurino di- 
stinguersi dai suddetti o pel colore o per la qualità del panno» 
pure trovasi generalmente poca differenza fra gli uni e gli altri. 
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débiti degli Indiani. 

L'abito d^gli India ai è singolare pel suo poco o niua pregio: 
essi portano dalla cintura fino a mezza gamba una spezie di cal- 
zone di tela bianca di cotone, la cui parte inferiore è aperta ed 
ornata all' intOQio di un merletto proporzionato alla rozzezza della 
tela. loL maggior parte non porta camicia, ma copresi il corpo eoa 
un farsetto di cotone nero tessuto espressamente per tal uso. 
Questo farsetto ha la forma di un sacco nel cui fondo sono tre 
})uchi, l'uno nel mezzo pel quale passa la testa^ e gli altri due 
ne' lati, pei quali passano le braccia che rimangon nude, ed il 
corpo è coperto dal farsetto 'fino alle ginocchia. Vedine la figura 
nella Tavola 8. Sopra questo mettono un Capisayo che è una 
specie di mantello di saja, nel cui mezzo havvi un buco pel quale 
passa la testa cui sogliono coprire con un cappello fabbricato nel 
paese. Questo è l'abito che gli Indiani non abbandonano mai né 
anche per dormire e che non cangia mai di moda: essi non eo- 
pronsi le gambe nò portano scarpe tanto ne' paesi freddi che 
ne' caldi. Gii Indiani che sono un po' ricchi e spezialmente i bar- 
bieri e que' che cavan sangue distinguonsi dagli altri pei loro 
calzoni di tela più finn^ e per le camicie che portano senza ma- 
niche. Intorno al collo del farsetto sogliono altresì attaccare un 
merletto largo circa quattro dita, che forma una specie di collare 
alla Spagnuola cadente sul farsetto nero si davanti che di dietro : 
portano scarpe con fibbie d'oro o d'argento, ma non usano né 
calze, né cosa alcuna che loro copra le gambe ; ed in vece del 
Capisayo portano la cappa alla Spagnuola, fatta qualche volta di 
panno fino ed orlata di galloni d'oro o d'argento. 

Vesti delle donne Spagnuole. 

L'abito delle donne consiste in un Faldellin o gonnella 
aperta sul davanti coi due lati che s'incrocicchiano 1' uno sopra 
l'altro: essa è gueruita di liste di un'altra più ricca stoffa larga 
mezza auna, e queste liste sgno caricate di fini merletti, di fraa- 
gie d'oro e d'argento e di bellissimi nastri, le une e gli altri 
disposti con tant'arte e simmetria, che rendono quest'abito assai 
vago e brillante. Vedi le figure nella Tavola suddetta. Sul eorpo 
soglion porre una camicia che non giugne che alla cintura, e 
qualche volta una giubba ornata di merletti senza fibbìaglj, con 
ima mantellina di bajetta che copre il corpo fino ai lombi, e che 
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consiste in aa'aanft e messa .di qaesu «toffa ia cui s'aTviluppanOi 
é tale quale essa fu tagliata dalla peaza. Elteao impìegaoo molti 
merletti nel loro acconcia mentb» che guerniscono di ricche e pre- 
ziose stoffe; ed usano portare i loro capali in treecie, colle quali 
formano una spezie di cercine, incrocicchiando ^le treccie l'uua 
sopra F altra vicino alla cervice: poscia si ciogono due volte. la 
testa di un nastro detto Balaca^ «ui annodano vi^wo alle tempia 
ove incontransi le doe estremità. Questo nastro è spesso guarnito 
di diamanti e di fiori che fanno un bellissimo effetto. Qualche 
volta prendono il manto per- andare alla chiesa, e la Bas^uigne 
giubba rotonda; ma generalmente' vi vanno in maoiellina. 

Melìccie* 

' Le donne . Meticcie non si distinguono daUe Spagnuole, in 
qamto all'abito che per la qualità delle stoffe, e che per andar 
le povere. a piedi fiudi^ siccome pure gli uomini ddla stessa casta 
di nuserabil condizione. 

Indigene, 
Le indigene hanno due aorta di abiti» che. slecome quelli degli 
nomini della loro casta, non esigono grande apparecchio* Le m^ 
gli delle persone un po' agiate, e le giovani Indiane appellai^ Chi'' 
nast perchè servpno tn buone caae o ne' conventi delle monache» 
.sono vestite di. una spazie di giubba assai corta, e di una maa- 
telfina tutta. di basetta. Le indiane dozzinali portano un sacco di 
una forma e di una stoffa eguale alle camiciuole degli Indiani: 
elleno Icr chiamano Anaco , e lo tengon fermo sulle spalle con 
dne grosse apille dette Tiipu o Topo, L' Anaco delle donne è 
più lungo delle camiciuole degli uomini» e giugne fino alle gam- 
be. Vedine la figura nella suddetta Tavola. Elleno non fanno 
altra cerimonia fuor che ^piella di mettersi una cintura sopra di 
questo sacco , ed invece della mantellina portano sul collo un 
pezzo della medesima stoffa e nero, cui danno il nome di Lliclla} 
le loro braccia e le loro gambe sono nude» 

Fé stire delV Lidiane d^ alta condizione. 

Le Cacickey cioè le mogli dei principali Indiani, Alcaldi, 
Govema^ri eo. , vestonsi in una terza maniera , che è composta 
delle due precedenti , e che consbte in una spezie di giubba di 
bajetia, tutta gnemita all'intorno di nastri, sopra la quale met- 
tono invece deiy ^naco una v«»te nera detta Acso^ scendente dalla 
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cervice al baatoi eisn & aperu da un Iato, piegita dall'alto al » 
e cinta sopra le concie da un cordoacino in guisa che non 9* indo* 
dccbia come la giubba o FaldeUin. Invece della LUcIla portaU sulle 
spalle dalle Indiane di bassa condtcione, elleno ne portano una «sai 
più grande che «scende dal collo fino all'estremitii del FaUellin, 
e rassicurano sul petto con uno spillone d'argento cbiamato Tuptu 
Gypronsi il capo con un pannilino bianco » piegato a piìk doppi» 
la cut estremità pende di dietro, e a tale pannilino danno il nome 
di Celiai se ne servono per ornamento, per distinguersi dalle alr- 
tre e per guarentirsi dal sole; ma ciò che pi& di tutto le disoerae 
dalle altre si è ch'elleno portano le scarpe. Quest'abito, siccome 
pur quello degli altri Indiani e delle altre Indiane, non diffsriaoe 
dalla foggia di vestire usata ai tempi dei loco Inca. I GmsìcIiì bod 
sono al presente vestiti diversamente dai Meticci: egEno portano 
la cappa « il cappello e le scarpe ; questo é ciò che U dislingae 
dagli Indiani di bassa condizione. 

jiccùnciatura de* capelli* 

Gli Indiani hanno la testa ricca di capelli cui non tagliano 
mai, ed hanno per uso di lasciarli ondeggiare sulle spalle: le 
donne li legano con un nastro, portano sulla frosite qndK della 
metà della testa in avanti, tagliandoli all'alteiaa ddle dglin da 
un' orecchia all' altra. Elleno sogliono risguardare i capelli sicoonae 
parte di se stesse f e pensano che la più grave ingiuria che loco 
possa farsi sia il privarle della chioma. 

Barba. 

I Meticci per distinguersi dagli Indiani si tagUauo tatti i ca- 
pelli , ma le donne della medesinu caste non imitano il loco 
esempio. Gli Indiani^ dice Ulloa, non hanno baiha; ed io credo, 
che non si vorrà dare tal nome ad alcuni peli corti ed assai rari 
che nascon loro qua e là in età avansata: né gli uomim né le 
donne non hanno mai quella lanugine die devreUero aver gene- 
ralmente dopo di esser giunti alla pubertà. 

OccupazionL 

Le persone distinte si applicano allo studia ddla filosofia e 
ddla teologia; alcuni studiano la giurisprudensa sansa però fame 
professione: riescon bene nelle scienie, ma sono ignorantissimi 
nelle materie politiche, nella storia e nelle uoume lettere che 
Unto contribuiscono a formare lo ^rilo e ad elevarlo ad «m eerto 
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grado di perfeaùone. Le donne congrangono alla Tagkessa ddla 
toro figara uq carattere di doloesaa die è generale a. questo aesso 
in tolte l'Indie. I figlinoli sono» per cosi dire, allevati aolto le ali 
delle loro madri, e T educazione che ne ricevono è atta soltanto 
ad inorare loro i sentimenti di vanità : T amore smoderato che 
loro portano » gingne fino a « velare ai medesimi i loro via} , ciò 
die cagiona la perdita della gioventù, la rovina de' buoni costumi 
e lo scoglio della ragione* L'unico esercizio delle persone di eoa-' 
disione distiala e che non sono occupate in cariche ecclesiastiche, 
ocQsisae nel viritare a quando a quando le loro campagne rima* 
nendovi durante il tempo del^ ricolto. È cosa assai rara che tali 
persone si applichino al commercio. 

Questa generale scioperatexaa , che è una conseguenza della 
namrale infingardaggine; la mancanza totale d'educazione nelle 
persone plebee e l'ozio, accrescono sempre pi4 il gusto generdc 
in tutte le Indie pei balli detti Fandangos. 

Dartse* 
Queste danze sono pi& frequenti e jh& licenziose a Quito che 
in nessun altro luogo: gli atteggiamenti indecenti sono portati al 
più alto grado d' abominazione che si possa immaginare, ed uguale 
è lo acandalo che ne deriva. Questa sorte di divertimenti sono 
celebrati con una- grande profusione d' acquavite. E quai viz) non 
devono regnare in un paese , nel quale la maggior perte degli 
abitatori non è occupata in cosa aktina che possa allontanare Tim- 
maginazione dagli oggetti die la seducono f 

Giuoco* 
L' ubbrischezza ed il giuoco sono dne passioni dominanti in 
questa città. Le persone più ragguardevoli e più rispettabili per 
le loro cariche non ne vanno esenti, e la plebe seguendo un tal 
esempio, giuoca tutto quello che si trova avere: le ime perdono 
tutti i loro possedimenti, e l' altra per fino gli abiti che porta, e 
qualche volta anche quelli della moglie. 

Furti\ 

Gli indigeni dimostrano una grandissima inclinazione al fiirto^ 
e rubano ordinariamente con moka destrezza. I Melica, benché 
naturalmente infingardi, sono nulladimeno arditissimi borsaiuoli. 
Si gK Indiani che i Meticci e tutta la canaglia di Quito 
dono che sia rubare il portar via dei commestibili. 
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' 'GuayctqniL * ^ ' 

Guayaquil è un porto di mare e oantiere di costra&ioae ad 
tiQ tempo assai connodo^ attesa la Ttcìnanza de' boschi. Vi si fa 
gran commercio dì cambio fra i porti del Messico • quelli del 
Perù e del Chili. 

Città di Guayaquil quando fondata. 
' Benché non si sappia indicare con cerlezia il tempo io coi 
si cominciò a fabbricare Gukiyaqnil , ' pure st sa ch'essa fu la se- 
conda cittk fondata dagli Spagnuoli, non solo in questa provincia^ 
ma' in tuuo il regno del P^rù; poiché secondo le antiche memorie 
(sofiser^ate negli archivj della medesitBa , Ja sua fondazione viene 
immediatamente in seguito a quella della città ài Ptcera. Ora 
questa essendo stata fondata ,nel i53a, e la citùt di Lima nel 
'i534, o secondo altri nel i53ii , ne segue che nell'intervallo di 
questi due aani sieno stati posti ì primi fondamenti di Guayaquil^ 
sotto la condotta àeW Adelaniado Belalcazar. Breve però «e fu 
la sua durata, poiché gli Indiani, dopo varj insulti » la presero e 
la devaMatooo. Nel 153^ il capil^ano Francesco de QrcUana la 
riedificò situandola sul golfo di Cbaropoto, nel' luogo ^ presso a 
poco ora occupato dal villaggio di Monte-Crislo ; poscia essa venne 
ristabilita ove trovasi presentemente , cioè sopra la riva- oocidea- 
tale del fiume GuayaqutL 

Clima* 

Benché il dima di questa paese non sia meno caldo di quello 
di Panama e di Cartagena^ ci ha però una cosa particolare, 
che gli uomini sono di diversa carnagione; e se un autore « dice 
UUoa, ha diiamato questo paese i Paesi-Bassi Equinoziali per la 
'aooniglianzft della sua situazione coi Pi^esi-Bassi d'Europa, si piftò 
con altrettanta ramose dargli questo nome per la somiglianza del 
colore degli abitatori* E di fatto, se si eccetluano i mulatti, tutti 
gli altri sono biondi, ed hanno i lineamenti del viso si perfetti, 
che superano in bellezza non solo tutti gli altri abitatori della 
provincia di Qulto^ ma anche quelli di tutto il Perù. 
. yegeiazione. 

La vegetazione de' contorni, dice De-Humboldt, è di una mae- 

.8Ùt superiore ad ogni descrizione: vi abbondano le palme, le «ci- 

• laminee. le plumerìa e le taberna montana. Don Alcedo dice tro- 

varsi nella provincia di Guayaquil .una spezie di legno, solida e 
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9 che ntn pmferito per bi oofCniftioM de' pìcnyioU .bi^stimeatin 
spesialmeBCe per la ckiglia, petdiè òiiMxurfattil^ile» <^ plud'ogai 
altro resbteal Tenni » ed è fàcile da lavprarar: il* suo ^olor^ ^ 
scuro carioo, ed è <!hiamato guacmpelie guar^nco., . . .} 

Descrizione di GuayaquiL ; ^ 

Gli eèkatori dell' antica città di rGH^jBqiùl * es^eade 3tatii tra^ 
sportati àk Orellana^ siocoiae abbiami «di.glà ac^e^n^to^. iabbrìp^ 
rooo le loro -caae sul peudio di uua collioa detta CariUo Verdc^ 
e tal luògo swè quello • chiamato pretenUmieote.crtljf^ vecchia» Cin- 
dad THeja, In- appresso gli abitatori trovandosi da uà. lato troppo 
rinserrati dalla collina e dall'altro d^gli esteros.od ineguaglianze 
Cfigiooate dalle accpie ohe ne ì^viroao. iL tmif fio,, h^nff trovato 
convenienle noa di abbandonare intcfam^i^ il luogo, .nrii^ di fab* 
bricare un' altra, città in lontwnaA^a di ci];ca ,600 « tese , e comin- 
ciarono a dar mano all'opera nel 1693, conservando la comuni- 
cario ne .colla ipecebia città. Da«)dmte .un p^fnt^ di }%w li^ngo 
circa 3oo tese ^ sml quale si passarlo, .sen^sfi wco];ap4^^ gli avvalla* 
menti che disgiungono : Je due oinà. Guayaquil è grapde, perché 
oceapa la xmt, dalla parce bassa d^ll' antica ,citt^ fiap 9Ìh j^rt^ 
alta della nuota, per- Io spazio di m^za'' legai ma la larghezza 
non è proporaonate, poiché tolti g^ .abitatori vogliono .«lare ail^ 
riva del finma. pel .miglior pròlpettOii^el divertime|iU) della pecica» 
e pel fresco venticello che viene dall'acqua. Tutte. le gise sono 
di legno; molte coperte di tegole; le più di stoppia j ma per eyi- 
Ure gì' ÌBoe«d) che sono ata^i ic^queoii il gioweroo, ordinò di coprir 
di tegoÌ0 tulle le nuove case... Grandi sono le.,casei,c9imode> belle, 
ornate di fNortiei.per potervi passegxÌ9r0 libila sta^gipue piovosa. 
Guaynqvil. è difesa da ire Torti« due .s^U fiume yiclni.alla citià, e 
«no di dietro; tutti di fortifìca^ione moderna/, fabbricati di grossi 
pem di legno diinasino e disposti, ^in forn^a* di pali^&zata gli uni 
ne^ allffL . . ; 1 

Abitatorim , -. . , , ^ 

Guayaquil è popolata ^a qj^ veliti mll^ anime , e vi è gran 
conooMo .di. foraetieri. Le persone più. ragguardevoli sono, gli Eu- 
ìopei mariuti e stabiliti nel pa<«i^: vi ha anc||e^ molti cre9li oicchi: 
il rimanente della popolazione è composto di varie caste, cornee 
nelle altre città da noi descritte. I cittadini capaci di ^ pottar 
l'anni toiM diràtt io dÌ¥ene'tWinB^gRÌef.<secopdcK il jj;radoj.^ sono 
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§mxptt pronti alla difesa detta città e dei lofo {Hnojpq beoL Uua 
di queste » tatta coupoita di Europei » è la più silniaUi, ^»leiidida 
e numerosa. Il Carregidor oomaoda in capo » avendo lotto di se 
un colonnello , un maggiore e var) subalterni per disciplinare l'al- 
tre compagnie. 

Il De-Ulloa dopo di aver descritte le belle qualità personali » 
delle quali la natura» siccome abbiamo già accennato , fu liberale 
cogli abiutori di questa città , passa a lodare V urbanità e la 
piacevolesza de' medesimi; qualità che inducono molti Europei, 
dopo di aver soggiornato per qualche tempo a Guayaquil, ad am- 
mogliarsi ed a stabilirvisi. Il suddetto autore descrive poscia la 
foggia di vestire d«lle donne di questa città, e dice cbe quando 
vanno a far visite portano il faldeìUn uguale a quello usato dalle 
Spagnnole di Quito» di cui abbiamo già parlato. 
Vesti delle donne. 

Quand'escono di casa, • che non vogliono mettere il manto» 
portano una cappa di ba)etta di color di musco chiaro » guermto 
di velluto nero» ma senza merletti né altra cosa. Il loro collo» le 
le loro braccia sono ornate di catene» di perle, di. braccialetti e di 
bei lavori di corallo : alle orecchie portano pendenti carichi di pie* 
tre» cui sogliono aggiugnere de'botlomnni di seta nera tutti guer^ 
niti di perle : essi sono chiamati Poliaonéi » e non si può veder 
cosa più bella. 
Commercio. 

Il commercio di Gnayaqnil può esaere consideralo aotlo d«e 
diversi punti di visu: Tuno stabile consiste in produioni e m** 
nìfattore del paese; l'altro pass^gtere che consiste in mercanaie 
straniere, alle quali Gnajaqi^l-^serve come di scala pe& passare 
nelle provincie del Perù, di Tèhna-Ferma e di Guatimala. U caceno 
deve essere risgnardato come la principal produzione del territorio 
di Gnajaquil; il legname ed il sale sono oggetti di non minor 
considerazione» ed a questi si deve aggiugnere il cotone» il riao 
ed il pesce salato. Finalmente mtta questa giurisdizione di Gtui-« 
yaquil fa un gran commercio coi paesi di montagna, di bno», 
vacche e muli cui le vaste sue cao^gne alimenta in . 
copia. 
Lana di Ceibe. 

Sonovi anche akri cgfetit di commercio di xainor imporun 
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3 tabtcoo» la cera e la lana di Ceibo cosi appeliau dal 
nome deU' albero che la produce. Quest'albero è mollo alto e 
froDsato; fini le tue rotonde foglie esce un piociol 6<»e in cui ai 
forma una apesie di bossolo della lungheua di circa due pollici, 
e di uno circa di diameiro ; allorché il bossolo è maturo ai apre, 
a kacia cedere la lana che conitene , la quale a' aaaomiglia ad un 
fiocco di cotone ^ ed è un po' rossa» Questo lana è assai più fina 
e pi& morbida del cotone, per la qual cosa gli indigeni pensano 
comuneoiente che non si possa filarla. Ulloa però è d'opinione 
die se mai si gingnesse a trovare il messo di filarla, potrebbe 
esser appellato seto e non lana di Ceiba L' uso che ae ne fa con- 
siste ael riempier materassi e cuscini; alla ipial cosa essa è più 
atto di qualunque altra materia si per 4a sua naturale morbidessa 
che per la faoUità , colla quale essendo posto al sole s' innalsa e 
si gonfia a segno da render la tela del materasso tesa come qudla 
di un tomburo , sensa che diminuisca di gonfiessa se vien poscia 
truportoto all'ombra, a meno che sia esposto afl' umido, qualità 
oontraria che serve a comprimerla. 

Li cambio delle mercansie che la giurisdisione di Guayaquil 
manda nelle più lontone provincie, essa riceve dal Perù vino, 
acquavite, olio, frutto aecchei dalle provincie di Quito bajette, 
Tucujros^ farine, lardo, presciutto, cacio; dalla giurisdisione di 
Panama tutte le mercansie che dall'Europa si mandan alle fiera 
d' America I dtlla NuoTa-Spagna ferro e cordame. 
Na¥Ìgatione del fium^ GuayaquiL 

H fiume Guayaquil , la cui foce ha due miglia di larghessa è 
navigabile più di quattro l^he al di sopra della città ; quindi 
e»a è molto esposto alle depredasioni deUe flotte nemiche. Nel 
1687 ^^ piatta e saccheggiato dai Francesi, che fecero prigionieri 
il Governatore e 700 uomini, i quali furono poi riscattoti per 
4,600,000 pesse da otto. Nel 1709 la prese il capitone Rogers 
e tt'eUw Sogooo pesse in presso di riscatto. Si naviga il detto 
finale con vascelletti, canoe e balze o sattore, cui gli Indiani 
eonducono con maraviglioaa deatressa arriacfaiaudoai anche ad an- 
dar per mare fino a Payto. 
Bnka o Moiiera. 

Le balae detto anche Fangade sono composto di 5, 7 o 9 
tniTi di un legno bianchiccio , molle e kggerisatmo , chiamato 
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Pucr*o dagli Indiani di Darìen , e che 8econ4o ogni apparenza ^. 
è quello stesso che dai Ijatini venne appellato Ferula. Con qne-;. 
sto legno dunque si fabbricano dagli Indiani le balze » la cui. . 
figura vedesi nella Tavola g. Hawi sulle travi una spezie di con 
verta fatta d'assicelle di canne, e sopra disila mfedesima un tetto 
con due ali^ la vela è stuccata a due pertiche di mangliere che 
si uniscono in alto. La loro grandezza differisce a seconda del* 
l' uso : le une sono impiegate alla pesca » le altre « al trasporto 
d' ogni sorta di mercanzie ; ed alonne fabbricate eoa molla pur. 
litezza servono a condurre le famiglie alle loro terre e case, di 
campagna. Ma noi, dice De^UUoa, aoii dobbiamo dimenticarci di 
far menzione di una assai straordinaria particolariUi di queste 
balze , la quale consiste nel poter esse navigare e bordeggiare 
quando il vento è contrario , siccome qualunque vascello a chiglia» 
ciò che gli lùdiant ottengono con tutt' altra mezzo che con quello 
del timone. Essi hanno le tavole lunghe circa quattro aune e 
larghe circa una mékz' anna , appellate Guare , cui dispongono 
verticalmente alla poppa ed alla prora ^« fra le travi della balza ; 
essi affondano le une nell'acqua e ne ritirano un poHe «iltre, e 
con questo mezzo , s' allontanano , amvano , colgoncK il vento , 
voltano il bordo e si mantengono alla vela di maestra, secondo 
che vogliono manovrare. Questa invenzione» dice Da-UUoa, f^ 
per lungo tempo' ignota alle nazioni più illuminate d'Europa, e 
gli Indiani che V hanno sooperta , non ne conoscono che il- mec- 
canismo, senza che il loro spirito mal coltivato abbia giammai 
cercato di scoprirne la causa. Se tale 'invenzione fosse postei in 
pratica in Europa non accade rebbero tanti naufragi. 'Questi trar 
gici esempi , egli prosegue , mi hanno determinato ad esaminare 
sopra che sia fondata la maniera di governare queste balze, e in 
che essa consista, a fin che ognuno possa servirsene nell' occasio- 
ne, n detto scrittore per meglio riuscire nel suo disegao, si è 
servito di nna picciola memoria che Don George Juaa compose 
sópra questa materia (i). 
'Provincie dell* intemo Quixos e Macas, 

Le Provincie di Quixos e di Macas van debitrici della siago-* 
larità della loro temperatura al trovarsi sul pendio orientale d^Hc 

(i) V. Voyage Historique de l' Amèrique fnèridiooale par l>e*UUoa 
etc- Tom. L lib iV. cap. IX. 
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Ande. Sebbene non sien cbe due gradì distanti dall'equatore al 
•od, il verno vi incomincia in aprile e vi dura fino a settembre: 
mese in cui comincia la primavera suU' altipiano* Il clima è umi- 
do e caldo. 

Produzipni. 

La produzione principale ^ il tabacco* Fra le piante cbe co* 
prono il paese trovasi lo storace» albero» la coi gomma spande 
un odore soavissimo e superiore a tutti gli altri* Questa gomma o 
resina è rara « poiché i luoghi , io cui allignano questi alberi , es- 
sendo un po' lontani dalle abitazioni 5 riesce pericoloso 1' andarvi , 
poiché gli Indiani Bravos si nascondono qualche volta fra gli al'* 
beri y e stanno in agguato come le bestie feroci. 

// paese di Qiiixos quando scoperto. 

11 governo di Qnixos e Macas deve essere considerato come 
diviso in due giurisdizioni , quella di Quixos che contiene la parte 
settentrionale del governo» e quella di Macas cbe ne fa la parte 
più meridionale. Fra queste due havvi il paese di Canelos. Il 
paese di Qnixos fu scoperto da Diaz de Pioeda nel i53(>. Questo 
Diaz era uno de'capitaoi inviati da Belalcazar per conoscere il 
eorso del gran fiume della Maddalena » ed i paesi vicini mentre 
egli occupavasi a fondare Popayan. Diaz si rivolse al mezzodì', ove 
visitò il paese di Qnixos, ed avendovi trovate molte miniere d'oro 
e d'argento^ e alberi da caonella, se ne ritornò soddisfattissimo. 
La relazione che ne fece indusse Pizarro» che in allora era Go- 
vernatore di Quito, ad entrare in questo paese nel i53g; ma 
r esito infelice di una tale spedizioife fece si che la conquista di 
tal regioue non potesse avere il suo effetto che nel iSSg, nel 
qnal anno Hnrtado de Mendoaa vice-Rè del Perù ordinò a Ra- 
mirez Davalos d' andare a soggiogare gli Indiani di questo paese, 
e di formarvi alcuni stabilimenti. Questo Generale esegui felice-» 
mente la sua commissione , e fondò il borgo di Baeza , che di-« 
venne la capitale del governo nel iSSq. Malgrado però del van- 
taggio d' essere stata la prima popolazione del paese e la residenza 
de' Governatori , esso è sempre rimasto nel suo stato di mediocritìi, 
perchè le città d'Avila e d' Archidona che vennero poscia fondate, 
s' attrassero tutta l' attenzione de' capi , che lasciarono Baeza , come 
r avevano trovaU. Ma anche queste due città non sono giammiii 
giunte ad un stato degno del titolo che loro si diede , e sono ri- 
Cost. FoL III. dell' yitner un 6 
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maste tali quali erano nel principio. Baezat hingi dall' ingrandirs!, 
andò sempre scemando in tal guisa da non esser più che un casale 
di otto o nove capanne di paglia. 
Macas. 

II luogo principale della giurisdizione di Macas porta il titolo 
di cittkj nome che si dà comunemente a tutto il paese, che ia 
oggi è più conosciuto sotto questa denominazione i che sotto quella 
di Scviglia d'Oro che gli si dava anticamente. Anche in questa 
città si annoverano appena cento trenta case di legno coperte di 
canne , e quando si dice ohe vi sono 1 200 anime , devesi inten- 
dere di tutte le persone che vivono in questa giurisdizione, e 
che generalmente sono Meticci o mulatti » pochissimi essendo gli 
Spagnuoli. 
Provincia di Mayna. 

Ai governi dì Popayan e di Giovanni di Bracamoros che sono 
i conBui della provincia di Quito al sud ed al nord, bisogna ag- 
giugnere quello di Mayna che ne forma i confini orientali. la 
questa vasta provincia hanno la loro sorgente var) fiumi, che 
dopo di aver percorso una grandissima estensione di pese, si 
uniscono e formano il famoso fiume delle Amazooi. Le rive di 
questo e di molti altri che gli rendono il tributo delle lore acqu», 
circondano il paese e l'attraversano. I suoi confini però ai nord 
ed al sud sono pochissimo noti , e lutto ciò che se ne può dire 
si è ch'esso si perde nelle terre abitate dagli Indiam. 
jihitatori. 

Pochi sono gli stabilimenti Spagnuoli : il più importante é S. 
Gioachimo di Omagnas. I Mayna e gli Omagna «ono i principali 
popoli indigeni ^ un picciol numero dei quali si è stabilito presso 
alle missioni. La maggior parte va errando pei boschi » e vive della 
caccia e della pesca. Le produzioni del paese sono ct'ra bianca e 
uera^ e caccao. 
f^ulcani di Quito, 

Non avrebbe descritto il regno di Quito chi ne passasse sotto 
silenzio que' formidabili vulcani, i quali tante volte ne sconvolsero 
la superficie inghiottendone intere ciuà. U maestoso Gmborasso 
non è probabilmente che un vulcano estinto. La neve secolare 
che ne copre le cime colossali si squagUerà forse un giorno , ed 
il fuoco assopito nelle sue viscere riprenderà forse la distruttiva 
sua attività. 
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n Pichincha. 

Il Pichincha è imo dei valcani più grandi delia terra : il tuo 
cratere scavato nei porfido basaltico » fu paragonato da Condami* 
ne, al caos de' poeti. Qtfella bocca immensa era allora piena di 
neve , ma De-Humb^dt la trovò accesa, ce Dal rìcinto del cratere 
escono , quasi sorgessero dalF abisso , tre picchi o tre rupi che non 
sono coperte di neve, perchè i vapori esalati dalla bocca del 
vulcano ve la fan tosto dileguare. Onde esaminar meglio il fondo 
del cratere ci coricammo bocconi , e non credo che l'immagina- 
sione figurarsi possa qualdke cosa di più tristo > di più lugubre , 
di più spaventoso di quanto fu da noi allora veduto. La bocca 
del vulcano forma un buco circolare di quasi una lega di circon- 
ferenza, i cui orli tagliati perpendicolarmente son coperti in cima 
di neve; l'interno è d'un nero cupo, ma la voragine è si im- 
mensa che v! si distingue la cima di parecchie montagne che vi 
stanno per entro. Pareva che le loro sommità fossero due o tre- 
cento tese più basse di noi : or si figuri chi può ove deve trovarsi 
la loro base. Io non dubito che il fondo del cratere esser non 
debba a livello colla città di Quito » Noi ve ne presentiamo la 
figura al num. i della Tavola io, tratta dall'Atlante Pittoresco 
dello stesso De-Humboldt (i). 

// Coiopaxi. 

n Gotopaxi è il più alto di quei vmlcani delle Ande che eb- 
bero eruzioni ne' tempi più recenti. La sua altezza assoluta è di 
2o52 tese: sorpasserebbe per conseguenza più di 4^0 tese 1' al- 
tecza del Vesuvio se questo venisse posto sulla sommità del picco 
di Tenert£fe. Il Cotopaxi è anche il più temuto di tulli i vulcani 
àA regno di Quito, come quello le .cui esplosioni sono state più 
frequenti e sommamente devastatrici. 

Storia delle sue eruzioni. 

Le scorie ed i grossi massi lanciati da quel vulcano coprono 
le valli circonvicine per parecchie leghe cpiadrate. Questo vulcano, 
dice De-UUoa , s'apri con molu violenza nel i533, allorché Se- 
bastiano Belalcazar trovavasi già in questa provincia per conqui- 
surla. Un si fatto accidente favori moltissimo i^^uoi disegni , 
pokbè gli Indiani avendo udito dai loro indovini , che il paese 



(i) Pag. 391 Tavola 61. 
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sarebbe passato sotto il dominio di un Principe ignòto « quando 
il vulcano si fosse aperto , rìsguardarono tale «rvenimento siccome 
segno faule della loro rovina , e ne furono si scoraggiati che Be- 
lalcazar trovò poca o nessuna resistenea, di modo che nel breve 
spazio di un anno si vide padrone di tutta la proviacia* Nel l 'j^'i 
si apri nuovamente dopo di aver fatto alcuni giorni prima un 
spaventoso romore nelle sue profonde caverne. Un' altra terrìbile 
eruzione segui pure nèll'aifino seguente. Dal 1758 le ilapime 
del Cotopaxi s'alzarono a 4^^ ^^^ ol^i^ ^ cratere. Il 4 «pi'ìl® 
1768, la quantità delle ceneri vomitate dalla bocca del Cotopaxi 
fu si grande cbe nelle città di Hi^mbato e Tacunga, la notte 
durò fino alle tre ore dopo mezzogiorno. L' esplosione del mese 
di gennajo i8o3 , fu preceduta da uno spaventevole fenomeno, 
dal dileguarsi cioè delle nevi che coprivano la montagna. Da 
vent' anni addietro , ne^un fumo , nessun vapore visibile era uscito 
dal cratere, ed in una sola notte il fuoco sotterraneo divenne si 
attivo, che all'alzarsi del sole le pareti esteriori del cono, forte- 
mente riscaldate si mostrarono di color nero die è proprio delle 
scorie vetrificate. Nel porto di Guayaquil, ad una lontananza di 
5^ leghe in linea retta dai labbri del cratere, il signor De Hum- 
boldt udì giorno e notte i muggiti del vulcano^ a foggia di sc;i" 
riche ripetute di una batteria. Noi ve ne presentiamo la figura 
sotto il num. a della Tavola io presa d<i]l' Atlante Pittoresco del 
suddetto viaggiatore Ci). 

Situazione di questi vulcani. 

Se fosse dimostrato che la vicinanza deIi'Oi*enoco contribuisce 
a mantenere i fuochi dei vulcani, noi saremmo sorpresi nel vedere 
che ì vulcani più attivi del. regno di Qnito, il G>topa», il Tua- 
gurahua ed il Sangay appartengono all' anello orientale delle Ande, 
e per conseguenza a quello che è più lontano dalle coste. Il Go^ 
topaxi è più di cinquanta leghe distante dalla cosu più vicina. 

jircipelago delle isole Gallapagos* 

Conviene unire alla descrizione del regno di Quito quella 
delle isole Gallapagos. Questo arcipelago , posto sotto l' equatore 
dugento e vegti leghe a ponente del continente Americano^ rac- 
chiude picchi vulcanici nelle isole più orientali. Il cactus e V aloe 

(1) V. ÒlIUs Pittoreaque, Tav. 10, pag. 4i. 
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tì coprono le rapi. Nelle isole occidentali una terra nera e prò* 
fonda nutre grossi alberi. I ilamingos e le torlorelle sono gli uo* 
celli più frequenti , ed enormi testaggini coprono la spiaggia* Non 
lì è tracda di piede umano; né i Malési del grande Oceano» nò 
le tribù Americane giammai approdarono a quelle terre isolate. 
Dampier e Cowiey videro sorgenti ed anche fiumi in alcune di 
quelle isole , i cui nomi particolari Spagnuoli cedettero il luogo a 
nomi Inglesi , almeno in tutte le carte geografiche moderne. San*' 
ta-Maria dell' Aguada sembra identica coli' isola York. Le più grandi 
delle irentidue conosciute sono quelle d' Albermale e di Narbo* 
rough. G>wley descrive V isola incantata come se si presentasse 
sotto il yario aspetto d' una cittk murata e d' un castello in rovina. 
Parecchi porti e varie piaggio invitano gli Europei a fondarvi qual* 
che stabilimento. 

Tribù indigene detta Nafyva^Gtanata, 
Il regno della Nuova* Granata mcQhtnde ancora buon numero 
di iribù indigene , la maggior parte indipendenti , e quasi tutte 
ancora in possesso della lingua e della foggia di vivere natia» I 
Gnaira o Guagniro^ che occupano una parte delle provincie di 
Maracaibo 9 di Rio della Hacha e di Santa-Marta, dan la mano 
ai Hotiloni che possedono le terre bagnate dal Muchuchies e dal 
S. Faustino , fino alla valle di Cucuta , ed intercettano le strade 
delle monta|(ne. Il saccheggio , l' incendio e Y assassinio non vanno 
disgiunti dalle loro scorrerie nelle pianure. I Chilimi ed un' altra 
banda di Guaira infestano le rive della Maddalena (i). Nella 
provincia di^ Darien , gli Uraba , i Zitara e gli Oromisa formarono 
tre piccioli stati indipendenti uno sotto un Principe detto il Pla'- 
yon , e i due altri sotto un governo repubblicano (2). I Cunacu* 
na y che abitano le montagne di Choco e di Novità , esercitano i 
loro ladronecci fino a Panama , ed assaltano anche per mare le 
barche cariche di riverì (3). Sembra che le antiche nazioni di 
Quito abbiano avuto come le tribù selvaggie dell'Africa un nu- 
mero infinito d'idiomi; i Missionari ne annoverarono fin 117; raa 
è probabile che la lingua di Quito dominasse sull' altipiano , e 
quella degli Scire sulla costa. Gli Scire o Sciri ^ il cui uome tro- 

(1} Vìa}€ro unìversaU XXII. pag. 398. 
(3) Hervas, Catalogo della liogue. 
(3) Viajero universa^ XXII. pag. 'J97. 
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Tasi con maraviglia identico eoa qoeUo di oa' aniaca tribù d' Eu- 
ropa y famosa per le guerriere sue scorrerie , cioè gli Sciri Scyrì 
o Skirìy fecero Panno looo la conquiaU della prte più elevata 
e vi introdussero la loro lingua* Gli Spagnuoli vi trovarono sta- 
bilite la lingua ed il dominio Peruviano. I Cofani una delle 117 
tribù di QuitOy erano ancora l'anDo 1600 più di i5m.; parlava- 
no una lingua particolare usitata del pari nel paese d'Anga-Mar- 
ca , e nella quale im Gesuita scrìsse un compendio di dottrina 
Cristiana. 

Trihk ài Popajram e di Mayano. 

Fra le cinquantadùe tribù di Popayan^ quelle di Guasinga^ 
di Cocanuca e di Pao avevano tre distinti linguaggi conservatici 
negli scritti de' Missionari» I Xibaro^ i Maca» i Quixo, tribù poa^ 
senti occupavano la declività orientale deDe Ande di Quito. In- 
feriormente il vasto governo di Mayna contiene g]i avanzi di io- 
numerabili tribù i CUI idiomi furono dai Missionari classificati (1). 

Gli Omagua. 

La grande nazione degli Omagua , sparsa per tutto il corso 
del Maranon e dell' Amazone, ba un dialetto dei Guarani del 
Brasile, ma più semplice nelle sue forme ^gramattcali e più ric(x> 
di vocaboli \ ciò che indica una più lunga civiltà negli Omagua. 
Le trasmigrazioni di quel popolo navigatore non sono bastante- 
mente conosciute: l'opinione più probabile li fa giugnere dal 
Brasile* 

Un antico centro di civiltà iu mezzo a queste nazioni erranti 
e selvaggie, è un fenomeno degno di tutta la nostra attenzione* 
L' altipiano di Santa-Fè di Bogota gareggia con Guzco , città del 
Sole 9 come centro delle istituzioni e delle idee politiche e reli- 
giose (i). Noi ci fermeremo alquanto su di quefto importante 
problema etnografico 

(1) AJIe suddette tr ta bisogna aggiugnere i Mu- 

so, antichi nemici de'J 00 che un' ombra dt uomo 

detto Are avesse crcat nazione ; i Sutaqua, che abt- 

tavano verso Summa-Paz, a che si dìitioguevaoo col loro idioma estrema- 
mente dolce ed efiemioato, siccome era il loro carattere; fioalmeote gli 
Indianì-BCestizo ali'ouest del golfo Darien , che aoooTerano trenta mila 
persone y otto mila delle quali sono gaarrièri , fra questi tre mila armati 
di fucile, è un ammassa di selvaggi, di pirati e di contrabba ndieri. 

(3} y. Hervas, Catalogo^ pag, 6^. ee. 
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Tradizioni degli Tndiuni Mujsca. 

Ne' più remoti tempi , innanzi che la luna aceompagnaèse la ; 
terra , dice la mitologia degli Indiani Moysca o Mozca , gli abi- 
tatorì di Gondinamarca 9 o dell'altipiano di Bogota, vivevano co-, 
me barbari , aenza agrieoknra, senza leggi e senza culto. Improv-* 
vtsamente comparve fra di essi un vecchio che veniva dalle pia- 
nure poste a levante della Cordigltera di Chìngaza: egli sembrava 
di stirpe diversa da quella degli indigeni , poiché portava lunga 
e folta barba. 
Bochicui profetta legislatore. 

Era conoseioto sotto tre nomi diversi; sotto quello di Bochi' 
ca, di Ifemquetheba e di Zuhè* Questo vecchio, simile a Manco- 
Gapae , insegnò agli uomini a vestirsi , a fabbricar capanne , a 
lavorare la terra , a riunirsi in società. Condusse seco nna donna 
alla quale la tradizione dk pure tre nomi , quelli cioè di C/iia p 
di Tutecfijrgttayn e Huyihata\ Questa femmina , di rara bellezza» 
ma di eccessiva malvagità , si oppose al suo sposo in tutto ciò che 
fece per la felicità^ degli uominii Coi magichi suoi arttfiz) ella fece 
gonfiare il fiume di Funzha» le cui acque inondarono tutta la 
valle di Bogota. Questo diluvio fé' perire la maggior parie degli 
abitatori 4 e solo alcuni pochi trovarono lo scampo sulle vette 
delle vicine montagne. Il vecchio irritato scacciò la bella Hìxyt-* 
Itaca lungi dalla terra; ella divenne la luna , e cominciò ad illu« 
minare la notte il nostro pianeta. Indi Bochica , mosso a pietà di 
coloro che andavano errando pei monti» spezzò con possente mano 
le mpi che chiudono la valle dalla parte di Canoas e di Tequen* 
dama. Procurò uno sbocco per tale apertura alle acque del lago 
Funzha , riunì di nuovo i popoli sparsi nella valle di Bogota , 
fabbricò città, introdusse il culto del Sole, nominò due capi, fra 
i quali divise i poteri secolare ed ecclesiastico, e si ritirò sul 
monte Idacanzas , nella santa valle d' Iraca presso a Tunja , ove 
visse fra gli eserciz)- della piò austera penitenza per lo spazio di 
due mila anni, o di cento cicli Muysca, dopo i quali scomparve 
ìb un modo misterioso. 
Relazioni memorabili. 
Questa favola Indiana contiene un gran numero di idee che 
trovansi sparse nelle tradizioni religiose di parecchi popoli dell' an- 
tico continente. Sembra di poter riconoscere il buono e cattivo 
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principio personificati nel vecebio Bochiot ed iaMU mogUe Huj- 
thàca. Le rupi spezzate e lo sgorgo dell* acqua fan pensire a ITao 
fondatore dell' impero Cinese^ L' epoca antica in cui la Luna non 
sussisteva ancora, ricorda le pretensioni degli Arcadi sull' antichità 
della loro orìgine. L'astro della notte è dipinto come un astro 
malefico che anmenta l'umidità della terra» mentre Bochica« fi- 
glio del Sole, l'asciuga» protegge^ l' agricoltura ^ e diviene il be- 
nefattore di Muysca come^ il primo luca lo fu de' Peniviaoi* 

Sistema politico di Bochica. 

Queste medesime tradizioni aggiungono cbe Bockica , cedendo 
i capi delle diverse tribù indigene contendersi V autorità suprema, 
consigliò loro di scegliere per Zaque o Sovrano , uno di essi chia- 
mato liunchaua , e Tcnerato a motivo della aua giustizia e grande 
saviezza. Il consiglio del gran sacerdote fu aocolto universalmente : 
ed Huncahua che regnò per a5o anoi| pervenne ad assoggettarsi 
tutto il paese che si estende dalle savane di S. Juan de los Lia* 
nos fino alle montagne d'Opon. La forma di governo che Bochica 
diede agli abitatori di Bogota , merita non poca attenaone per 
l'analogia che presenta coi governi dd Giapone e del Tibet* Al 
Però gli Inca riunivano nelle loro persone il potere eoclesiastico 
e secolare , i figli del Sole erano , per cosi dire , Sovrani e sacer- 
doti. A Condinamarca , ne' tempi probabilmente anteriori a Manoo- 
Capac 9 Bochica aveva costituito elettori i quattro capi delle tribù 
Gameza^ Busbanca, Pesca e Toca. Aveva ordinato che dopo la 
sua morte , quegli elettori ed i loro discendenti avessero il diritto 
di scegliere il gran sacerdote d' Iraca. Si supponeva die i Ponte- 
fici o Lama , successori di Bochica , fossero eredi delle sue virtù 
e della sua santità. Il popolo recavasi in folla ad Iraca onde offe* 
rire de' doni al gran sacerdote. Visitavansi i luoghi renduti cele- 
bri dai miracoli di Bochica , ed in mezzo alle guerre più sangui- 
nose, i pellegrini godevano della protezione de' Principi pel cui 
territorio doveva n passare onde recarsi al santuario (^chunsua ) 
ed ai piedi del Lama che vi risedeva. Il cspo, secolare chiamato 
Zaque di Tunja , al quale i Zippi o Principi di Bogota . pagavano 
un annuo tributo, ed i Pontefici d' Iraca erano due potestà di- 
stinte, come lo sono al Giapone il Dairi e Flmperator secolare. 

Calendario di Muysca. 

Bochica non era soltanto rlsguardato qual fondatore del nuovo 
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culto , e legislatore dei Maysòft : era ainibolo pnrfamte del Sole, e 
regolava quindi i tempi , e gli si attribuiva V invenzione del ca- 
lendario (i); aveva in oltre prescritto l'ordine dei sacriBzj che 
dovevano celebrarsi alla fine de' cicli minori , in occasione della 
quinta intercalazione lunare. Neil' impero di Zaque , il giorno (sua) 
e la notte {za) erano divisi in quattro parti j cioè sua^mena dui 
levare del sole a mezzodì ; sua^meca » da mezzodì al tramontare; 
xasca dal tramontar del sole a mezzanotte; e cagni da mezza- 
notte al levare del sole. Il vocabolo sua o zane indica ad un 
tempo nella lingua Muysca giorno e sole. Da sua cbe è uno 
de'soprannomt di Bochtca, deriva sue ^ Europeo o uomo hian» 
cOf denominaxione bizzarra che trae l'origine dalla circostan- 
za, che il popolo al momento dell'arrivo di Quesada, risgi^ir^ 
dava gli Spagnuoli come figli del Sole. La minore divisione àpi 
tempo presso i Mvrjrsca^ era un. periodo di tre giornL La settima- 
na, periodo di sette giorni, era sconosciuta in America, corner iq 
una parte dell'Asia orientale. Il primo giorno del picciolo periodo 
era destinato ad un gran mercato che tenevasi a Turmeca* L'anno 
(zocami) era diviso per lune; venti lune componevano Vann^ 
civile, quello cioè che contavasa nella viu comune, h* anno sor 
cerdotale era di 3j lune, e venti di quei grand' anni formavano 
Dn ciclo Muysca. Onde distinguere i giorni lunari , le lune e gli 
anni y si faoeva oso di serie periodiche , i cui dieci termini erano 
numeri. 
lingua dei Muysca. 

La lingua di Bogota« della quale si è quasi affatto perduto 
Fuso dalla fine dell'ultimo secolo, era divenuta dominante in 
conseguenza delle vittorie del zaque Huncahua; per quelle dei 
zippa , e per l' influenza del gran Lama d' Iraca , su di una vasta 
estensione di paese, dalle pianure dell' Ariari e del Rio-Meta^ fino 
al nord di Sogamozo. 0>me la lingua dell' Inca è cliiamata al 
Perà quichua , quella dei Mosca o Muysca é conosciuta in paese 
sotto il nome di cliibcha* Il vocabolo Muysca^ del quale Mozca 
sembra una corruzione^ significa uomo o persona, n|a gli indi- 
geai non l'applicano generalmente che a se medesimi* 



(i) De-Humboldt, Vues et Monumens pag« ia8, 24 4 *^c. 
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DESCRIZIONE PARTICOLARE 

DEL PERÙ' 

/ 

BSniO GLI AHTICHI SCOI LIMITI. 



PREFAZIONE. 



Scoperta del Perù^ 



V-Jortez avendo sottomesso a Carlo Quinto più di dugento legluf 
a naoTe terre in lunghezza , e più di cento cinquanta in larghezza 
credeva di aver fatto poca cosa. Nell'istmo di Panama videsi dal- 
l'alto di una montagna da una parte il mare del nord e dall'altra 
quello del sud ; si tentò dunque di cercare in questo nuòvi paesi 
da conquistare. Verso l'anno iSaj due semplici avventuriefi , 
Diego d* Almagro é Francesco PIzarro , che per quanto si dice , 
non sapevano né anche leggere né scrivere» fnroh quelli col cui 
mezzo Carlo Quinto acquistò nuove terre più vaste e più ricche 
del Messico. Dopo di aver eglino scoperte trecento leghe di coste, 
vengono informati che verso la linea equinoziale e sotto l'altro 
tropico trovasi una regione immensa , in cui l' oro , l' argento e le 
pietre preziose sono più comuni del legno . e che un ul paese è 
governato da un Re despotico come Motezuma. 
Dominio degli Inca o He del Perù. 

Dal paese di Cuzco e dai contorni del tropico del capricorno 
fino all'altezza dell'isola delle perle, che è al sesto grado di la- 
titudiue settentrionale ^ un solo Re estendeva il suo dominio as- 
soluto per lo spazio di circa trenta gradi. Egli discendeva da una 
razza di conquistatori chiamati Inca ; il suo nome era Atabalipa $ 
il suo padre che erasi' impadronito di tutto il paese di Quito, 
avea fatto eseguire da' suoi soldati» e dai popoli debellati una 
gran strada di cinquecento leghe da Cuzco fino a Quito colmando 
precipizi ^d appianando montagne. Persone di ricambio stabilite 
ad ogni mezza lega portavano gli ordini del Monarca in tutto 
r impero. 
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Loto magnifioenta* 

Tale era T incivilimento di qoe' popoli» e se si vuol giudi- 
care della loro magnificenza» basti per <Hti il sapere che il Re 
qaaodo viaggiava era portato sopra nn trono d'oro del peso di 
a5m. ducati» e che la lettiga di lame d'oro sulla quale era col* 
locato il trono veniva sostenuta dai primarj personaggi dello 
Suux 

Francesco Pizarro attaccò questo Imperatore con dugento cin*. 
quanta fanti» sessanta cavalli ed una dozzina di piccioli cannoni 
strascinati dagli schiavi de' giìi soggiogati paesi. Dal mare del sud 
egli giugne all'altezza di Quito. Atabalipa trovavasi ne' dintorni 
di questa citt^ con circa quaranta mila soldati armati di freccia 
e di piaghe d'oro e d'argento. 
Ambasceria di Pizarro ad Atabalipa* 

Pizarro cominciò come Cortes con una ambasceria ed offerse 
all'Inca F amicizia dì Carlo Y. Non potè a meno Atabalipa di 
dimostrare il desiderio che avea di sapere dall' ambasciatore » co- 
me mai avvenisse che g]i Spagnuoli professando di don voler che 
alleanza e pace» facessero si gran maceUo nei paesi dove passavano^ 
senza né anche informarsi delle disposizioni dell' luca e della 
corte imperiale; quindi disse di voler visitare Pizarro in Caxa- 
marca , e che sperava , andando col suo esercito » di npn dargli 
alcun motivo di sospetto» perciocché tale era l'uso del pae^e quando 
l'Imperatore viaggiava* 
Sospetti di Pizarro. 

Pizarro che non molto si fidava delle belle parole date al^ 
Tambasciadore» mise la sua gente in ordine di battaglia in una 
gran piazza e stette fermo ad aspettar l'^Inca che vi si recò eoa 
tutta la nuignificenza in mezzo al suo esercito e seguito da mol- 
tissimi Indiani riccamente vestiti» ornati di piastre d'oro* e d'ar- 
gento e di gran copia di pietre preziose. . 
Si dispone ad assalire Atabalipa. 

Pizarro gli osservò in distanza: e quella brillante apparenza 
eccitava in lui cupidigia anzi che timore; vedendo che V Inca 
differiva l'abboccamento, animò i suoi soldati» mise una banda 
di moschettieri sopra un'altura della piazza» affinchè al primo 
ordine tirassero nel grosso dei nemici^ mentre l'imboscata caval- 
leria gli assalirebbe in diverse parti» e chiuderebbe i passi in modo 
che niuno dei principali Indiani fuggisse. 
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Intanto l'Incn si avanzava in buon ordine e con grande solen- 
nità in mesto ' al suono e allo strepito di strumenti guerrieri man- 
dando scorridori ad osservare la posizione del nemico, i quali 
ritornarono colla lieta notizia che il Generale con soli quindici 
compagni stava a piedi aspettandolo nella gran piazza. 
Nasconde la sua condotta sotto il manto della religione. 

Pizarro stimando bene di giustificare la sua condotta col manto 
della religione , gli mandò con nuove proposizioni di pace il Frate 
Valverde fatto giX Vescovo di questo paese che non era ancora 
caduto in suo potere. Fu ammesso il Frate alla presenza deirinca, 
il quale poco o nulla potendo comprendere del lungo sermone 
fattogli dal medesimo sui misteri del Cristianesimo, si maravigliò 
fortemente che gli Spagnuoli volessero che si pagasse tributo a 
Carlo, persona inferiore a Dio ed al Papa; sdegnò di esser vas- 
sallo d* altri che degli Dei 5 protestò di non dover nulla al Papa» 
né di sapere qual diritto egli avesse di disporre del suo regno; 
negò di abiurare la dottrina dei suoi antenati , Guchè non ne fosse 
convinto della falsità, e si dice ch'ei gettasse in terra la Bibbia 
presentatagli da Valverde cui egli prese per un impostore. Se gli 
storici non vanno perfettamente d'accordo sulla maniera colla 
quale venne dall' Inca risposto al lungo sermone del Frate, tutti 
però convengono che la predicazione ebbe fine colla guerra. 
L*Inea disfatto e prigioniero. 

l cannoni , i cavalli e le armi da fuoco fecero sui Peruviani 
quello stesso effetto che già fatto avevano sui Messicani : orribile 
fu la strage di quella confusa moltitudine; ma Pizarro sapendo 
che tutto dipende dai destino dell' Inca, s'avventa co' suoi quin- 
dici soldati sopra la banda che circonda la regia lettiga , v' in* 
contra un' inaspettata ferma resistenza , ed è al punto di abbando- 
nare l'Aipresa di prendere il Monarca, quando un soldato risoluto 
passa in mezzo alla guardia, si fa strada verso Pizarro, afferra la 
lettiga, e strappato Atabalipa dal suo trono d'oro è caricato di 
ferri. Vedi la Tavola 11. 
OJfre una somma immensa pel suo riscatto. 

L'infelice Monarca osservando l'avidità degli àSpagnuoli per 
r oro uè offerì per suo riscatto tanto quanto bastasse ad empiere la 
stanza di sua prigione fino a quelf altezza cui egli potè colla mano 
arrivare. Parton all'istante per ogni dove i suoi sudditi per ata- 
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massare quest'immeiiBO riacatto^ Toro e Pacfeiito giugae filili i 
giorni dalle vicine provincie al quartiere d^gU SpagnuoU ; ma noQ 
polendo l' Inca compiere prestamente la aua promessa » ne mor« 
morarono gli Spagnuoli , ascrivendo tale indugio a malvagia in* 
tensione. Si scusava Atabalipa, allegando la gran distanza dei 
luoghi^ e pregava Pizérro di mandar alcuni Spagnuoli a soddi-* 
sfarsi ne' tesori di Cusoo» dove eglino sarebbero condotti sicuri 
e trattati bene dai suoi sudditi. Pizarro abbracciò V offerta : Solo 
e Borco sono destinati per Cuzco , e manda il fratello Emando a 
riconoscwe le riccbezze dell'Inca a Pacacamec: questi incontra 
per istrada Quitlischaca » uno dei fratelli di Atabalipa> con alomie 
centinaia d'Indiani carichi d'oro cui egU ricevuto avea dai Ca- 
cicbi per la libertà dell' Inca da lui tenera mente amato. Giunti 
gli Spagnuoli in Cuzco, il gran sacerdote Yilavina cavò pronta* 
mente dal principal tempio del Sole il tesoro necessario pel rì« 
scatto di Atabalipa, e questo consisteva in un'immensa quantità 
d'oro e d^ argento in vasi, urne ed altri utensili di curioso lavoro, 
cai gli Spagnuoli recarono a Caxamarca , servili da parecchie cea^ 
tinaja di Indiaoi« Stupito, ma non soddisfatto Pizarro di si pro- 
digiosa ricchezza , ottenne dall' loca anche la concessione di quella 
del tempio di Pacacamec. 
Pizarro manca di parola aW Inca» 

Raccolto tutto il tesoro e compiuta dall' Inca la sua promessa, 
dimandò egli secondo il patto la sua libertà, m» le di vinoni io- 
sorte fra gli Spagnuoli clie non pensavano the ammassar riochea- 
ze, la difficoltà di tener ricuramente il Monarca in arresto; i 
tentativi che probabilmente gli Indiani farebbero per liberarlo 5 la 
gelosia loro sul mancamento di parola degli Spagnuoli 5 l'estrema 
difficoltà di subilire il dominio della O>roiia di Spagna in una si 
immensa estensione di paese, suggerivano a Pizarro come, necea- 
sario il partito di far morire Àtabalipa, Una si perfida politica lo 
portò a tale crudele risoluzione: scempiate e ridicole furono le 
accuse che gli si fecero , e dalle quali egU si difese chiamando il 
cielo e. la terra in testimonio d' aver egli com[Mto con integrità al 
suo impegno centra la perfidia de' suoi accusatori: dimandò che 
lo mandassero in Ispagna ad esser giudicalo dall'Imperatore.: 
esclamò, ragionò, pregò, ma tutto fu invano: egli venne eoa* 
dannato ad esser brucialo vivo. Il Frate Yalvarde coafenaò la 
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aenlenza , e dionl di' ei cercò di conyectir V Itica ; e che alta fine 
11 persuase con promettergli che eviterebbe il fuoco e sarebbe so- 
lamente strangolato. G)sl fu eseguito, Atabalipa moti da intrepido 
eroe, ed il suo corpo venne gettato nelle fiamme. 
muaiità di Pizarro e Almagro. - 

Non si sa se si debba più ammirare l'ostinato coraggio di 
quelli che scoprirono e conquistarono tante terre, o più detestare la 
loro ferocia : la medesima sorgente, ravarìzia, produsse tauti beni e 
tanti mali. Diego d'Almagro marcia a Cuzco a traverso di una mol« 
titudine immensa d' Indiani , cui gli è forza soggiogare : egli pe- 
netra nel Chili e s* impadronisce d'ogni luogo in noma di Carlo 
Quinto. Ma la discordia che avea già diviso Yelasquez e Cortes 
neir America seHentrìonale suscitò la più fiera rivalità anche fra 
i vincitori del Perù. Almagro e Pizarro si fanno la guerra civile 
in Cuzco : tutte le reclute ricevute d' Europa si dividono e com- 
he scelgono : si danno una sanguinosa battaglia 
luzco, senza che i Peruviani osino approfittare 
1 loro comune nemico; anzi trovansi de' Perù* 
•ercito che si battono pei loro tiranni^ e la 
HI se ne sta stupidamente ad aspettare a quale 
de' loro distruttori sarà sottoposta. 
jllmagro è messo a morte. 

Finalmente Almagro perde la battaglia a Salinas e cade nelle 
mani del suo rivale. Inutili furono tutti gli argomenti da liù 
esposti a Pizarro per salvare la vita. Questi volendo restar solo 
padrone del Pcrùt avea dato espresso ordine di farlo morire. 
Sì esegui con tutto rigor la sentenza. Questo bravo Grenerale ia 
età di 75 anni fu privatamente strangolato , e pubblicamente de- 
capitato su di un palco nella gr^n piazza di Cuzco , spogliato nudo 
dal carnefice , e lasciato esposto per la maggior parte del giorno » 
senza che alcuno gli prestasse gli ultimi doveri. Gli amici suoi ema 
tutti imprigionati , e troppo vivo era il rancor de' nemici per aver 
qualche sentimento di umanità. 
Pizarro è assassinaio. 

Tanta crudeltà di Pizarro in vece di renderlo padrone aaso- 
luto, accrebbe il numero de' suoi nemici cui egli persagùilò con 
indefessa severità scacciandoli da Cuzco o confinandoli in carcere 
per tmoie che non vendicassero la morte del loro Generale: con 
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jNiUblioo editto "vielÀ k chitiiM|ae d' a jnUrli «olio Mverksìme pene^ 
e fece anche in oiodo che non potesaeco ritornare kt Ispagoa e 
dire le Joro ragiopi al Sovrana. Disperati gli AkongriMii cospira- 
rono di toglier di vita Pixarro. Quando A tr^^varooo in Lima in 
namero di qnasì trecento, at onedetteio abbastanxa forti per la 
aeditau esecuxtone. Tredici de' coogiiiEati ai nnisoono a meezodl 
in cffsa del figlio d' Almagro » indi colle spade agaainale tratersano 
la piazza del mercato, andando dritto al palaxao di Pizarro» e grì^ 
dando. « Viva il Rci mnoja il tiranno » entrano n^l suo a{^»arr 
tamento, lo circondano e l'uccidono di ferita nella gola, dopo 
eh' egli erasi difeso ecm vigore quasi incredibile nella sua età avan^ 
zata. Cosi cadde Francesco Pizacro nella sua capitale per mano 
di quegli stessi che avean cooperato alk sue conquiste : penonag- 
gio liberale ed intrepido , prima che. la prosperità lo rendesse am* 
bizioso, rapace, geloso e crudele. 
Gwcrno Spa^nuolo stabilito nel Perù. 

Stabilivasi di glk in questo Nuovo-Mondo il governo Spagouo- 
lo: le grandi provincie avevano i loro Governatori: eransi formate 
le udienze : gli Arcivescovi , i Vescovi , i tribunali d' inquisizione 
esercitavano, come a Madrid, le loro funzioni allorché i capitani 
cbe avevano conquistato il Perù per l'Imperatore Carlo V. vollero 
tenerlo per loro medesimi. Un figliuolo d' Almagro si fece rico« 
noscere per Re del Perii ^ ma altri Spagouoli aoiando meglio ob- 
bedire al loro padrone che dimorava in Europa che ad un com* 
pagno che diveniva loro Sovrano, lo presero e lo fecero perire 
per mano del carnefice. Un fratello di Pizarro ebbe la steasa am- 
bizione e la stessa sorte. Non vi ebber ribellioni contra Carlo V. 
fnor di quelle degli Spagnuoll) oepptir una de' popoli soggiogati* 
In mezzo a queste guerre accanite, che i vincitori si (acevan 
gli uni oontra gli altri» si scopersero le ricche miniere d'argento 
del Potosi. Esse eran incognite agli stessi Pemviani; che poscia 
sudarono nello scavarle per gli Spagouoli siocono veri proprieUij. 
A questi schiavi si aggiunsero ia seguilo i Negri che comperali 
in Africa venivano trasportati nel Perà come animali destinati ai 
servigi degli uomini. E di fatto né i Negri né gli abiutori del 
\uovo-Moudo eran dagli Spagnuoli considerati come appartenenti 
alla spezie umana. Il religioso Domenicano Las Casas Vescovo di 
Cliiapa mosso a compassione della miseria di tanti popoli, né pò- 
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tendo pi& oltru reggere alla visU delle 'iafamt cmdehà cbe ai 
commettevano da tuoi conpauiotti ^ ebbe il coraggio di portar le 
soe lagnatile al tcono dì Carlo Y* e di Filippo II. coli alcnne 
memorie ebe tultam si oouaervano a disonore di quella nasione» 
Rappresenta in esae <{ttasi tutti gli Amerioaiti quai nornioi dolci e 
timidi e di un temperamento debole cbe li rende naturalmente 
achiavi. Ei dice cbe gli Spagnuoli non risguardarono in cotal de- 
bolezza che k fiaciliià di distruggerli^ cbe in Giba, nella Giam- 
maicft e nelle isole vicine gli Spagnuoli , quai cacciatori cbe ai 
recano a spopolate una terra di bestie selvaggie, fecero crudel- 
mente perire più di un milione e dngenio mila IndianL Migliaja 
d* Americani servivano agli Spagnuoli quai bestie da soma» cui 
lasciavano perire od uccidevano quando per l'eccessiva stanchezza 
non potevano più reg^eie alla fatica. Final niente, questo testtmouio 
di vista afferma che nelle isole 6 in terra ferma questo picciol 
numero di Europei ha fatto perire più di dodici milioni d'Ame* 
ricani. 

Forse il sensibile Vescovo di Chiapa avrà qualche volta esai* 
gerato i suoi rimproveri centra i suoi comp'itriotti; siccome pure 
gli Spagnuoli avranno portato all' eccesso le l^ro accuse centra le 
depravazioni degli Indiani : le lagnanze però di questo umano 
Prelato non furono inutili: le leggi mandate d'Europa hanno radr 
dolcito alquanto la sorte degli Americani: qtiestt sono. al presente 
sudditi ubbidienti e non più schiavi. 

* Noi abbiamo scorso in un solo colpo d'occhio la storia della 
scoperta di questa ricca e troppo disgraziata' nazione , della quale 
siamo per intraprendere la descriaione affine di pcesentarvi al vero 
r originale costume degli abitatori» i cangiamenti seguiti dacché 
furono miseramente soggiogati , non che quello degl' insaziabili e 
crudeli iato vincitori. Molti sono gli autori che hanno scritto la 
storia del Perù; noi al solito ve ne presentiamo l'indice de'prìik- 
cipali » e vi protestiamo nello stesso tempo di aver seguito quelli » 
che air esatta cognizione de' luoghi e del fatti unendo l'amore del 
vero; seppero ne' loro racconti conservarsi imparziali. 
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DESCRIZIO?fE DEL PERÙ'. 



Divisione naturale. 

Oenza punto curarci de'Kmiu politici del Perù che hanno Vi- 
nato e che variano a seconda della ma{;giore o minor forra dei 
goyernt, noi seguiremo nella descrizione -di queste sfortunate con- 
trade quelle divisioni che vi stabilirono la natura, la storia e la 
geografia. 

Le Ande che attraversano il Perù dal sud al nord formano 
generalmente due catene quasi parallele ; l' una , la grande Cor* 
digliera delle Ande, costituisce il nocciolo centrale del Perù; 
l'altra molto più bassa è chiamata Gordigliera della costa. 
Ba8so*Perù« 

Fra questa ed il mare sta il Basso'Perùr che forma un piano 
inclinato largo da dieci a venti leghe, e chiamato sul luogo col 
nome di Valles. Esso è in parte composto di deserti di sabbia , 
sprovveduti i^ vegetabili e d'abitatori. Una tale sterilltli proviene 
dall'aridità naturale del suolo e dall' assoluta mancanza di pioggie, 
poiché in nessuna stagione piove , né tuona in questa parte del 
Perù. Non v'ha di fertile che le rive dei fiumi ed i terreni che 
possono esser artifizialmente irrigati^ ovvero i siti umettati dalle 
acque sotterranee in conseguenza delle nebbie e delle forti rugia- 
de (i). In qne' luoghi privilegiati la terra non cessa di mostrare 
ad un tempo le bellezze della primavera e dell' autunno. Il clima 
è anche rimarcabile per la costante dolcezza della temperatura. 11 
fresco che regna quasi tutto l'anno lungo la costa del Perù sotto 
il tropico, non è gik effetto di vicine montagne coperte di neve, 
ma piuttosto di quella nebbia j garua, che vela. 11 disco solare; e 
di quella freddissima corrente d' acqua marina che va impetuosa- 
mente verso il nòrd, dallo stretto di Magellano^ fino al capo di 
Parinna. Sulla costa di Lima , la temperatura del Grande Oceano 

(i) Ytajero univeiml, XIV», io6. 
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è a la, 5'*; mentre sotto lo stesso parallelo» tua fuori della 
corrente è a ai gradi (i). 
Alto-Perù. 

n paese fra le due Cordigliere è chiamato La-Sierra. Non sono 
che montagne ed aride rupi Intersecate da qualche valle fertile e 
coltivata. Ma quelle montagne racchiudono le più ricche miniere 
d' argento che si conoscano ^ e le vene più abbondanti trovansi 
ordinariamente ne' monti più aridi. Il clima della Sierra è uno 
de'più salubri , se si dee giudicarne dalla longevità degli abitatori. 
Alcuni scrittori distinguono dalla Sierra la catena più alta delle 
Ande o la regione delle nevi perpetue; Malte* Brun è d'opinione che 
sia meglio ccmprendere Funa e l'altra sotto il nome di Alto-PerU. 
Perù-Interno. 

Dietro la catena principale delle Ande giace verso le rive del- 
rUcayal e del Maranon un'immensa pianura inclinata a levante» 
traversata da parecchie catene di montagne staccate» chiamate al 
Perù La'MontannarBfa\ Sotto un cielo piovoso e spesso lam* 
peggiante l' eterna verdura de' boschi primitivi diletta il viaggiatore 
mentre le inondazioni, le paludi» gli enormi serpenti» e gli in- 
numerabili insetti ne interrompono il cammino. Questa regione 
può essere chiamata il Perii Interno (a). Le comunicazioni colla 
regione intema sono più difficili che col Basso-Perù, 
Ostacoli alla cohivatìone. 
Da questi cenni si conosce che una gran parte del Perù nou 
è atta alla coldvazione » e che questo paese potrebbe dlflicilmente 
farsi ricco ed importante pe'suoi vegetabili. La poeo numerosa 
popolazione è dispersa per una grande estensione di terreno; la 
mancanza di strade» di ponti e di canali rende assai difficile il 
trasporto di oggetti pesanti a qualche distanza dal sito ore sono 
stati prodotti. 
Strade Mercantili. 

Eppure la medesima natura segnò la grande strada pel com- 
mercio del Perùr-il gran fiume della Amazoni potrebbe ricevere 
le stoffe di Quito per mezzo della Pastara; la china-china di Ca« 
xamarca pel Maranon 5 gli olj di Lima per THuallaga o TUcajal; 
lo zucchero di Cuzco e l'oro di Carabiya per l'Apurimac; le 

fi) A. De-Humboldi , Tabl«auz de la Nature, L» 126. 
{'a) Yìajero uni versai» XX. » pog. 193-194. 
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ide di M0ZO6 pel BenL II porto di S. Giotcluiiio d'Ooiagaas 
diTerrebbe il Tiro e l'Alestaodria del PeriL^ Da quel porto un 
vascello arriverebbe a Cadice ia meao di due mesi e mezzo. La 
politica chiuse agli Spagnuoli una sì magnifica strada* H geloso 
Portoghese nou soffrirebbe che la bandiera Spagnuola sventolasse 
sull'acque dell' Amasone. Ma la Spagna ed il Portogallo non tro- 
verebbero esse un mntuo vantaggio nel rendere comune tra loro 
la navigazione del Parama e dell' Amazone f 

f^egetahili ed animali. 
V Sicché non avvenga questa rivoluzione mercantile , né le gom* 
me \odorifere . né le resine medicinali , né i legni preziosi che 
stan Velie foreste del Per&; né la noce moscada» uè la cannella 
che, per quanto si dice, allignano nella Montanna-Meal ; né i 
finissimi olj del Basso-Perù; il caffli e lo zucchero piantati con 
buon esito nelle p«rti temperate della Sierra ; V ottimo caccao 
delle pianure deirintemo ; il cotone di Chillaos; la seta lunga e 
fina di Mojobamba ; il lino e la canapa di Moxos , uè una mol- 
titudine di altre importanti produzioni» compenserebbero delle 
loro fatiche coloro che volessero coltivarle in grande quantità pei 
mercati d' Europa ^ mentre le spese di trasporto fino alla costa, 
e quelle del noleggio per mare sono sì considerabili che non pò- 
trebberai vendere che con discapito: la china*diina però è lut 
oggetto di utile spaccio. 

Lane* 

Ma invano la corte di Madrid offerse tutti i possibili incorag* 
giamenti all'asportazione delle lane del Perù. Le spese sono si 
gravi f che giunte a Cadice non possono darsi al prezzo della più 
fina lana di Segovia. La sola vigogna, attesa la sua rarità e la 
singolare sua finezza , può sottostare alle spese di trasporta fino in 
Europa j ma una caccia troppo animosa sterminò quasi l' animale 
che la somministra. Anche la lana d'alpaca viene, asporuta con 
vantaggio. Noi però non vogliamo omettere di dare una più distinta 
cognizione di questi sì utili aniniali che popolano le più alte mon* 
tagne del Perù e che caratterizzano in ispecial modo una tale regione. 
I pachi od alpachi (1) e le vigogne (a) sono due spezie d'ani- 

(1) Paco, pacos, alpaco o Camelus lophis huìUm , torpore lanato , ro- 
Siro Mongo .... eamelus paco. Lio. 

(a) Vigogna o ticuona. Camelus corpore Imnaio, rostro simo ottuso , 
emuUerecU • • • • camelus vieugna Molina. 
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mali ftuccorsali ai lama (i)» come lo è presso a poco Tasiao al 
cavallo; essi rassomigliaiio nella figura ai lami; ma soao più pic- 
cioli, assai più grande però è il vanUggio che ^ ne trae dalla 
loro spoglia , la lunga e fina lana che li copre è una mercanzia 
di lusso tanto preziosa e tanto cara quanto la seu. I pachi sono 
per lo più affatto neri e qualche volta di un bruno misto di ful- 
vo. Le vigogne hanno un color di rosa secca, e questo colore 
naturale è si stabile che non può soffrir alterazione alcuna sotto 
la mano dell' operajo : di questa lana si fabbricano bellissimi guanti 
bonissime calzette , coltri eccellenti e tappeti di sommo prezzo (ti)* 
il castoro del Canada , le pecore di Galmucchia , la capra di Si- 
ria non somministrano un pelo più bello. Questi animali hanno 
molte cose comuni coi lama, sono abitatori della stessa regione , 
e siccome essi ne lo sono esclusivamente, poiché non trovansi che 
sulle Ck)rdigliere : cosi hanno lo stesso naturale e presso a poco 

(i) Lama> Ihama, glama , nomi che gli Spagoaoli hiODO dati a que- 
sto animale del Nuovo*Moodo. Bèliardy dice che il nome di lama è una 
parola generica cui gli Indiani del Perii danno indifferentemente a tutte 
le bestie lanute. Prima della conquista degli Spagnuoli non trovavanst pe- 
coie in America; questi conquistatori ve le hanno introdotte, e gh India- 
ni del Perd le appellarono Ituna, perchè verisimilmeute, uella^ loro lingua 
tale parola iodica* ogni animale lanoso. Lin. lo definisce Camelus dorso 
Uvif iop/iO pectorali .... camelus lama» Il lama è alto circa quattro 
piedi , il suo cor|)o , compreso il collo e la testa ne ha cinque o* sei di 
lunghezza ; il collo solo è lungo circa tre piedL Ha la testa ben fatta ma 
picciola in proporzione del corpo , gli occhi grandi , il muso nudo e 
un po' lungo, le labbra grosse, la superiore fessa e rinferiore un po'pen- 
dente, manca di denti incisivi • canini alla mascella superiore : le .orec- 
chie sono larghe quattro pollici, e le porte in avanti : la coda è lunga 
otto pollici^ è dritta e sottile : i piedi forcuti come quelli del bue , ma 
sormontati di dietro da uno sprone : è coperto di una lana corta sui 
dorso, sulla groppa e sulla coda, ma assai lunga sui fianchi e sotto il 
ventre : essi irariauo di colore, ve ne ha de* bianchì, dei neri e de'misti ec 

(a) Questa lana essendo nel 1774 ^ssai decaduta di prezzo, un avve- 
duto negoziante fece fabbricare in Parigi una spezie di panno di vigogna 
in color naturale, e questa prima prova oltrepassò le sue speranze. Fece 
poscia tingere varie pezze di vigogna di bleu carico , di bleu celeste , 
chermisi, violetto fino e scarlatto. Questi ricchi colori riuscirono a pe He- 
rione ; e se il governo avesse voluto agevolare i mezzi di stabilire in 
grande una manifattura di panni di vigogna , il commercio Francese a- 
vrehbe acquistato una nuova sorgente di ricchezze* 
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le stesse abitadini e lo stesso temperamento* Nolladimeno , sicco* 
me la lana degli alpachi e delle vigogne è assai più lunga e folta 
di quella del lama , cosi temono ancor meno il freddo e se ne 
stanno volentieri sulla neve e sul ghiaccio. Nella Tavola 12 , noi 
vi presentiamo nella figura a mano sinistra il lama, in quella a 
mano dritta la vigogna, ed in quella coricata un alpaco: questi 
animali sogliono dormire appoggiati sul petto, co^ piedi piegati 
sotto il ventre, e ruminare altresì in tale situazione. Chi deside- 
rasse più circonstanziate notizie de' medesimi potrebbe consultare 
la Storia Naturale di Buffon pubblicata da Sennini (i). 

U agricoltura langue nel Perù a segno tale che Lima e parec- 
chie altre città della costa traggono le loro provvisioni dal Chili. 
Al terremoto del 1698 , succedette Una tale sterilità nelle valli 
del Basso- Perù, che in molti siti il popolo cessò di coltivarle; e 
sebbene d'allora in poi il paese abbia ricuperato in gran parte 
l'antica sua ferlilitài pure la coltivazione delle terre non prese 
più piede (2). 
Minerali. Oro. 

n suolo del Perù è come impregnato di metalli preziosi, dei 
quali però l'oro non è il più ricercato; vi abbonda si, ma in 
luoghi poco accessibili , o in una matrice troppo dura e troppo 
dispendiosa a sguagliarsi. Presso la Paz diroccò una parte spor- 
gente del monte d'Uimani, e vi si trovarono pezzi d'oro dalle 
due alle cinquanta libbre di peso , e dopo cento anni vi si tro- 
vano tuttavia pe^zi del peso di un' oncia. Presso Mujos la lava- 
zione dà pezzi grossi come un quarto di zecchino. Secondo 
Helm (3) , lo schisto argilloso è quasi da per tutto sparso di ve- 
ne di quarzo che serve di matrice all' oro. La maggior parte de'fiu- 
mi e de' torrenti menan oro fra le arene. La miniera d'oro più 
abbondante è quella di S. Jago di Catagoita, distante circa 3o 
miglia al sud di Potosi. 
argento. 

Le miniere d'argento molto più numerose e di un'assai più 
facile cavata occuparono la principale attenzione de' coloni. La ce* 

(1) Hi5t. Nat. redieèe par G. S Sonaìni. Des qaadrupèdes tom. 3a pag. 
63 e seg. 

(a) Mercario Peruviano, 1. , ai3. III., ^, Vili., 58, X , 339. 
(3) Helm, Joarnal d* un Vojrage de Buenos- A jres k dolosi. 
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lebre montagna del Potori offerse per due secoli e mezzo tesori 
inesauribili d'argento: questa montagna di forma conica ha circa 
diciassette miglia di circonferenza, ed è traforata da più di tre- 
cento pozzi a traverso uno scliisto argilloso, giallo e duro: so- 
novi vene di quarzo ferrigno , miste con ciò cbe chiamasi minie- 
ra mine de carne di pietra ronchiosa, e miniera vitrea. Nella 
provincia di Carang masse d' ar- 

gento staccate che ra» a motivo 

della loro forma. In gliavari l'ar- 

gento puro con un del metallo 

rendeva superflua q 

Oggidì le miniej SurabolJt ed 

Helm , sono quelle provincia di 

Truxillo, al nord d , presso alla 

picciola città di Pas ^ primo luogo 

l'argento trovasi in grandi masse a due mila tese d'altezza dal 
mare. Qualche filone metallifero contiene conchiglie pietrificate. 
La mon^gna di Lauricocha è, secondo Helm, piena interamente 
di vene e di filoni argentiferi. Havvi una galleria composta d'ama* 
tita fina e porosa; l'argento vi è sparso in picciole particelle; cin- 
quanta quintali* però non danno che nove marche d'argento. Ma 
un'argilla bianca, il cui filone è largo un quarto d'auna, dà da 
dugento a mille marchi d'argento sopra cinquanta quintali di 
minerale. 
Mercurio ec. 

Mentre il Messico si procura mercurio dall' Europa, il Perii ne 
produce naturalmente a Guanca-Velica , distretto a poca distanza 
da Lima al sud-ouest. Il cinabro è stato impiegato dai Peruviani 
nella pittura. L'argento vivo fu scoperto dagli Spagnuoli per la 
prima volta l'anno 1667. Sembra che il minerale sia uno schisto 
argilloso di un rosso pallido. Lo stagno, secondo Helm, trovasi a 
Chayanza e a Paryas; sonovi pure parecchie miniere di rame e 
di piombo. La principale miniera di rame è ad Arca, ma le co- 
lonie si provedono generalmente colle miniere del Chili. Fra gli 
altri minerali , si può citare la pietra di galinazo , cosi chiamata 
dal suo color nero: è un vetro vulcanico che vien qualche volta 

(1) UUoa, NoticM, lib. VIL éap. i3 e 14. 
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coofnso colla pietra detto lo specchio degli Inca^ perchè tanto 
Fnno che l'altra servono ad uso di specchi. 

Smeriddi. 

AI tempo degli Inca anche gli smeraldi erano assai comuni, 
spezialmente sulla costa di Manta e nel governo di Atacames, óve 
ditesi sussister alcune miniere che gl'indigeni non vogliono pale- 
sare, pel timoi icidiali fatiche; mentre la 
esperienza ha ri né gli Europei soppor^ 
far non posson delle miniere Peruviane, 
né conservare radici e di pomi di terra, 
sole produzioni la natura celò invano quei 
metalli, che so avidi voti* 

Topografia. 

Lima capitale del Perù la più bella e la più ricca città di tutte 
le altre dell' America meridionale fu fondata da Pizarro nel 1 535 
che la chiamò città de"* Re. Essa è situata nella grande e bellis- 
sima valle di Rimac^ parola Indiana che significa colui che parla, 
e che è il vero nome della stessa chtìt, avendola gli Spagnuoli 
appellata Lima per corruzione di Rimac , nome, che tuttavia si 
dà alla valle ed al fiume. 

Lima perchè così chiamata. 

Si dice che tal parola provenga da un idolo, cui sacrìficavansi 
gli indigeni, prima che gli Inca estendessero fino a quel luogo i 
cxmfini del loro imperio. Tale idolo avendo risposto ad alcune do- 
mande che gli vennero fatte, fu chiamato Rimac , cioè colui che 
parla. H fiume Rimac bagna le mura di Lima^ e quando noi 
gonfiano i torrenti della montagna si può facilmente guadare, ma 
siccome talvolta è alto e rapido^ cosi vi si è costrutto un magni- 
fico ponte di pietra di cinque archi. 

Forma della città e pianta. 

Una bella porta gli sta a. un capo ; essa serve d' ingresso alla 
«ritta, e conduce alla gran piazza quadrata, lunga i86 braccia, 
circondata da vaghi edifizi, in mezzo alla quale s'innalza una bel- 
lissima fontana di bronzo che getta acqua dalla tromba di unafama 
e dalle bocche di otto leoni. La cattedrale e1 palazzo vescovile 
che occupano il levante della piazza sono belle fabbriche: sul 
lato settentrionale sta il palazzo del vice-Rè: la magnificenza di 
qacst' edifizio svani a cagione del^tremuoto avvenuto fino dall'an- 
no 1687. 
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Città del Perù. 

La citlk è di forma triangolare; il lato che si stende verso la 
riva del fiume è lungo più di due miglia^ le mura che la cìngono 
sono di mattoni ed hanno 34 bastioni senza piattaforma uè can* 
noniera, destinata soltanto fin da principio a difendere la citth da 
improvviso attacco degli Indiani, le vie sono larghe e quasi tutte 
diritte y e la case sebbene basse a cagione de' frequenti terremoti, 
sono- nondimeno di bella apparenza, riccamente adorne, ed hanno 
quasi tutte il loro giardino ;ento splendono 

da tutte le partì nelle chi > sono in gran 

numero. Contiene 53m. abì vile^ un'udienza 

reale, un'università, parec.i Lture ed un tea- 

tro. Chi desiderasse esami questa famosa 

capitale potrebbe osservare il volume primo del Viaggio di An- 
tonio di Ulloa (i). Il clima vi è ameno e salubre, vi sono ignoti 
i tuoni e i lampi , come la pioggia , la grandine e la neve : solo 
vi cade una spezie di rugiada chiatiiata garua : il suolo abbon- 
da di ogni sorta di fnittì e nulla lascia a desiderare per gli agi 
della vita. Ma V amenità della situazione , la salubrità del cli- 
ma, la fertilità del terreno e tutte le ricchezze degli abitatori di 
Lima non compensano un disastro che continuamente minaccia la 
città e che ha già sofferto. 

Terremoto» 

L'anno 1745 un orribile terremoto ne distrusse tre quarti e 
demolì Callao che è il suo prìncipal porto di mare. Non v' ebbe 
mai distruzione più completa di questa, poiché di tre mila abita- 
tori, non ve ne restò che uno solo per recare a Lima la nuova di 
quel terribile disastro ; ei trovò lo scampo per una straordinaris- 
sima combinazione. Quest' uomo era su di un bastione che do- 
mina tutto il porto ; ei vide in meno di un minuto^ tutti gli abi- 
tatori uscire dalle loro case nel maggior disordine e spavento: il 
mare dopo essersi ritirato a considerabile distanza, ritornò in mon- 
tagne spumanti per la violenta agitazione, e seppellì nel suo seno 
tutti que' miseri abitatori (2). 

(i) Vojage Hist. de 1* Aioérlque meridionale , tom. L lib. I. cap. 3. 
pag. iia5 Tav. aa. 

(a) ce Indi , dice Pinkerton, tosto si rimise in ana perfetta calma; ma 
ì cavalloni medesimi che distruggetaDO la città, 8|iÌQSCro an picciol battello 
nel luogo ov' era quest' aomo, che vi entrò deatro, e cosi si salvò ». 
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Cazco. 

La più anlica di tutte le ciak del Perik è Cuzco o Cu3CO o 
Goico cosi chiamato dagli Indiani, e fondata dal primo Inca Man* 
oo-Capac, qual città capitale, sede e origine del suo imperio. Essa 
è distante i84 leghe da Lima, e giace sotto i i3 gr. ^o m. di 
latitadine al mezzodì. La bellezza e la magnificenza degli edifizj, 
del palazzo degli Inca e del tempio del Sole destarono 1' ammi- 
nziooe de' primi Spagnuoli che la conquistarono. Al presente 
Gozco è quasi della stessa grandezza di Lima; conta Ssm. abita* 
tori; è capo luogo dell'Intendenza di questo nome, e sede di un 
Vescovo. Essa conserva anche oggidì alcuni monumenti dell'antica 
sua grandezza; le mura di un conveìftto son quelle medesime del 
tempio del Sole, ed il sacramento sta in luogo della figura d'oro 
di qnell' astro. Un couTento di leUgiose occupa lo stesso sito in 
coi dimoravano le -vergini del Sole. Le case fabbricate alla Spa- 
gDuoIa, sono tutte di pietra, di buona struttura e coperte di te- 
gole di un rosso che ne fa comparire elegante il prospetto. Gli 
appartamenti sono spaziosi e iragamente decorati, essendo i cittadini 
persone di buon gusto ed amauU della leggiadra architettura. Il 
principale commercio consiste in zucchero, pannilani, tele grosse, 
lane, galloni d'oro e d'argento, cuo), marrocchini e pergamene* 
Gl'ingegnosi abitatori si distinguono soprattutto nel ricamo, neUa 
pittura e nella scultura. 

Cina del Basso PerìuS. Michele di Piura. 
Nella parte del Perù che giace lungo la costa del Grande 
Oceano sta S. Michele di Piura, la più antica città fabbricata dagli 
Spagnuoli in questo regno: essa trovasi su di un picciolo torrente 
che feconda le terre, ma che scompare affatto nella stagione asciut- 
ta: gode di un' aria temperata e salubre (i): i suoi abitatori in 
numero di i5m« trafficano di cera, salnitro, filo d'aloes, casoari- 
glia e di altri oggetti , e si occupano anche del trasporto delle 
merci a schiena di mulo^ da Quito a Lima. 

Truxillo, 
Truxillo città vescovile, fabbricata del i535 da Francesco 

(1) Gathrìe dice che quest'aria sia Calabre particolarmente per quelli 
che sono attaccati dai mai venereo, dai qaale facilmente guariscono nello 
spedala di questa città^ ove si recano gì' infermi di tutte le proyincie del 
Perù per tarsi curare. 
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Pizarro, che gli diede il nome della sua patria, sta a mesta lega 
dal mare e 80 da Lima io an ameno e fertile territorio, conta 
più di 9m. abitatori. Yeggonsi in qualche distanza le rovine di 
antichi monumenti Peruviani , ove Giovanni Gutierrez di Toledo 
trovò l'anno 1576 tesori immensi, nascosi dagl* Indiani , allorché 
vi entrarono gli Spagouoli la prinu volta, il che rese al Re pel 
ano quinto, 58,627 scudi d'oro. 

Canete. 

Nell'Intendenza di Lima il porto di Canete fa colla capiule 
un gran commerao di grani, legumi, uccellame domestico, pesci, 
fruita , nitro e sale che si estrae dalle saline di Culca. Questa 
provincia è distante sei leghe al mezzodì di lima, si estende fino 
a 35 leghe lungo la costa del mar Pacifico; è lunga 3i leghe e 
larga circa nove. La provincia di Ica confina a levante con quella 
di Castro, Virreina e di Lncanas; al mezzodi con quella di Cumana 
ed a ponente col mare: è lunga 5o leghe e larga a4« L'aria vi è 
più calda che a Lima: il suolo è soprattutto fertilissimo in viti, 
che producono uve in abbondanza, sebbene non vi piova che poco 
e ben di rado; ma il commercio del vino si fa a lima, a Panama 
ed a Guayaquil; vi ai veggono anche molti olivi il cui frutto dà 
un ottimo olio. 

Ica. 

Ica città capitale sopra un picciolo fiume presso al mate con. 
tiene parec«'.hie fabbriche di vetro. Arequipa è città con un porto 
che può dirsi il migliore àoifo quello di Callao. La città è una 
delle più beUe e piacevoli del Perù, deliziosamente situata in un 
bel piano, ,oon case di pietra fatte a volta. 

uirequipa. 

La fondò Francesco Pizavro nel i539 in un luogo pur detto 
Arequipa (i), ma lo svantaggio del sito indusse gli abitatori a 
trasportare la loro città nella valle di Qnilca, dove essa giace pre- 
sentemente, a 210 leghe dal mare, col quale ha libera comunica- 
ci) Dieest che ^re^riipa signìichi Ebbene \ restatevii poiché le troppe 
vittoriose dell' IncA avendo conquistato questo paese chiesero di restarvi , 
e di stabilirvisi a cagione delP amenità del paese, il che fu loro accordato 
avendo risposto V Inca: Arequipaf. Filippo IL li ringrasiò della generosità 
delle loro donne, ohe esibirono volontariamente le proprie gioje per i bi« 
sogni della corona. W« Gnthrie. 
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sme per me&zo di wft bel fiome* Nella parte marittima delFIn* 
tendenza d'Àreqoipa pone Malte-Bnm il porto d'Amca» la cui 
aria è calda e makaoa. Alcani de' contomi, egli proeegne, proda* 
GODO ottime olive» che aono osaenrabili per la loro %roasezsa. Havvi 
neUa provincia nn vulcano che lancia sampilli d'acqua fetida e 
calda; é piena di deserti d* arena rotti da fertilissime zone di te]> 
reno. Vi si coltiva la vite con molta cura ed intelligenza, e vi si 
lavorano qualche miniera d'oro e di rame non che ricchissime 
miniere d'argento. Pel porto d'Arica le provincie della Paz, di 
Oraco, di Charcas e di Potosi, oggidì sottoposte al vicereame di 
Boenos-Ajresy comunicano col grande Oceano. 
Taena. 

Taena sulla prima falda delle montagne meritò per la aala<* 
hrìtà del clima di diventare sede dell'amministrazione e degli 
altri pubblici stabilimenti^ ch'eran dapprima in Anca. 
Gttà deli* AttihPerU» Caxamarea. 

V Alto-Perù contieoe un maggior numero di luoghi più degni 
di osRrvazione. Nell'Intendenza di Tnixillo la città di Caxamarca 
racchiude gK avanzi del palazzo dell' Inca Atahualpa, abitato al 
presente da uno de' suoi discendenti. Quella città abitata da 
ia,ooo persone trovasi in un clima temperato, in mezzo ad una pia- 
nura ove il fermento rende il sessanta per uno. Alla distanza dt 
UQa lega trovansi sorgenti d'acqua calda chiamate il bagno degli 
loca. Gli abitatori industriosi fabbricano ogni spezie di stoffe or- 
dinarie di lana , non che tele di lino e di cotone. La materia 
prima di quegli oggetti trovasi nel distretto, il cui terreno in parte 
ineguale e montuoso, riunisce entro uno spazio ristretto le più va- 
rie produzioni. Caxamaroaè i464 tese più alta del livello del mare. 
ChacapoyaSt Huanuco ec. 

Meritano particolare menzione Chacapoyas, città rustica in uà 
paese isolato e delizioso; Huanuco che contiene grandi abitazioni 
oggidì abbandonate, e Tarma che trovasi sotto un clima piacevo* 
lissimo. La provincia di Tarma contiene la città di Pasco in un 
paese aspro e^ silvestre, chiamato pianure di Bombon, ove non 
alligna spezie alcuna di grano. Malgrado di tali svantaggi, la città 
è una delle più popolate, delle più mercantili ed importanti del 
regno, attesa la vicinanza delle ricche miniere d'argento di Lau- 
ricocha. Atanjauja -è la capitale della valle Janja» che è la più 
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florida ed una delle piA popolate del Penila perchè le facili co- 
municasioni le somministra i mezzi dMnviare alle miniere di Pasco 
il mais e le altre derrate che produce. Guanca^Velfca , 3o leghe 
distante da GuAnanca, fabbricata eotro una fenditura delle Ande, 
è celebre per la sua ricca miniera d' argento tìvo che trovasi alla 
distanza di una lega e mezza, all' altezza di ai So leghe al di so- 
pra del livello del mare. Le solventi -calde di Guanca-VeGca sono 
cariche di tufo calcarlo. 
Guamanga, 

Guamanga cittk principale della provincia dello stesso nome 
70 leghe discosta da Lima è situata sul pendio di parecchie col- 
line» ha eccellenti pascoli e mantiene molte greggie, la lana delle 
quali è finissima e pregiatissima in tutto il Perù: vi si raccoglie 
molto grano) e non vi ha città nel Perù che la superi per la 
bellezza de' suoi edifizj , che sono tutti costruiti di pietra , con 
grandi e vaghi giardini che producono frntta in gran copia: le sue 
piazze sono vaste e quadrate , e magnifici sono i viali d'alberi 
piantativi all' intorno. Quivi si fa un grande commercio di graiiit 
di frutta , di minuto bestiame , dì cuoj e di marrocchini. Essa è 
sede di un'università e di un intendente; gli abitatori sono gen- 
tili» intelligenti e dediti alle scienze. La situazione centrale fra 
Lima e Cuzco rende Guamanga assai importante, e ne farebbe 
forse la capitale, se il clima non fosse Un po' freddo. 
Città dell' Intendenza di Cuzco» 

L'Intendenza di Guaco contiene molte picciole città. 11 di- 
stretto di Galca«7*Lare8 produce* il miglior zucchero di tutto il 
regno ; le canne sussistono senza cura alcuna per più anni , e sono 
ricchissime di zucchero, e maturano dopo quattordici mesi, cir- 
costanza curiosa se si potesse ammettere dietro l'asserzione di un 
autore poco giudizioso (i). Lo zucchero si cristallizza con estrema 
rapdità. Il distretto di Cames e Ganches trae il nome di due tri- 
bù, delle quali sussistono ancora gli avanzi.- gli individui appar- 
tenenti alla prima sono robusti, taciturni ed orgogliosi, veston di 
nero e vanno a cavallo; gli altri di media corporatura, allegri e 
leggieri, non si coprono che con pelli. La loro lingua diiferisce co* 
me i loro costumi: vivevano sotto due Principi o Curachi iudì^ 

(1) Mcedo, Omioaarìo, alla parola Calau y L^ré$. 
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pendenti y sincliè vennero sottomessi dagli Inca (i). rr Nel loro 
paese ^ nelle yicinanse di Gondoroma, si sentono, cosi riferiscono 
alcuni autori Spagnuoli, durante la procella , i lampi e i taoni^ 
punture nelle mani ^ nel volto ed in tutto il corpo : si dà a tali 
sensasìoni il nome di mosche : ma debbono essere effetti dell'aria 
elettrizzata , poiché più non si sentono tosto cessato il cattivo tem« 
pò (a) »• Questo fenomeno dell' elettricità merita di essere più 
atteatameiUe osservato da un futuro viaggiatore. 

Descrizione del lago di Tiiicaca» 

Nell'udienza di Charcas» smembrata dall' AltO'Perù ^ la geo* 
grafia fisica s'arresta con soddisfazione in riva al lago di Tiucaca^ 
si famoso nella storia degli Inca. U bacino, il cui fondo è oc- 
cupato da questo lago è lungo i3o leghe e largo dalle 5o alle 
60: esso è circondato di montagne, e non vi si conosce alcuno 
sbocco per tante acque , che sono un po' salmastre e molto amare: 
la sua profondità è dalle 70 alle. 80 braccia. Nella celebre isola 
di Titicaca che dà i) nome al lago, Manco-Capac pretese d'avere 
ricevuto la sua vocazione divina per essere il legislatore del Pe* 
rà. Un tempio coperto d' oro ornava quel sacro luogo } ed in quel 
lago, secondo la tradizione, gl'indigeni gettarono la maggior parte 
dei loro tesori, e singolarmente la grande catena d'oro degli Inca 
Huajua-Capac, lunga 700 piedi. 

Città del Perii meridionale LorPlaia. 
L'udienza di Ghareas risede nella città di La-Piata , detta an« 
che Qiuquisaea e dagli Indiani ChnquiAiya: questa ricevette il 
primo suo nome da una famosa miniera d' arguto posta nella 
montagna di Porco, donde gli Inca traevano immense ricchezze* 
Essa è posta su di un ramo del Pilcomayo ed è cinta di alture 
che la difendono dai ventL Nella state il clima è assai dolce » 
con poca differenza per tutto l'anno: ma nel verno che princi- 
pia in settembre e termina a marzo , le tempeste , i tuoni , i 
lampi sono frequenti, e di lunga durala le pioggie. Le case sono 
grandi e comode anzi che eleganti; ma allegrissime pei loro 
giardini: la popolazione ammonta a più di i^tù» anime com« 

(1) Fiajero Uni^ersaU XXL pag. 80-99. 

(a) Alcedo, alla prola Caxes y Canches, Nel yiajero Unit^ersal, XIV, 
pftg. i85, trovasi la stessa relazione, ma T. XXL , pag. 8o-99» non se ne 
fa più paroU. 
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presi gli Indiani. Dlveni pubblici edifisj sono magniGtchi : am^ 
miransi in ispezie Y architettura e la decorazione ilella catte- 
drale* 
La Pax. 

La Pax capitale di una picciola giurisdizione dell'udienza di 
Charcas , città vescovile » grande y ben fabbricata , adoma di fon- 
tane e di pubblici' edifizj , sta su di un terreno piano sebbea 
cinto di colline da lutti i latij fuorché dalla parte del fiunoie. 
Questo, quando si gonfia in conseguenza delle pioggie o delle 
nevi, trae seco pezzi enormi di macigno ed insieme polvere d'oro 
che si trova poscia nel sedimento delle acque. Nell'anno 1780 
un Indiano nel lavarsi i piedi nel fiume trovò un pezzo d'oro 
di tal grandezza , che il Marchese di Caslel-Fuerte lo comprò per 
ia,ooo da otto, e lo mandò in Ispagna » come un presente degno 
della curiosità del suo Sovrano (i). Il commercio principale di 
questa dttk^ popolata da aom. anime (a), consiste in erba del 
Paraguay, che si & passare in grande quantità nelle altre città 
del Perù, Fredda è la temperatura dei dintorni , ma nelle valli 
il terreno è fertile, e vi si coltiva anche la cannamele, le cui 
piantagioni a Tomina durano 3o anni. 
Foiosi. 

Votosi città nell' arcivescovado della Piata e provinda di Char- 
cas, 76 miglia a sciroco della città della PlaU, sta sul pendio 
meridionale della famosa montagna dello stesso nome, in un 
paese sterile e freddo , ove sono parecchie fonti termali. Deve la 
sua celebrità alla suddetta montagna o cerro di Foiosi che dalla 
sua scoperta fino ai nostri giorni somministrò un'immensa quan- 
tità d'argento. Tale fortunata scoperta segui nell'anno x545 per 
un fortuito accidente. 
Scoperte delle nùniere del Foiosi. 

Un Indiano, da alcuni chiamato Gualca e da altri Hualpa, 
inseguendo su per questa montagna alcune capre salvatiche , ginn* 
to ad un passo molto scosceso, s' attaccò ad un arboscello per 
potervi salila più agevolmente; ma non essendo l'arboscello ca- 
pace di sostenere il peso del suo corpo ^ si svelse dulie radici , e 

(1) G«sxetti«re A.mericsno alla paroU Pax* 
(^) Welm, Journul d' un voyag«. 
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scoperse twa massa di bellissimo argento, del quale varj pcizi 
rimasero ira quella poca terra attaccata alla barba della pianta. 
L'Indiano che abitava a Porco, s'affrettò di ritornare a casa con 
questi primi frutti della sua scoperta ^ puriGcò l'argento, se ne 
servi , e tutte le volte che si vedeva vicino al termine della sua 
provvisione » se ne tornava a quella inesausta sorgente. Finalmente 
un inlimo iaio amico, chiamato Gunuca , vedendo un sì felice 
cnnihrn mento di fortuna , desiderò di saperne la cagione , e lo 
sollecitò con tal calore a palesargliela, che questi non potè far 
di meno di compiacerlo. Comunicatosi l'arcano, continuarono per 
qualche tempo ad andare insieme alla montagna, per far la loro 
provvisione d'argento, fino che, non volendo Gualca Insegnare 
all'altro la maniera di purificare il metallo, Guanca rivelò il 
secreto al suo padrone Villaroel , Spagnuolo che viveva a Porco* 
Questi sulle notizie avute andò il 21 aprile i545 a visitare tal 
luogo, e fece, che senza indugio s'aprisse una miniera che fu 
lavorala con prodigioso vantaggio. Questa prima miniera fu chia- 
mata il Discopritore , perchè avea dato motivo a scoprir le sor- 
genti di molte altre ricchezze contenute nelle viscere di queste 
montagne. Di là a pochi giorni ne fu aperta un'altra^ chiamata 
la miniera di Stagno 5 e poscia un'altra detta la Ricca, come più 
abbondante dell' altre ; ed in ultimo la Mendicta. Queste sono le 
principali miniere del Potosi (i), dalle quali si cavava annual'» 
mente per il valore di 9,282,382 lire sterline d'argento. 

(i) Secondo la tavola delle annue produzioni delle miniere deU' Ame* 
fica Spagauola al cominciare del secolo decimonono (a], le produzioni det 
Perii e delle altre provincie dell' america meridionale sono inferiori d'assai 
a qaelle del Messico solo. Il signor De-Humboldt b dt\ parere che le mi« 
oiere del Perii siano non solamente piii difticili da cavara, perchè sitnate 
a troppa altezza, ma che la loro ricchezza minerale sia anche minore chQ 
aou 8* era creduto. £i cita quui prova i due coati della miniera di Gua- 
aaxuaio al Mcbsico, e di quella di Potori al Perù Si dee però dire che il 
dotto mineralista signor Helm , il quale non ha veduto il Messico , pensa- 
che la ditTerenz-i a disfavore del Perii, provenga principalmente dall'essere 
il Messico quasi la metà più vicina alla metropoli, e che quindi.il governo 
li ò trovato maggiormente iu caso d' introdurvi una buona polizia ed una 
savia amministrazione. Dal che risultarono una più numerosa popolazione, 
un' industria piìi attiva j ed un maggior credito , tutte circostanze favo*^ 

(a) r. Dd' Humboldt. Essai sur le Mexìque , /A^. aia, a 18. 

Con. Fol. III. ddV America a 
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Città di Potasi. 

Questa famosa montagna, alle cu! falde è situata la cittJi , 
solleva la sua cima sopra gli altri vicini monti: lo strato dì por- 
fido che la corona le dà la forma di cono o di collina basaltica, 
alta 697 tese dal vicino altipiano : il colore del suo terreno , in 
qualche distanza dalle radici 9 è di un bruno rossiccio. Noi vi 
presentiamo la veduta della città e della montagna nella Tavola 
i3. Potosi sede dell'amministrazione delle miniere e de' diversi 
stabilimenti ad essa relativi , gode anche il vantaggio di trovarsi 
vicina ad un ramo del fiume Pilcomayo, che mette nel Para- 
guay, ciocché la rende centro di un gran commercio, e facilita 
le sue comunicazioni con Buenos-Ayres. Egli è difficile combinare 
le varie opinioni degli autori sulla popolazione di Potosi. V'ha 
chi non le dk che 3om. abitatori: il dotto mineralista Tedesco 
signor Helm, il quale vi dimorò parecchi anni, assicura che ne 
contiene loom. Nel Gazzettiere Americano leggesi che questa cit- 
tà ha quasi due leghe di circuito , e che contiene sopra 60,000 
Indiani e 1 0,000 Spagnuoli , diversi dei quali sono persone di un 
grado distinto, è per la maggior parte possessori d' immense ric- 
chezze. 

Oropesa , Tarija ec. 

Sono degne di menzione nel Perù meridionale anche le se- 
guenti città : Oropesa , nella valle di Cochabamba , posta alla riva 
di un fiumicello che sbocca nel fiume Guapoy: essa venne fab- 
bricata da Don Francesco de Toledo , che le die questo nome in 
onore del Conte d' Oropesa, di Castiglia Nuova in Ispagna , suo 
congiunto. Gli abitatori fanno un gran commercio di biada e frutta, 
cui produce in gran copia la suddetta fertilissima valle. Tarija è la 
capitale della provincia di Chicas , ed abbonda essa pure di biade» 
frutta e buoni vini^ S. Francesco d'Atacama nella provincia 

revoH alio scavo delle mioiere. Manca al Perii uoa banca reale o partico- 
lare; e per ultimo il trasporto dei metalli in Europa è piìi luogo per Ve- 
ra-Cruz e per V Avana che pel fiume della Piata , che è il solo grande 
sbocco dell* America Spagnuola meridioualc. Se il Perù si trovasse in una 
aituazione favorevole come quella del Messico; se si aprisse la navigazione 
dell* Amazone, non v' ha dubbio ce che trarrebbesi dalle miniere di quella 
sola provincia, oro ed argento in quantità quattro volte maggiore di quella 
che si ritrae attualmente da tutte le miniere insieme noite». 
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4' Atacama » ohe confina al nord col territorio d' Anca , al sud col 
Chili ^ e la cui parte marittima non è che un orrido deserto , ma 
che nell' intemo contiene fertili terre , metalli ed acque calde. 
Santa-Cruz de la Sierra, città considerabile, ma poco conosciuta, 
sorge di mezzo ad una vasta contrada leggermente ondulala da 
picciole montagne , al di là delle quali giacciono le Immense pia- 
nure di sabbia della provincia di Chiquitos , che glugne al nord 
fino alle pianure selvose della provincia di Moxos. 

Dopo di aver data la topografia del Basso ed Alto-Perù pas- 
seremo ad esaminare brevemente la forma di governo, le usanze^ 
i costumi , il commercio delle colonie Spagnuole stabilite in que- 
su parte dell' America meridionale. 
Governo del Perà. ' 

I vice Rè del Perù banno la loro residenza in Lima. Ulloa ci 
lasciò una lunga descrizione del ricevimento che questa capitale 
fa a' su<M vlceRèi e della pompa e magnificenza che accompagnano 
una tale cerimonia (i). 

fice-Re^ loro potere e pompa. 

II governo di un vice-Rè dura tre anni , spirati i quali può il 
Re confermarlo nella sua carica. Governa con pompa e preroga- 
tiva di Re : assoluto in tutti gli affari militari , civili , criminali o 
relativi alle rendite, ha sotto di se offizlall e tribunali giusta i 
varj dipartimenti del governo : elegge tutti gli offizlall j sicché la 
grandezza del suo Impiego supera la dignità del titolo. Per si*- 
carezza della sua persona egli ha due corpi di guardia ; uno di 
160 soldati a cavallo , sotto il comando di un capitano e di un 
tenente > la sua divisa è turchina con mostre di scarlatto guemlte 
di frangle d* argento con bandoliere eguali. Tale compagnia è com- 
posta di Spagnuoli, e tutte persone scelte : montano la guardia alla 
prìncipal porta del palazzo, ed ogni volta che il vice-Rò ne esce, 
viene accompagnato da un picchetto di otto guardie, delle quali 
quattro lo precedono e quattro gli tcngon dietro. L'altra compa- 
foia è composta di cinquanta alabardieri tutti Spagnuoli, vestiti 
d'azzurro, con camiciole e mostre di velluto cremisino con dop- 
pio gallone d' oro : essi fanno la guardia alla porta delle sale che 
conducono a quella della pubblica udienza ed agli appartamenti 

(0 Vojage aa Pcrou , Ut. I. eh. IV. p»g. 457. 
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del vice-Rè, cui accompagnano altresì tutte le volte ch'egli esce, o 

che si reca alle sale de' tribunali. Oltre queste due compagnie , 
havvi ancora neirinlerno del palazzo un distaccamento d' infanteria 

della guarnigione di Callao , composto di cento soldati . di un 
capitano e di un luogotenente , e questo vien impiegato a far ese- 
guire gli ordini del vice-Rè, e tutti ì decreti de' tribunali. Oltre 
ch'esso assiste alle corti di giustizia, e al conslglj di guerra e di 
finanze , il vice-Rè dà udienza ogni giorno ad ogni grado di 
persone j al qual fine sono nel palazzo tre belle sale , nella prima 
-delle quali , omau dei ritratti di tutti i precedenti vice-Rè , egli 
riceve le deputazioni degli Indiani e de' Mulatti; nella seconda dà 
.udienza agli Spagnuoli , e nella terza , dove trovansi i ritratti del 
Re e della Regina attualmente regnanti, egli riceve tutte le dame 
che desiderano udienza privata. 

Milizia, 

II salario del vice-Rè ammonta a 7167 lire sterline all'anno, 
senza i legittimi incerti che vagliono tre volte tanto. Nella sua 
giurisdizione egli può levare i2om. soldati, ma si crede che non 
ne possa armare la quinta parte. Il presidio di Lima è composto 
di 1 4 compagnie di fanteria Spagnuola , sette compagnie del corpo 
di commercio , otto compagnie d' Indiani , sei di mulatti , e dieci 
squadroni di cavalleria Spagnuola : in tutto quattro mila soldati , 
gente robusta, e ben disciplinata. 

jàmmini strazi one della giustizia. 

Ben regolato è il governo , massime rispetto all' amministra- 
zione della giustizia. Gli affari immediatamente relativi al gabi- 
netto si spediscono da un segretario di Stato con un assistente 
propriamente qualificato per sì importante impiego. Da questo 
officio escon gli ordini pe' passaporti , i quali vengono dati da 
ogni Corre gidor entro la sua giurisdizione. Il segretario ha la 
facoltà di coprire tutti gli impieghi giuridici pel corso di due 
anni; ma deve avere l'approvazione del vice-Rè, né fa cosa al- 
cuna se non per autorità del medesimo. Le cause relative all'equità 
vanno alla curia detta Audiencia, dai decreti della quale non è 
lecito appellare al consiglio delle Indie, se non in caso di notoria 
ingiustizia e di un secondo processo. Il tribunale Audiencia, 
curia suprema in Lima , è composto di otto auditori e da un fi- 
scale per aifari civili ; si tiene nel palazzo del vice-Rè in tre dif-* 
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ferenti salom: ne' primi due d trattano le cause pubblicamente o 
privatamente » nel terzo si delibera. 

Camera de^ conti. 

Segue la camera de^conti, composU di un commissario e due 
direttori con inferiori ufllziali appartenenti a ciascuna classe. Qui 
i Corre gidores (Governatore o Podestà) cui è affidata la pubblica 
rendita» presentano i loro conti , e qui pure si regolano le distri- 
buzioni e '1 maneggio delF entrata regia. Finalmente ci ha nel pa-* 
lazzo la regia tesoreria, nella quale si ricevono tutte le rendite di 
Sua Maestk, da qualunque luogo o^e vengano entro la giurisdi- 
zione ààV Audiencia di Lima. 

Magistratura. 

La magistratura consiste in Regidores o senatori , Alferez 
real che è una spezie di luogotenente generale di polizia , e ia 
due Alcades o giudici ; tutti nobili di primo grado* Questi hanno 
la direzione dell' ordine civile , e amministrano la giustizia ordi- 
naria. Gli Alcades presedono alternatamente ogni mese^ poiché » 
per particclar privilegio della città di Lima, non si estende che 
agli Indiani la giurisdizione del Còrregidor. 

Una delle più utili instituzioni, quando sia bene amministrata, 
si è la corte per la sicurezza degli effetti di persone morte : que- 
sta s' incarica di tutti i beni di chi muore intestato e senza legit- 
timi eredi ; e soprantende anche alla condotta di chi ha in mano 
effetti d' altre persone. 

Tribunale per gli affari di commercio. 

L'altro tribunale -è il Consulado (consolato) o consiglio di 
commercio: esso consiste in un Presidente e due consoli, i quali 
soprantendono ad ogni cosa relativa alla mercatura , decidono tutte 
le dispute ed i processi mercantili , e si governano colle stesse 
regole che i consolati di Cadice e Bilbao. 

Religione. 

n capitolo della cattedrale, alla testa del quale trovasi l'Ar- 
civescovo , è composto di cinque dignità , di un decano , di un 
arcidiacono , di un cantore , di un teologante e di un tesoriere ^ 
di nove canonici, di sei prebendati e di sei semi-prebendati. Il 
tribunale ecclesiastico è composto solamente dell' Arcivescovo e 
del suo uffiziale. I sufiraganei di questo prelato sono i Vescovi 
di Panama, di Quito^ di Tnixillo, di Guamanga, d*Arequipa, 
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di Cuzco, di Santiago e della Concezione: I due ultimi sono nel 
regno di Chili. Il tribunale dell' inquisizione è composto di due 
inquisitori e di un fiscale , i quali cogli uffizlnli subordinati ven-» 
gono nominati dall'inquisitore generale; e in caso di vacanza di 
questo, del supi*emo consiglio dell'inquisizione. 

Instruzione pubblica. 

Le scuole pubbliche dell' università ed i coUegj di questa cittk 
coltivano nelle lettere divine ed umane l' ingegno perspicace degli 
indigeni , che comincian presto a far brillare il loro sapere ; ciò 
che è piuttosto T effetto della loro naturale disposizione che della 
coltura e dell'arte; che se essi non si distinguono parimenti in 
altri generi di studio, non è certamente da attribuirsi a negli- 
genza né a poco ingegno, ma a mancanza di abili professori, es- 
sendo essi di facilissimo intendimento. L' universitli di S. Marco 
ha cattedre per ciascuna scienza: l collegj di S. Torlbio , S. 
Martino e S. Filippo son dotati di particolari privilegi, ed han 
professori, che insegnano diverse lingue e scienze. 

Usanze e costumi degli abitatori di Lima» SpagnuolL 

Gli abitatori dell' opulenta e popolosa città di Lima sono Spa- 
gnuoli , Indiani , Negri e Meticci. Le famiglie Spagnuole sono 
molto numerose ascendendo dalle i6 alle i8m. persone, delle quali 
una terza 6^ quarta parte forma la più distinta nobiltà del Perù. 
Molte di queste hanno titoli di dignità Castigliana, essendovi da 
45 conti e marchesi stanziati nella città. È anche notabile il nu- 
mero dei cavalieri de' varj ordini militari , e quello di altre anti- 
che famiglie che vivono con grande splendore; fra le quali di- 
stinguonsi particolarmente ventiquattro majoraschi , che hanno gran 
poderi ed antichissime case , ma senza titoli. Una di queste fami- 
glie trae origine certa dagli Inca , e si è quella di*Ampuero , cosi 
appellata dal nome di un capiuno Spaguuolo che si trovò alla 
conquista del Perù o che prese per moglie una Coja (i). I Re 
di Spagna accordarono a tal famiglia distinti onori e prìvìleg] co- 
me in risarcimento delle gravi ingiurie fatte ai predecessori della 
medesima. I majorascati stabiliti nelle famiglie impediscono eh' esse 
vadano in decadenza, disordine che, senza ciò, sarebbe inevita- 



realc 



{i) Coa tal nome jjU luca appellavano le loro Principesse di sangue 
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bile attese le grandi spese che fanno continuamel^te per vivere 
con magnificenza e splendore. Esse hanno poderi assai considera- 
bili , impieghi politici e militari ^ e que' nobili che non hanno uè 
entrate di majoraschi , nò terre libere , si sostengono coi non meno 
reali vantaggi che loro procura il commercio, non essendo colà 
il negoziare in grande , cosa incompatibile coUk nobiltà , come lo 
fìi in Ispagna. 

Negri e Mulatti. 

I Negri ed i Mulatti formano il maggior numero degli abi- 
tatori, e sono quelli che esercitano le arti meccaniche , cui anche 
gli Europei si applicano, senza curarsi, come a Quito, se la me- 
desima professione sia esercitata dai Mulatti 5 poiché ognuno cer- 
cando di guadagnare, ed i mezzi onde giugoere a tale scopo es^ 
sendo diversi a Lima, non si pensa punto agli ostacoli. 

Indiani y Meticci. 

La terza ed ultima spezie degli abitatori sono gli Indiani ed 
i Meticci , il cui numero è picciolo in proporzione della grandezza 
della città e della quantità deUe altre caste. La loro ordinaria 
occupazione consiste nel seminare le terre, nel far stoviglie, e nel 
vendere le derrate al mercato i poiché nelle case tutto il servizio 
vien fatto dai Negri o dai Mulatti, liberi o schiavi^ ma spezial- 
mente da questi ultimi. 

Foggia di vestire degli uomini. 

Gli abiti usati dagli uomini in Lima non differiscon molto da 
quelli che sono in uso nella Spagna , e la dilTerenza non è uè 
anche assai grande fra le diverse condizioni. Tutte le stoffe sono 
comuni, e chi può comprarle può portarle, in guisa che non è 
da stupirsi se si vede un Mulatto che esercita un mestiere , ve- 
stito di ricca stoffa , mentre che una persona di primo grado non 
ne trova una più bella per distinguersi. Tutti si danno al più gran 
lusso, e si può dire senza esagerazione che le stoffa fabbricate 
nel paese, in cui l'industria inventa ogni giorno qualche cosa di 
nuovo , non brillano tanto in alcun' altra parte quanto a Lima , 
essendone l'uso ordinario e generale. Ma in quanto a ciò le donne 
superano d'assai gli uomini, ed il loro lusso è portato a tal punto 
che inerita una particolare descrizione. 

Delle donne. 

È cosa sorprendente l' attenzione ed il gusto che le Peruviane 
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dimostrano nella scelta de' merletti, col quali sosliono carlcnre le 
loro ve? ti: quest' è iin' emulazione generale non solo fra le donue 
dì distinzione, ma ben anclie fra le altre, ad eccezione delle Negre 
che sono quelle dell' ultimo grado. I merletti sono cuciti sulla 
tela tanto \icial gli uni agli altri , che non traspare che una 
picciola parte di questa, anzi alcune parti delle loro vesti sono si 
coperte che il poco che se ne vede sembra servir più d'orna- 
mento che per uso. Nel resto poi questi merletti devono essere 
de' più fini del Brabante, gli altri sono risguardati come triviali. 

La loro foggia di vestire è assai diversa da quella delle donne 
Europee, e non ci ha che l'usanza del paese che possa renderla 
sopportabile. Essa consiste nel calzare, nella camicia, in una gon- 
nella di tela detta Fustan , o sottogonnella bianca , in un'altra 
gonnella apcrt«» ed in una giubba bianca nell'estate e di stoffa nel- 
l'inverno. Vedi la Tavola 14. Alcuiie, ma in picciol numero, ag- 
giungono a tutto ciò una spezie di manto intorno al corpo, (-he 
per lo più tengono aperto. La differenza che passa fra questa foggia 
di vestire e quella delle donne di Qnito , benché composta delle 
stesse parti, consiste in ciò, che la gonnella delle donne di Lima 
è assai più corta ^ poiché dal ventre discende soltanto alla meth 
della polpa della gamba, e da questa fino al di sopra della noce 
del piede pende il fino merletto attaccato intorno al Fustan. A 
traverso di questo merletto veggonsi pendere le estremith de le- 
gacci ricamati d' oro o d' argento, e qualche volta ornati di perle. 
La gonna è di velluto o di qualche altra ricca stoffa carica di 
ornamenti come quella delle donne di Quito. Le maniche della 
camicia lunghe un* auna e mezza e larghe due sono guernite da 
un capo all'altro di merletti uniti e attaccati diversamente insie- 
me. Sopra la camicia pongono la giubba , le cui maniche assai 
grandi formano una figura circolare: queste maniche sono di mer- 
letti ornate di L'ste di batista o di linone finissimo. Le maniche 
della camicia se non sono più belle sono eguali: la camicia è fer- 
mala sulle spalle con nastri attaccati per tale oggetto alla giubba. 
Poscia esse rimboccano le maniche rotonde della giubba sopra le 
spalle, e lo stesso fanno di quelle della camicia che rimangcn 
sopra le altre: e quelli quatiro ordini di maniche formano come 
quattro ale che discendono fino alla cintura. Le donne che por- 
tana il mauto se ne cingono il corpo , senza lascijire perciò di 
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porUre la giubba ordinaria. Neil' estale esse copronsi di un velo 
o perizoma assai somigliante alla camicia, fatta di batista di finis- 
simo linone guernito di merletti. Sogliono poi nell'inverno av* 
vilnpparsi in un rebos che consiste in un pezzo di bajetta o fIa-« 
nella ^ ma quando escono di casa questo rebos è ornato e guer-^ 
nito come la gonna: alcune lo guerniscoao di frangie, alcune altre 
di passamani di velluto nero. Al di sopra della gonnella mettono 
nn grembiule simile alle maniche della giubba. Da tutto quel che 
abbiamo finora esposto si può giudicare quanto debba costare un 
abito nel quale s'impiega più materia per le guarnigioni che pel 
fondo; e dopo ciò non sembrerà cosa strana ohe la camicia di 
noa sposa costi qualche volta più di mille scudi. 

Si don vanto di avere il piede picciolo. 

Una cosa poi, di cui queste donne si dan maggior vanto, si è 
di avere il piede picciolo^ poiché in questo paese, siccome nella 
Qna , la picciolezza del piede \ien considerata come una grande 
bellezza: e siccome elleno sono accostumate a portar fino dalla 
loro infanzia strettissime scarpe, cosi non è cosa rara di trovarvi 
delle donne che hanno i piedi lunghi dai cinque ai sei pollici. Le 
scarpe sono afiatto piatte e senza suola: un pezzo di marrocchino 
serve di tomajo e di suola nello stesso tempo; hanno la punta 
larga e rotonda come quella del tallone, di maniera che la loro 
forma è simile alla figura di un 8: queste scarpe sono allacciate 
da fibbie di diamanti o da al Ire pietre^ secondo la facoltà di chi 
le porta; e ciò più per ornamento che per bisogno, poichò tali 
scarpe sono fatte in modo da non abbisognare di fibbie per ri- 
maner ferme ai piedi. Portano ordinariamente calzette bianche 
di seta, e qualche volta anche di colore ricamate dai lati; ma il 
bianco è il colore più di moda f siccome più acconcio a nascon- 
dere i difetti della gamba che è quasi tutta esposta alla vista. 

Acconciatura. 

Le donne hanno generalmente i capelli neri^ assai folti e lun- 
ghi che oltrepassano la cintura: sogliono esse rialzarli ed attaccarli 
alla parte posteriore della testa in sci treccie che ne occupano tutta 
la larghezza, e nelle quali passano una spilla d'oro un po'curva 
detta polizon; collo stesso nome chiaman pure due bottoni di dia- 
manti posti alle due estremità della spilla. Quella parte delle 
treccie che non è attaccata alla testa, ricade sulle spalle, formando 
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la figura di un cerchio stiacciato: davanti e di dietro della testa 
meltoiio pennini di diamanti: coi capelli dinanzi formano de' pic- 
cioli rìcci che scendono dalla parte superiore delle tempie fino al 
mezzo delle orecchie, e sopra ciascuna tempia pongono un piccio- 
lo empiastro di velluto nero. 
Ornamenti, 

Gli orecchini sono di diamanti accompagnati da bottoncini o 
fiocchetti di seta nera ornati di perle, ed al vezzo di perle che 
portano al collo sogliono altresì aggiugnere un rosario che pende 
nel mezzo del petto tutto composto di grosse perle. Oltre poi gli 
anelli di diamanti ed i braccialétti di perle delle più grosse e 
della migliore (jualità, molte dame portano de' dia manti incassati 
nell'oro, ed al disotto dello stomaco un altro vezzo rotondo e 
grande attaccato ad un nastro che cinge il corpo tempestato anche 
esso di diamanti. Se noi ci presentiamo una di queste donne tutta 
coperta di finissimi merletti e delle più ricche stoffe, tutta bril- 
lante di perle e di diamanti, non ci faremo difficoltà a credere 
che quand'clla è abbigliata, ha sopra di se il valore di 3o o 4^ 
mila scudi , un po' più un po' meno a seconda delle facoltà di 
ognuna; magnificenza tanto più sorprendente, in quanto che essa 
regna ben anche tra le donne private. 

Elleno hanno altresì due ordinarie foggie di vestire, jier uscire 
di casa: Tuna consiste in un velo di taffettà nero ed in una lunga 
gonnella; 1' altra in una cappa ed in una gonnella rotonda: la pri* 
ma viene usata per recarsi alla chiesa , 1* altra per andare al pas- 
seggio. Queste vesti sono ricamate d' oro, d' argento o di seta sa 
di un fondo di tela che Qon corrisponde a si fatti ornamenti. 

Amano esse con una spezie di furore il lusso innocente dei 
fiori e dei profumi: portano sempre dell' ambra indosso^ ne mettoa 
di dietro alle orecchie, nelle vesti e per fino ne' mazzetti di fiori; 
ornano i loro capelli coi fiori piò belli e più olezzanti, e ne 
guerniscono anche le maniche. La gran piazza di Lima è sempre 
come un giardino per l'abbondanza de' fiori che vi si pongon in 
mostra. 

L'immaginazione e la sensibilità del bel sesso sono cose an^ 
mirabili: le donne sono naturalmente gioviali senza mancare alla 
dcceuza: la musica è una delle loro principali occupazioni; anche 
fra le persone del volgo si odon continuamente canzoni ingegnose 
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e piacevoli: le danze sono assai frequenli» e si balla con una leg- 
gerezza che sorprende. La vivacità e la penetrazione degli abita- 
tori di questa citta assegnan loro un posto distinto fra le nazioni 
incivilite. Il buon gusto, l'urbanità, molte qualità sociali sembrano 
ereditarie ne' Peruviani, che rimasero fedeli a Ferdinando VII. 
Ella è non pertanto desiderabil cosa che vi si migliori il sistema 
d' educaxione. 



GOVERNO, RELIGIONE, USANZE e COSTUMI DEGÙ 
ANTICHI PERUVIANL 

Anticlii Peruviani. 

±Je nazioni indigene del Perii richiamano al presente tutta la 
nostra attenzione^ ma la storia de' Peruviani vagamente conservata 

per via di tradizioni verbali, o con que'nodi simbolici chiamati 
quipuy è infinitamente più oscura di quella de' Messicani, uè risale 
più addietro di due o tre secoli innanzi la scoperta dell'America 
fatta da Colombo ^ poiché i regni de' dodici Inca non poterono 
avere una durata comune di più di vent'anni. 

Garcilasso de la Vega il più autentico storico del Perù, di- 
sceso egli medesimo da stirpe regia per parte di madre, profonde 
le sue lodi agli Inca , come se renduta avessero umana e civile 
gente barbara, vagante al par delle bestie^ senza la minima idea 
di virtù, di l^gi, o di religìou naturale. Un giorno che Garcilasso 
dimandò all' Inca suo zio l'origine della nazione e dell'innalza- 
mento degli Inca, gli fu risposto cosi: « Cugino mio , voglio ben 
compiacervi, perchè molto importa a voi di saper queste cose e 
d' imprimerle nel cuore. 

Loro barbarie primitiva. 

Sappiate dunque che tutta questa regione era prima un'intera 
foresta ed un deserto^ e'I popolo una sorta di bruti, senza reli- 
gione e governo, e senza le arti necessarie alla society, come quelle 
di seminare^ raccogliere, fabbricare , filare , e tessere. Vivcano in 
copta nelle caverne di rupi e montagne, pascendosi di radici, di 
erba e di carne umana. U loro vestimento era di foglie o di 
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scorza d'albero e di pelli di bestie. In somma erano totalmente 
selvaggi I tenevansi in comunione le donne, delle quali usavano 
come i bruti, e servivansi della prima in cui s' abbaileano. » 

Cullo e superstizione. 

Gli antichi Peruviani , siccome i Negri della costa d' Africa ^ 
avevano una moltiplicitk d' Iddii ; quasi ogni cosa che loro si pre- 
sentava alla vista , era un Dio. Nazioni, provincie, tribù, famiglie, 
e individui, avevano i loro Dei particolari, non potendo com- 
prendere come la stessa Divinità potesse attendere alle varie azioni 
dì differenti persone. Alcuni per semplice istinto di riconoscenza 
adoravano la benefica natura , le montagne madri de' fiumi , i 
fiumi stessi e le fonti cbe bagnavano e fecondavano la terra; gli 
alberi che davan legne a' loro focolari ', gli animali timidi e man- 
sueti de'quali mangiavan le carni, ed il mare abbondante di pesci 
cui chiamavano loro nutrice. Ma il cullo del terrore era quello 
del maggior numero. S'eran fatti Dei gli oggetti più orribili; 
tributavano un superstizioso rispetto al cuguar, al jaguar, al con- 
dor, ai più gran serpenti; adoravano le procelle , i venti » la fol* 
gore p le caverne , i precipizi ; si prostravano dinanzi ai torrenti , 
alle tenebrose foreste , alle radici di que' terribili vulcani che 
squarciavano le viscere della terra. Non eravi però che un'onabra 
di culto anche per queste terribili Divini.tà : e sembra clie le con- 
siderassero come l'Africano considera i suoi idoli o fetisc). Tutta- 
via chi si squarciava il ventre , e si lacerava gli intestini, chi più 
forsennato strappava i suoi figli alla mammella materna, onde 
immolarli suir altare. 

Sacrifizi. 

Garcilasso conferma il racconto di B!as Yalcra, il quale dice 
che i montanari delle Ande mangiavano carne umana ed immo- 
lavano ai deificati serpenti e uomini e figli proprj ; venivano di- 
visi cubito in quarti i prigionieri di guerra, e distribuiti a bene* 
fizio del vincitore , od erano venduti al macello. Se il prigioniere 
era persona di distinzione^ veniva tosto spogliato e legato ad un 
palo: gli si tagliavan con coltelli di pietre affilate le parti più 
carnose, come le polpe delle gambe, delle coscie, delle natiche 
e delle braccia, e spruzzando di sangue i circostanti, le mangiavano 
avidamente sugli occhi dell' infelice vittima , che innanzi morire 
si vedeva sepolto nel ventre dei suoi nemici. Le donne bagnavano 
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i capezzoli di quel sangue per farlo succhiare dai loro iafanti in« 
sieme al latte che loro davano. Vedi la Tavola i5. E tutto que* 
sto In via di religiosa offerta. Spirato il paziente , si divorava il 
resto di sue carni e viscere con più solenue e tacita riverenza, 
et Tale, dice Garcilasso, era il modo di que' barbari, prima di 
ricevere il governo degli luca «. E facile però che molte delle 
dette cose siano tradizioni favolose od esagerazioni per esalta* 
re la riforma fatta dagli luca tenuti poscia in somma vene- 
razione. 

L' orgoglio nazionale erasi combinato colla superstizione. I 
Peruviani risguardavano questi Dei crudeli come se fossero gli 
antenati delle loro tribù. Gli uni, siccome quelli di Cuba, di 
Quinvala e di Tacmar , superbi per la credenza di discendere da 
no leone adorato dai loro padri , presentavansi vestiti delle spo- 
glie del loro Dio , colla fronte coperta della sua criniera , e colla 
più minacciosa ferocia negli occhi. Altri come que' di Sulla , di 
\ilca , d' Hanco , d' Urimarca vantavansi d' esser nati , quali da 
uà monte , quali da una caverna o da un lago o da un fiume a 
cui i loro genitori immolavano i primogeniti * (i). 

Storia d^lV origine dell* imperio Peruviano. 

Tali erano i nostri antenati , cosi l' Inca zio di Garcilasso pro- 
segue il suo racconto , quando il Sole nostro padre avendo pietà 
di loro , Tuandò dal cielo in terra un suo figlio e una sua figlia 
per istruire i popoli nella scienza di sua Divinità, affinchè lo 
adorassero , dando loro e leggi e precelti per vivere da uomini 
ragionevoli in case e in societh, ed insegnando loro a seminar le 
terre , e coltivare le piante , e a pascer le greggie. 

// Sole manda dal cielo in terra un figlio ed una figlia per 
instruire i popoli. "" 

Con queste instruzioni il Sole, nostro primo padre, collocò i 
suoi due figli nelle vicinanze del lago Titicaca ( a 80 leghe da 
Cuzco) dando loro piena libertà d' andar dove loro piacesse , ma 
che quando volessero mangiare o dormire in qualche luogo, pro- 
curassero di ficcare in terra una verga d' oro , lunga un ftiezzo 
braccio e grossa due dita^ oh'ei loro diede come un segno infallìbile 
della sua volontà^ la qual'era che là^ ove essa d'un solo colpo 

(i) GarcilissOi Kb. I* cap. a. 



Digitized by 



Google 



122 COSTUME 

entrava nella terra, dovevano stabilire la loro residenza, e formare 
una corte, cui ricorresse tatto il popolo. Doveano poi governarsi con 
ragione, giustizia, pieth, clemenza e dolcezza. Ridotto obbediente 
il popolo e soggetto alle leggi doveano fare tutti gli uQizj di teneri 
genitori verso diletti Cgliuoli, ed imitare l'esempio dato loro dal So- 
le loro padre, il quale fa bene a tutto il mondo^ illumina e riscalda, 
fa vegetare i semi f rende prolifiche le piante , feconda le greggia, 
innaffia le terre colle rugiade, e giornalmente fa un giro visitando 
ogni angolo della terra per conoscere e provvedere a qualunque 
bisogno. Cosi il Sole nostro padre, prosegui Finca, avendo dichia- 
rata la sua volontà a questi due suoi figli, li mandò ad eseguire 
questa importante commissione ; ed essi cominciando il viaggio di 
Titicaca verso settentrione cercavano di ficcare la verga in terra 
ad ogni luogo di riposo, ma non vi entrava. Finalmente dopo 
varie inutili prove giunsero ad un picciol luogo , otto leghe circa 
a mezzodì di questa città (Cuzco), appellato ancor oggidì Pa- 
caveoTempu (i) cioè Dormitorio dell* alba ^ nome datogli dal- 
l' luca , perchè usciva da questo dormitorio sul far del giorno. Là 
vedesi anche al presente la città che questo Principe popolò, e i 
. cui abitatori vantano il titolo datole dal primo de' nostri Inca. Di 
qua egli e la Regina scesero nella valle di Cuzco , luogo in allora 
scosceso e deserto , e fermandosi a Huanacauti , e gettando di bel 
nuovo la verga d'oro^ la terra la ricevette con tanta facilità, che 
vi si afibndò al primo colpo e più non si vide. Allora il nostro 
buon Inca rivolgendosi alla Regina che era sua sorella e moglie: 
il Sole nostro padre le disse , vuol che in questa valle facciamo 
stanza : bisogna dunque radunare i popoli per instmirli , e far loro 
il bene eh' ei ci comanda. 
Manco'Capac e la Regina QBtya'Mama-Oello'IIuaco , sorella 
e moglie radunano i sel^^aggi. 
Ciò detto se n' andarono per diverse strade nel deserto di Hua- 
necauti a riunire II popolo 5 vedi la Tavola 16; ed essendo quel 
deserto il primo luogo di loro residenza, da' loro piedi santificato, 
meritamente ci abbiamo eretto un tempio per adorarvi il Sole 
nostro padre e ringraziarlo de'benefizj compartiti al genere umano. 

(0 PacaveC'Tempu, o, secoado altri PacavcC'Tampu, secondo Herrera» 
vuoi ilire Casa di vttner azione* 
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n Principe nastro loca se ne andò poi a settentrione , e la mo* 
glie sorella a mezzodì , dichiarando a qualunque incontravano che 
il Sole loro padre mondavali ad instruire e beneficare quegli abi-« 
latori , e a divezzarli dalla loro vita brutale e selvaggia. Raccon* 
lavano al popolo d' esser venuti a raccorre quelli che andavano 
sparsi fra monti e luoghi aspri , per porli in comode abitazioni 
dove vivrebbero in società ed amicizia nutrendosi di que' cibi che 
la natura destinò all'uomo. Il popolo ascoltava, guardava e stu- 
piva : vedea questi figli del Sole vestiti di quegli abiti che loro 
avea dati il padre; osservava in essi le orecchie forate e adorne 
di giojelli in segno di superior nascita e dignità : bevea avidamente 
le parole, le promesse lo confortavano^ si persuadeva e gli ado^ 
rava come prole di tm Ente superiore e si rassegnava alla loro 
volontà. Raccontando que' miseri l'uno all'altro si fatto portento, 
si sparse da per tutto la fama del Re e della Regina , accorreano 
in folla uomini e donne a sottomettersi al loro governo. 
Fondazione della città dì Cuzco. 

Vedendosi i nostri Principi seguiti da un grandissimo numero 
di gente» ordinarono ad alcuni di provvedere i cibi necessarj al 
sostentamento di tutti, ed impiegaron altri a fabbricar case sul 
modello che loro davano. Ed ecco T origine dell' imperiai città di 
Cuzco , allor divisa in due parti ; una detta Hanan-Cuzco o città 
alta; P altra Hurin-Cuzco , o città bassa. Quelli che si unirono 
sotto il Re abitaron la prima , e quelli del seguito della Regina» 
la seconda : non già perchè ciò dinotasse alcuna superiorità nel Re, 
ma bensì per distinguere i suoi seguaci da quei della consorte^ e 
stabilire ad eterna memoria il principio della società. 
Selvaggi inciviliti. 

Popolata in tal modo la città ^ l'Iuca insegnò al suo popolo 
que' lavori che contribuiscono ai comodi della vita, come arar la 
terra , seminare 3 indicò gli istrumenti necessar) per facilitare e 
promuovere 1' agricoltura : insegnò a' suoi sudditi a coprirsi di ve- 
sti per guarentirsi dalle intemperie dell' aria j e la Regina istrui- 
va le donne alla buona masserizia e in tutte l'arti domestiche ; 
a filare e tessere il cotone ; a far abiti pei mariti , pei figliuoli 
e per esse ; e gli altri piccioli uffizj che rendono piacevole la vita. 

Ridotti i Peruviani a qualche forma di civiltà, si congratulava- 
no fra loro di quel cambiamento di condizione, e pieni di gratitu- 
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dine a tante beneficeaze andavano allegri per rupi e boschi ad 
avvisare i lontani selvaggi che non avevano ancor gustate le co- 
piose grazie de' figliuoli del Sole. Raccontavano tutti i ricevuti 
favori , mostrando per prova i nuovi vestimenti , e descrivendo la 
maniera di vivere, le case e le occupazioni. Curiosi i selvaggi ac- 
correvano da tutte le parti, ed allettati da quanto vedevano , sot- 
tomettevansi di buona voglia alle nuove discipline; di modo che 
in capo a sette o otto anni Tinca ebbe assai genie sotto il suo 
comando per mettere insieme un esercito atto non solo a difen- 
dersi » ma anche a sottomettere quelli , cui la persuasione non 
potea indurre ad abbandonare il loro barbaro modo di vivere. Né 
avea egli omesso d' insegnare a' suoi seguaci a far archi , freccie , 
lancio e mazze e ad esercitarsi nel maneggio di quest'armi; sic- 
ché presto divennero formidabili , e obbligarono tutti gli stati 
circonvicini a ricevere quelle leggi , che servono a promuovere la 
felicità degli uomini. 
Conquiste fatte dal primo Inca Manco-Capac. 

Ma per non attediarvi più lungamente sappiate che il nostro 
primo luca soggiogò tutti i paesi a levante fino al fiume Paucar- 
tampu; a ponente conquistò lo spazio di otto leghe fino al gran 
fiume Apurimac, e di nove leghe al mezzodì fino a Quequisana. 
In questa estensione di paese stabili più di cento boccate, grandi 
e picciolo f secondo che la situazione de' luoghi potò permettere. 
Ecco dunque quali furono i prindp) di questa nostra città, e i 
fondamenti di un si grande, ricco e famoso imperio che vostro 
padre e quelli della sua nazione ci hanno tolto. Io non posso dirvi 
precisamente quanto tempo sia dacché il Sole, nostro padre, mandò 
quaggiù la sua prole. Noi però siamo persuasi che sieno quattro- 
cento anni in circa. Quell' luca si chiama Manco Gapac , e la Re- 
gina Goya Mama-Oello'Huaco (i). Erano entrambi figli del Sole e 
della Luna (a) n. 

(i) Lu parola loca ha due significa^ioDÌ : propriamente sìguifìca SìgnO' 
re f Re o Imperatore , e per esleosioae sigaifica allreòì discendemtit del 
sangue reale. Eisendust poscia accresciuto d' assai il numero de* sudditi 
che godevauo la dolcezza di uua società iocivilita, si aggiuose il sopraa- 
nome di Capac che sigaifica ricco di virili , d' ingegno e di potere. La 
moglie logiliima dull' loca portava il titolo di Cojra -, nome che signìli<=* 
prupiiameiile sposa iKgiUima, e riservalo a quella del Re, e per partecì- 
paziooe alle Principesse nate dal detto legittimo matrimonio. 

{•jl) Gdrcilusio comunque per avveuturd appressasse jissui le tradisioni 
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Ecco la favola dell'origine dell'imperio Peruviano^ tal quale 
fermamente si credea da quasi tutte quelle nazioni. Forse il pri- 
mo loca la inventò per indarre più facilmente i creduli popoli ad 
abbracciare la sua dottrina ; ma questa era si confacentc all'urna-* 
na società , che rese felici quelle genti , le quali non dovettero 

riferitegli dallo zio Inca^ noa ha omesso dì riportarne altre» che corre- 
▼aoo in altri paesi del Perii. Ma ancor più ridicole ditlia suddetta narra- 
sione di Garcilassoj e quel che racconta Herrera circa l'origino della 
Monarchia Peraviana. 

A PacaveC'Tampu comparvero tre nomini e tre donno : i nomi dei 
primi erano Ajarache , Aranci e Airamaoco , e quelli delle seconde Ma- 
macola, Mamacooa e Mamaragna. Cotesti nomi in lingua Peruviana hanno 
una significazione ben appropriata al carattere di queste persone. Erano 
tutti vestiti di corte toniche e di langhi mantelli di elegantissimo e bel 
lavoro » ed aveano una frombola d' oro di singolare virtù. La prima cosa 
eh' essi fecero fu di fabbricare Pacavec-Tampo , fatto luogo centrale ói 
ogni susseguente loro operazione : perciocché per sì ammirabile edifizio 
sorpresi gli uomini rozzi de' contorni , non esitarono a riguardare quelli 
che io avevano eretto come potentissimi sopra tutti, fila ben presto di- 
versa sorte ebbero questi tre. Aj&racbe si fece )>adrone della frombola 
fatale , e mirò a rendersi superiore a' suoi fratelli* Imperciocché con essa 
rovesciava montagne^ dava corso alle acque stagnanti, formava dumi, ed 
eseguiva ad arbitrio ogni più grande impresa. Gelosi gli altri due di tanta 
potenza, vollero levarlo di mezzo; e per riuscir nell'intento il persuasero 
a portarsi in certa grotta , in coi lasciato aveano per dimenticanza un- 
prezioso vaso , troppo necessario per convenientemente adempiere gli ufficj 
slati loro Commessi. Oltre che essendo ei reputato il principale; e doven- 
do eglino porre a civil vita il popolo selvaggio del paese, sulle molte dif- 
ficoltà che alla esecuzione di tale opera si opponevano, avean bisogno di 
coosaltare il Sole loro padre; e Ayarache era quello che più facilmente 
poteva trarre dal Sole i lumi necessarj. In quella grotta doveasi dunque 
tenere questo congresso. Andò l' incauto ai luogo destinato , e appena 
entrò nella grotta, i suoi fratelli ne turarono con grosse pietre l' ingresso, 
lusingandosi che di là non più sarebbe uscito. Ma non si tosto ebbero com- 
piuta l'opera che un orrendo terremoto scosse la terra, rovesciando monti 
e sprofondando colline e boschi con rumore spaventosissimo; ed Ajarache 
fu veduto volare per aria con belle e Incentissime ali di brillanti e vaghi 
colori; ed una voce si udì che avvertiva i fratelli non doversi eglino at- 
terrire del fatto; anzi da esso prender coraggio, poiché cosi incominciata 
sarebbesi la fondazione di un grande imperio, ed avrebbero in lui chi ìu 
ciò dirigerebbeli. Ed incominciò di fatto a dir loro che avessero a fabbri- 
care ad onor del Sole un tempio ove poi fu Cuzco : predicendo che una 
grande città ivi sorgerebbe ; e loro insinaò di forarsi le orecchie in segno 
Cast. Fol. III. délV Ameriaa gL 
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tardare a trovar vera ogni cosa. Fondata Gnzco e stabilita hi so- 
cietà ne' popoli , cominciò egli a fondar colonie : piantò tredici vil- 
laggi a levante abitati per la maggior parte da una tribù detta 
Po€[ues 5 e a ponente trenta villaggi , i quali si maravigliosamente 
fiorirono, che in pochi anni tutto il paese fu pieno di gente; e 
da questi primi abitatori vennero le tre grandi nazioni Masca, 
Chillqui e Papri. 
Instituzloni e leggi di Manco-Capac. 

Dava egli a ogni nuova colonia nuove instruzioni giusta le 
circostanze, insegnando poi a tutti le cose necessarie ai comodi 
della vita, e dando leggi pel mantenimento dell'amicizia e fra- 
tellanza secondo i dettami della natura e della ragione. Per mas- 
sima generale si dovean soggiogare tutte le passioni sregolate , 
porre in obblio ogni rancore e fare agli altri quello che si vor- 
rebbe fatto a se medesimo. Il saggio luca inculcò sopra tutto pre- 
cetti di castità e di rispetto al femmineo sesso ; ordinò pena ca- 
pitale all'adulterio^ all'omicidio, al furto; institul il matrimonio, 
non accordando all' uomo che una sola moglie ; e per evitare ogni 
confusione rispetto a lignaggi , volle che ognuno si maritasse nella 
sua tribù; né accordò il matrimonio se non all'uomo di venti 
anni, perchè fosse capace di reggere la famiglia. Fondamento 
della civile società eh' egli stabiliva fu la coltivazione delle terre; 
e innanzi che potesse fare una divisione conveniente di queste » 
ordinò che tutti i ricolti si depositassero in luoghi a ciò destinati ^ 
perchè di là fossero poi distribuiti ad ognuno secondo i bisogni. 
Curdchi. 

Ogni tribù raccolu ne' villaggi ebbe da lui un Curaca o capo, 

della sovranità coocedata ad essi, additando loro le proprie, dalle quali 
videro pendenti giojelli ricchissimi , cai non mancarooo d' imitare. Cosi 
egli corrispose alla loro perfidia; di che somma meraviglia li prese e gra- 
titudine , e da quel fatto avvenne che la regia stirpe degli lochi pren* 
desse a fondamento d'ogni operar suo la beneficenza. Arauca e Airamanco 
si recarono al luogo ove è Cozco , e vi fabbricarono il tempio. Una se- 
conda volta Ayarache si fece loro vedere ; e prescrisse ad essi di fregiarsi 
la fronte della fascia che poi sempre gli Inchi portarono in segno della 
regia loro stirpe. Finalmente essendo loro apparso la teraa volta « mise 
sulle spalle di Airamanco il mantello imperiale, e il coslitoi Principe su- 
premo. Egli è quello che generalmente è conosciuto sotto il nome di 
Manco-Gapac che vuol dire Signor ricco o ile. Herrera. Decad. HI. !• g. e i. 
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che doTca goreraarla, e questo veniva trascelto da quelli che 
avevan date maggiori prove di virtù , ordinando ad ognuno di 
congiugnere all'autorità e alla vigilanza, la dolcezza e la bene- 
volenza. E benché i popoli ricevessero con rispetto e ubbidienza 
le sue ordinazioni, pure cercò Manco -Capac di eccitare in loro 
una gran riverenza per la regia dignità, decorandola di certi ti- 
toli ed ornamenti particolari. 
Distinta onorifici della famiglia reale ec. 

A tal proposito comandò, e ne die egli stesso l'esempio che 
tatti 1 maschi di sua famiglia porUssero i capelli non più alti 
di un dito, e tagliati a scala, ciò che veniva eseguito con uu 
rasojo di pietra silicea. Un'altra distinzione riservata al regio 
sangue era l'aver forate le orecchie, operazione che si esegui- 
va con una spina, ed il portar pendenti, che per la loro for- 
ma e grandezza meritan particolare menzione. Consistevan que- 
sti in due grossi cerchi pesantissimi, accomodati ad una spe- 
zie idi laccio lungo due palmi e più; onde le orecchie loro a 
poco a poco cadendo finivano con essere stese e lunghissime; 
sicché poi gli Spagnuoli presero a chiamarli gli uomini delle gran- 
di orecchie, orejones. La terza distinzione consisteva in una spezie 
di treccia o cordella grossa un dito a varj colori, detu Uautu 
che gli cingea quattro o cinque volte il capo a foggia di ghir- 
landa. Per qualche tempo riservò Manco-Capac queste tre distin- 
zioni per se e per la sua famiglia » ma dacché vide i suoi sudditi 
accostumati ad ubbidirlo in ogni cosa, ad amarlo e venerarlo» 
vie più se ne cattivò l' affetto, degnandosi permettere ai grandi 
suoi vassalli tali distinzioni, ma però con alcune differenze. La 
cordetta o fascia che permise agli altri era di un color solo, o 
aera, e cosi fu de' capelli, che ordinò a diverse altezze: egli solo 
li portava più corti di tutti. E una distinzione pur mise nella 
larghezza dei fori alle orecchie, e nella materia di che doveano 
essere ornate. Nelle quali cose usò l'accortezza di stabilire certi 
segni particolari ad ogni nazione , cui i suoi sudditi appartenevano. 
Non omise però Manco-Capac di stabilire una speziale estema 
decorazione per la persona del Re; perché egli riserbo a se e a 
suoi succesaorì per distintivo della suprema dignità, oltre la sud- 
detta fascia , una frangia di color rosso^che cingea la fronte da 
una tempia all'altra e che finiva con fiocco. V erede della corona 
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la poruva gialla. In quella «na frangia poi mise ritte a poca di- 
stanza fra loro, quasi alzantisi dalla fronte, due penne tolte dall' una 
e dall' altra ala dì un uccello rarissimo nel Perù detto corequen- 
que , simile ad un falco , macchiate di bianco e nero. Pare che 
in seguito fosse questa decorazione estesa ai Principi della fami- 
glia regnante, ma non però delle stesse penne, perchè rarissime. 
Vedi la Tai^ola 17. 
Distintwi delle varie tribù. 

Raccontasi altresì che per distinguere le diverse tribù e na- 
zioni, e tenerle subordinale a' regolamenti sociali , prescrivesse 
Tinca a ciascuna certi segni particolari. La nazione Masca dovea 
portare una ghirlanda di paglia della grossezza di un dito. Alla 
tribù Poques pendea un ciuiTetto di lana bianca. Altre tribù avean 
pendenti di calane ordinarie; ed alcune pendenti di differente 
struttura e lavoro. Cosi ognuno era meglio conosciuto , ed i ma- 
gistrati potean facilmente rinvenire un malfattore, e obbligar la 
sua tribù a punirlo e a risarcire la parte offesa. 
MancO'Capac stabilisce il matrimonio de^ figli colle loro so' 
rette, 
Manco-Capac ammogliò il suo figlio primogenito colla maggiore 
delle sue figlie, e stabilì che gli altri figliuoli sposerebbero le 
loro sorelle^ onde fosse pura la stirpe del Sole , e in essi a dop- 
pio titolo si conservasse la successione, dalla quale dichiarò esclusi 
quelli, nelle cui vene scorresse estraneo sangue. 
Religione. 

Stimando egli poi necessaria a' buoni costumi la religione, tutto 
si occupò a prescriverne i riti. Eresse un cospicuo tempio al Sole 
e l' abbellì di tutti quegli ornamenti che giovano ad inspirare negli 
animi culto e venerazione. Rappresentò loro questo gran luminare 
come fonte d'ogni bene, onde non solamente volle che i suoi po- 
poli riguardandolo come Dio lo venerassero con divoto rispetto» 
ma che lo amassero con sentimento di gratitudine. Per il che a 
mano a mano che quegli uomini semplici e buoni andavano pro- 
vando gli eiTetti del nuovo stato in cui Manco-Capac gli avea 
tratti, sentivausi tocchi da meraviglia e da riconoscenza; e persuasi 
che il figliuol solo di un Dio poteva far loro tauto bene, facil- 
mente presero a venerare anch'esso come un Ente superiore alla 
umana natura; e alle leggi di lui, tutte rivolte a sensibile utilità. 
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con ftincerìtk d' animo si sottomisero , e a' figli loro ne trasfusero 
la persuasione e il divoto rispetto. Né dobbiamo passare sotto silen- 
zio come accanto al tempio fece fabbricare una casa, nella quale 
dovea abitare un certo numero di vergini della real famiglia de« 
stinate al servieio del santuario. 

Morte di MancorCapac. 

Variano le tradizioni Migli anni in cui Manco-Capac regnò; gli 
uni assegnandoli trenta , gli altri quarant' anni. Molti figli lasciò 
avuti si dalla Regina che da altre donne che prese a viver seco; 
giacché avea per massima eh' era cosa molto importante che il 
Sole avesse gran numero di figliuoli. Quando si senti vicino alla 
morte li chiamò tutti presso di sé in presenza de' principali dello 
Stato, a quelli raccomandando l'amore de' popoli , a questi l'ub- 
bidienza al Re, e l' osservanza fedele alle leggi da lui stabilite. I 
suoi sudditi piansero la perdita di un uomo che fu per essi più 
padre che Re; piamente celebrarono i suoi funerali per parecchi 
mesi, ed ebbero cura d' imbalsamare il suo corpo , per non per- 
dere mai di vista un oggetto si caro e si prezioso. Non é mara* 
viglia, che questo sublime e benefico legislatore fosse dai Peruviani 
venerato qual Dio. 

Inchi successori Sinchi^Rocha. 

A tutto il suo potere successe il Principe Sinchi*Rocha , che 
vnol dire, secondo alcuni Principe prudente^ secondo altri uomo 
valoroso. Egli era il primogenito di Manco*Capac, e ad imitazione 
del padre avea sposata sua sorella chiamata Mama-Oero o Mama*^Gora. 
Egli colla dolcezza , colla persuasione , co' benefiz) trasse nazioni 
intere dalla barbarie: sottomise i popoli di Puchinca, di Ganchi e 
di Cuncaya estendendosi venti leghe oltre i confini del territorio 
cui Manco-Capac si era fatto soggetto. Lloque-Jupanqui gli successe, 
e segui il metodo degli Inchi anteriori per incivilire i popoli^ ma 
fu anche obbligato ad usare la forza: le conquiste di lui presero 
da settentrione all'ouest un'estensione di paese di circa quaranta 
leghe, di più di venti da levante a ponente. 

Mayta^Capac. 

Mayta-Gapac suo successore prese a visitare le varie provincie 
del suo Stato, e colle larghe sue beneficenze s'affezionò i Gurachi 
e tutti gli altri sudditi. Si volse poi ad estendere il culto del 
Sole e la pò tenza dell' imperio;- e fatto un esercito di dodici mila 
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nomini s'incamminò nella provincia di Callo o verso il lago dì 
Titicaca, ove gli abitatori udite le meravìglie degli lachi, e la 
prosperità de' popoli governati da loro non esitarono a farsene 
sudditi. Indi si recò col suo esercito in altre provincie dilatando 
sempre il suo imperio: conquistò quelle di Llaricassa e di Sauca* 
van estendendosi più di cinquecento leghe ^per lungo e venti per 
largo^ nella sola valle di G)ntisuyu acquistò un paese lungo più 
di novanta leghe e largo cento quindici. Fu però questo luca più 
volte sforzato ad impiegare le armi contra alcuni popoli che ri- 
cusavano sottomettersi alla sua ubbidienza^ e per alcune circo^ 
stanze merita particolare menzione la conquista di CacyavirL 
Conquista di Cacyaviri. 

Dominavano ivi va|rj piccioli signorìa i quali all' approssimarsi 
dell' Inca^ si unirono insieme per la difesa comune, e si fortifica* 
rono colle loro fami^ie sopra di una montagna rotonda che al^ 
zavasi in mezzo ad una vasdssima pianura, e da que' popolani 
riguardata qual cosa sagra. L' Inca lor fece sapere che non andava 
contra idi vita o la libertà loro, ma per renderli felici con un nuo- 
vo modo di vivere e con un nuovo colto; ma avendo essi ricusato 
con disdegno tali proposizioni, l'Inca gli assediò per ridurli a se 
colla fame. Ciò nonostante essi continuarono per molti giorni nella 
loro ostinazione , e que' di Callao spezialmente , osservando che 
Tinca schivava la battaglia (poiché non voleva che contra quel 
popolo si usassero le armi) e perciò credendola pauroso, si lan- 
ciarono alla disperata sopra di lui. Allora Tinca si vide sforzato 
a respingerli con tutta la forza ^ e questi dopo . di aver perduta 
molta genie, vedendo di non poter resister più oltre, si diedero 
per vinti, si sottomisero a Mayta*Capac ed implorarono la sua 
demenza. I loro Curachi andarono co' piedi nudi, colle mani le- 
gate e colla corda al collo a prostrarsi innanzi all' luca, (vedi la 
Tavola i8) lo salutarono qual figliuolo del Sole e lo supplica- 
rono con grande istanza di voler accettare la vita loro in espia- 
zione della loro ostinata resistenza. Impietosito Finca li fece su- 
bito slegare , donata loro la vita e la libertà , gli assicurò che il 
suo disegno in quell'impresa non era che di ammaestrarli nell'ar- 
te di divenir felici. Questa condotta di Mayta-Capac, e l'opinione 
apaisa che la rotta avuta da qud popolo fosse un gastigo del 
Sole^ fecero che le nazioni vicine corressero tutte a sottomettersi 
spontaneamente all'imperio dell' Inca. 
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Dopo tante e si felici spedizioni trattosi a Cuzco MaytaCapac» 
sciolse l'esercito^ né pensò più che a far provvedimenti per mi- 
gliorare la condizione de'suoi popoli. Dicesi che regnasse trent' anni: 
mori lasciando un nome di Principe glorioso in pace e in guerra, 
e benemerito sommamente de' suoi sudditi* 

Capac'Jupanqìxi. 

Capac-Jnpanqui» primogenito di Mayta-Capac^ succeduto a suo 
padre nell' imperio, impiegò i primi due anni del suo governo in 
visitare le provincie: poi messo in piedi un esercito di venti mila 
uomini volse l'animo a nuove conquiste. Egli estese il suo impe- 
rio a ponente fino al mare, al mezzodì fino a Tatira, nel paese 
dei Qiarcas^ air oriente fino al piede della montagna degli Anti; 
al nord fino a Racuna nella provincia di Ghiaca. Questo luca 
pervenne al fine di una lunga carriera pieno di gloria, lasciando 
oltre ottanta figli; e nel Principe-Roca im successore cui egli non 
aveva mancato di addestrare in ogni maniera al governo. Non è 
detto per quanti anni regnasse , ma considerando le molte sue 
spedizioni, e gli intervalli di tempo, in cui si occupò dell'interna 
amministrazione» è forza supporre che non regnasse meno di tren- 
t* anni. 

Inca^Roca. 

Educati i figliuoli del Sole con un metodo uniforme» e tutti» 
fino dai loro primi anni abituati nell' idea che non erano destinati 
ai reggimento de' popoli se non per renderli felici, né fatti erano 
potenti che per dilatare i principj benefici loro inspirati dall' autore 
sovrano della loro sdrpe, non é meraviglia se nel succedersi uel- 
V imperio V un l' altro , gli Inchi veggansi intraprendere le mede- 
sime cose. Roca dunque elevato al trono di Capac- Jupanqui , fa 
una visita generale de' suoi Stati, va alla conquista dei Charcas, 
ritoma in Cuzco; si applica al governo dell' imperio, ne fa esten* 
dere i confini nel paese degli Antì per mezzo del suo primogenito, 
e muore dopo di aver regnato circa cinquant' anni* 

Jahuarhuacac. 

Jahuarhuacac fu primogenito e successore di Roca': alieno dalle 
conquiste si dà tutto per nove anni al reggimento dello Stato, e 
poi manda Mayta suo fratello alla conquista del paese di Colla'* 
suyu , cui in breve tempo uni all'imperio. 
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yiracocha. 
Egli ebbe gravissima cagione di disturbo e di angoscia per la 
cattiva condotta del suo figliuolo primogenito che mandò poi in 
esilio, doTC a ijuesti apparve Tinca Viracocba comandandogli 
di avvertire l' Inca suo padre che quasi tutti i Peruviani di Chin- 
cafuya eransi uniti per assalire con forte esercito i suoi dominj e 
rovesciare l'imperio degli Inca. Jahuarhuacac che nulla credea 
sulla parola del cattivo figlio , confermò 1' ordine , che subito ri- 
tornasse al luogo del suo esilio. Ma circa tre mesi dopo questa 
visione di Viracocba ( con tal nome chiamossi di poi il Principe) 
si verificò la sollevazione in Chincafuya. Atterrito e perplesso Tin- 
ca abbandona Cuzco, ma il Principe Viracocha si oppone ai ne« 
mici e gli sconfigge; dimostra grande magnanimità verso i vinti, 
ed entra trionfante in Cuzco. O fosse per volontaria abdicazione 
dell' Inca, o per ambizione del Principe, o per volontà del po- 
polo , Viracocba assunse il governo dello Stato, e destinò al padre 
un palazzo in una deliziosa valle , dove egli passò il resto di sua 
vita. Viracocha fu nell'animo de' suoi sudditi in tanta considera- 
zione che durante tutta la sua vita venne adorato come un nuovo 
Dio dal Sole inviato per rendere la sua famiglia immortale , e 
per difender essi contra tutti i loro nemici. Incominciò egli dal- 
l' alzare un tempio in memoria della visione avuta , e dal dare 
grandi ricompense a tutti quelli che lo avevano assistito nel vin- 
cere i ribelli; ed in ispezie accordò ai Quechuas e a quelli di 
Cotanera e di G)tapamba l'onore di portare i capelli tagliati a 
scala e cinti colla fascia; e di avere le orecchie forate a simi- 
glianza degli lochi; senza però allontanarsi dalle prescrizioni di 
Manco-Capac. Dopo di avere spesi alcuni anni al regolamento po- 
lìtico dell' imperio si diede a conquistare le provinole di Garanca, 
di Ullaca « di Llipi , di Chica e di Chincasuyu. Se si considerano 
le tante imprese di questo grande Imperadore, non si crederà 
esagerato il regno, che secondo le tradizioni Peruviane gli si 
accordò di circa cinquant' anni. 

Pachacutec. 

Dopo il lungo e glorioso regno di Viracocha quello di suo 
figlio primogenito e successore Pachacutec fu si pieno di belle e 
splendide imprese che parve la continuazione dell'altro. Dopo 
d' aver egli impiegato tre anni nel visitare le provincie del suo 
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imperio , pensando di non dover lasciare ammollire i aaoi sudiliti 
nell'ozio della pace, levò un esercito di trenta mila uomini ^ e 
marciò col fratello Capac-Jupanqui all'impresa degli Huancas, degli 
Anti e dei Curcupa : conquistò le provIncie di Ancara e di Hua- 
xllas; ed in una seconda spedizione di Gapac-Iupanqui, accom* 
pagnato dal Principe ereditario ridusse sotto le sue leggi tutti i 
cantoni del vasto Chincasuyu. In una seconda visita nelle sue 
Provincie edificò magnifici templi in onore del Sole, fondò case 
di vergini al Sole consacrate^ fece innalzare luoghi farti ai confini, 
palazzi reali e grandi magazzini per depositarvi vettovaglie e mu» 
nizioni. Non tanto le molte sue conquiste, per le quali estese 
notabilmente confini dell' imperio, quanto le instituzioni e leggi 
sne diedero a questo loca una singoiar rinomanza* 
Jupanqui. 

U Prìncipe Jupanqui allevato nelle spedizioni militari^ salito 
snl trono di suo padre, non poteva, seguendo gK instituti de'suoi 
maggiori , che volgere in mente grandi imprese. Ritornato dalla 
visita generale de' suoi Stati pensò ad un'ardua spedizione verso 
le Ande, per vedere che nazioni stessero di là di que' monti. Si 
crede da varie circostanze, e dall' aver Tinca traversato un gran 
fiume , che questa impresa riguardasse il Paraguay , gran pro-> 
vincia lungo l'ampio Rio de la Piata. Si fecero costruire battelli 
e zattere capaci di portare dieci mila uomini , e due anni s' im-* 
piegarono in quegli apprestamenti. L'Inca comandava in persona 
ed i Generali ed ufllziali che andarono all' impresa eran tutti lochi 
del sangue reale. 

Costumi dei Chunous* 

Le truppe ebbero a sostenere grandi combattimenti coi Ghun* 
cus abitatori delle due sponde del fiume : questi popoli erano ar* 
mati di freccie , avevano , volto , braccia , coscie , e quasi tutto il 
corpo punteggiati a diversi colori , andavano tutti nudi » e por* 
Uvano in testa berrette fatte di penne di pappagalli e d'altri 
uccelli. 

Costume degli abitatori di Chirihtuma. 

Ridotti a obbedienza i Chuncus e gli arditi e guerrieri popoli 
detti Muzu o Moxos , intraprese la conquista della grande provin- 
cia di Chirihuana situata nel paese degli Anti al levante dei Ghar- 
caa : questi popoli vivevano senza città , senza case , senza religione; 
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era ordinario loro cibo la carne Umana » e per ayeme assaliyano 
i loro micini ; beveano il sangue de' prigionieri , mangiavano fin 
anche i cadaveri de' loro parenti^ e si congiungevano indifferente- 
mente colle sorelle, colle figliuole e colle madri. Jupanqui ve- 
dendo inutile il teotativo di soggiogare questi barbari rifuggiti in 
luoghi inaccessibili fu obbligato a richiamare i suoi soldati « e 
pensò ad intraprendere un' altra assai più grande spedizione. 

Conquista del Chili, 

Ei si volse alla conquista del Chili, e si portò in Atacama 
ultima provincia de' suoi Stati dalla parte del Chili: sottomise il 
Gopayasu in mezzo al deserto ed il Caquinpu sulla frontiera del 
regno; indi tutto il Chili fino al fiume Mauly ove terminò la 
conquista per la troppo forte resistenza dei fieri Punimancns. Ju- 
panqui , dopo di avere con tale conquista guadagnata all' imperio 
una lunghezza di più di mille leghe , non si occupò che ad in* 
grandire Cuzco, fabbricando templi e palagi, e a render fertili 
varie Provincie. Mori carico d' anni e di gloria ; e narrasi che la- 
sciasse più di dugento cinquanta figli tra legittimi e bastardi, 
poiché avea avuto mogli in ogni provincia dell'imperio. 

TupaC'Jupunqui^ 

L'undeclmo luca Tupac-Jupanqui avea giusta rinomanza di 
Principe saggio e valoroso quando successe a suo padre Jupanqoi. 
I quattro primi anni furono , secondo il costume degli Inca , da 
lui impiegati in visitare le provincie ; dopo di che messo insieme 
un esercito di 4^m. uomini , si mosse per propagare le istituzioni 
e le leggi dei figliuoli del Sole. Conquista gli Hnacracbucu, i 
Chacapuyas ed il pae?e di Huacapampu , e i popoli di Cassa » di 
Ayahuaca e di Colina; incivilisce gli Huanucu; riduce alla sua 
ubbidienza Palta e i Canari; e dopo di aver innalzati superbi 
palazzi e templi in Tumebamba » si approssima con altre conquiste 
a Quito; lascia un pien potere al figlio Huayna-Capac onde ter* 
minare l'impresa del regno di Quito che avea con prosperi au* 
spizj incominciata. Questi in tre anni la compie felicemente, ne 
rende ricco e splendente il regno ^ fa erigere nella capitale na 
superbo tempio del Sole, ed un chiostro delle vergini: edifizj 
che in breve poterono gareggiare con quelli di Cuico; e dopo 
altre felici imprese ritorna aUa patria, solennemente festeggiato 
dal padre e da tutta la corte* Ma l' Imperadore toccava il fine di 
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sua mortai camera; cbiamatt a ae i mm 6gli, i quali «rano dn* 
geato , racoomandò loro i popoli soggetti , ed iacaricò il saccessor 
soo di proseguire le conquiste dei paesi barbari* 

JBuajma-Capac XIL Inca. 

Huayna-Capac sali sul trono degli Inchi fatto già V idolo di 
tutte le nazioni soggette all'imperio. Egli avea sposato la mag- 
giore delle sue sorelle Pileuhuaco» da cui non ebbe prole. Suo 
padre gli diede in seconda moglie una sorella minore « Rava-Oello, 
dichiarata anch' essa Regina , e di grado eguale alla prima: questa 
il fece padre del suo primogenito Huascar : sposò anche in forma 
legittima Mama-Runtu figliuola del primo fratello di Ti^pae-Ju- 
panqui » da cui nacque poi Manco-Capac^ ultimo Imperadore del 
PerJL 

Nascita di Huascar. 

Le tradizioni Peruviane parlano delle feste cdebnte in Cuzco 
per la nascita del detto primogenito» come di cose superiori ad 
ogni idea di grandezza e magnificenza. 

Famosa catena d^ oro. 

Fu in questa occasione che F Imperadore fece costruire quella 
famosa catena d'oro che fu l'oggetto non tanto della curiosità» 
quanto della disperazione degli avidi conquistatori : perciocché die* 
tro la fama che ne correva nel Per&« considerandosi come la più 
preziosa cosa che si fosse veduta al mondo , mai non poterono 
gingnere a trovarne traccia* Alcuni dissero che fosse stata pro- 
fondata nel lago di Titicaca. Garcilasso ci^ncconta il motivo della 
formazione di questa catena. Ogni provincia avea un suo singoiar 
modo di ballo , onde gli individui di una distinguevansi da quelli 
delle altre i siccome si distinguevano dal modo di ornarsi la testa, 
n ImiIIo degli Inchi era grave e posato: non salti , non altri 
movimenti vivaci vedevansi in esso; ed usavano singolarmente di 
tenersi gli uni gli altri per mano; e di tal modo oongiungersi 
intteme qualche volta in più di trecento » seSmdo che più o meno 
solenne era la festa. Ora la nuiniera con cui i danzatori tenevansi 
per le mani , fece immaginare ad Huayna-Capac la grande catena 
d' oro di cui parliamo , parendo a lui , che il ballo sarebbe riu* 
scito più miiestoso se si fosse ballato, tenendola ognuno per mano. 
La fece dunque fare e di tal lunghezza che ri stendeva da un 
capo all'altro della gran piazza, di Guaco ove celebnvansi le festa 



Digitized by 



Google 



1 4o COSTUMB 

principali. Giasla il. computo di GarcUasso dofea esser laoga 700 
piedi; dicesi che ogni suo anello era grosso come un pugno; e 
che dugento uomlai de' più robusti stentavano a portarla. Da que- 
sta tanto magniGca cosa venne poi al Principe primogenito il nome 
di Huascar colla sola giunta dell' ultima lettera , pòlche Haasca 
era il nome con cui i Peruviani chiamavano la corda o catena. 

Nascita d* Atabalipa. 

Un anno dopo la celebrazione delle feste s' incamminò verso 
QuitOy e fu in quella occasione ohe trasse dal chiostro delle ver- 
gini del Sole la figlia maggiore dell' ultimo Re del paese ; dalla 
quale ebbe poi Atabalipa ed alcuni altri figliuoli. Indi scendendo 
verso la costa del mar Pacifico conquistò varie provincie : poi 
levato un esercito di Som. uomini s'accinse all'impresa dell'isola 
di Puna. 

Sottrazione de'' Punesi e de* Chacapuya al dominio di Haa- 
jrna'Capac. 
Era sovrano d'e&sa un Principe chiamato Tuampalla, indipen- 
dente , ricco ed orgoglioso , il quale vedendo di non poter resi- 
siero alla forza dell' Inca risolvette di cedere alle circostanze e al 
tempo» finché venisse poi l'occasione di scuotere il giogo. E 
di fatto intanto che Huayna-Capac si occupava per isiabilire 
ne' vicini paesi il nuovo ordine; i principali di Puna credendo 
giunto il momento di dar mano all' opera premeditata , uccisero 
molti de' suoi e ne gittarono i cadaveri in mare , tra' quali trova* 
vansi alcuni Principi dei sangue. Afflittissimo l' luca radunò sul- 
l' istante il suo esercito, soggiogò que' perfidi isolani, e rimpro- 
verati acremente tutti quelli ch'ebbero parte in questo nero tra* 
dimento li fece morir con diversi supplizj , per render loro degno 
guiderdone dei differenti modi co' quali aveano oppressi i Peru- 
viani. Frattanto i Ghacapayas, intesa la sollevazione di Puna^^t 
ribellarono; ma udendo i rivoltosi l'avvicinamento dell' luca con 
forze formidabili^ non isperando né di poter resistere, né di aver 
perdono, abbandonarono la città, lasciandovi i soli vecchi e fan- 
ciulli , i quali colla mediazione di una matrigna dell' Imperadore, 
ottennero il perdono. Sottomise poscia i popoli di Manta , prese a 
incivilire molti popoli barbari, e a punire severamente i rivoltosi 
abitatori di Caranca. Estinu questa ribellione Tinca investi della 
sovranità di Quito il suo figUo Atabalipa coli' assenso di Huascar 
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SUO prìmogeiùto ed erede nell^ imperio « e terniioò i suoi giorni ia 
Quito. 

Haascar o Atabalipa. 

Huascar governò per lo spazio di due anni senza dare a Ata- 
balipa veruna molestia nel suo regno di Quito. Della discordia 
che poi insorse fra i due fratelli ^ dsAino alcuni per motivo il di* 
ritto di Huascar sopra Quito, come provincia inseparabile dal** 
r imperio degli Inca. Altri ne incolpano l'ambizione di Atabalipa , 
che voleva estendere il suo dominio. Tutti sono di parere che 
Huascar promise di confermar la cessione fatta da ^o padre , a 
condizione che Atabalipa^ come feudatario, gli facesse omaggio 
de' suoi Stati senza cercare di estenderne i con6ni. Acconsenti 
Atabalipa , e promise di andar quanto prima con tutti i Guraca 
e signori del suo regno a Cuzco a far la corte ni fratello; ma 
invece levò un esercito, fece aperta guerra, vinse Huascar e l'ebbe 
prigioniero , al biomento eh' egli medesimo era preda degli Spa- 
gnuoli. Cosi fini l'imperio degli Inca, dopo di aver durato lo 
spazio di tredici generazioni; imperio il più potente, il più civile 
e magnifico di tutta 1' America meridionale. Se ciò che delle azioni 
di questi Monarchi abbiamo brevemente accennato, ha per avven- 
mra destata in noi meraviglia, non minore destar ne deve la 
considerazione de' begli ordini dell' imperio Peruviano, e la sin* 
golaritk degli sforzi che l' umano ingegno avea fatto in quel paese 
intorno a molte arti della vita civile. 

Coiremo, 

Noi abbiamo veduto come Msnco-Capac fondò l'imperio traen* 
do aomini barbari al viver civile. I benefici effetti del suo imperio, 
ben più forse che la creduta orìgine sua dovettero contribuire e 
rendere lui e i suoi successori assoluti nel reggimento; ma fon* 
dati tutti sulla legge che dicevasi imposta dal Sole a' suoi figli di 
fare la felicità degli uomini. Ma nel mentre che consideriama 
come assoluto il reggimento dell' luca , possiamo m certo modo 
dirlo eziandio patrimoniale; non solo perchè la corona era il pa» 
trimonio della dinastia di Manco-Qapac, ma più precisamente 
perchè i membri soli della medesima aver doveano tutti i grandi 
oIBc) dello Stato. Imperciocché il sacerdozio , il comando degli 
eserciti y il governo delle provincie venivano esercitati dai soli in-* 
dividui della famiglia imperiale. 
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Consiglio delP Imperatore. 

L'Imperatore avea pel reggimento dello Stato un consiglio 
composto tutto dei Prìncipi del suo sangue più esperti negli affari, 
zii y fratelli , cugini. 

Luogotenenti o vice^Rh. 

Egli avea quattro luogotenenti o vice-Rè nelle quattro grandi 
divisioni dell' imperio; ed erano anch' essi Principi del sangue, ed 
ognuno di loro avea un consiglio composCo parimenti d'Inchi; e 
questo consiglio spartivasi in tve divisioni: una per la guerra, 
una per la giusdzia y l'altra per l'amministrazione dei benL Go- 
vernavano essi nelle loro gtturisdizioni , ma conformemente alle 
leggile rendevano conto di tutto all'Imperatore quando questi an- 
dava alla visita delle provi ncie. . 

Curachi e loro privilegi* 

Manco-Capac elevò a distinto grado tra i popoli da lui inci- 
viliti parecchi individui che si erano accostati a lui pei primi, e 
che lo aveano ajutato a gettare i fondamenti dell'imperio; né, 
se bene si osserva , non poteva egli non adottare questa misura : 
poiché per una parte incominciò la grande opera da solo; e non 
potè a\er figli atti al governo che alquanto tardi; dall'altra par- 
te, se tanto gli erano utili i principali delle nazioni che si sot- 
tomisero a lui, come servito avrebbe a' suoi disegni se non li 
avesse conservati nel loro gra^o? Essi erano naturalmente l'anello 
per cui univasi il popolo a lui. Con assai poca Cagione però fu 
detto da alcuni avere egli adottati que' capi per Inchi. Potè invero 
dar loro alcun distintivo simili ai destinati pe'suoi figli e nipoti; 
potè da principio ritenerli negli oiBcj prìmarj del regno , fatti poi 
proprj dei soli Inchi ; ma pel complesso di quanta la storia rìfe- 
lìsce, dobbiamo credere che i discendenti loro non rimanessero 
poscia che nella condizione di Ckirachi : signori , cioè, godenti sotto 
ja supremazia dell' luca regnante di quell'onorevole ed utile pri* 
mato die potevasi attaccare al carattere di capo di una più o 
meno grande popolazione. Questa fu la politica sua; e fu pure 
quella de' suoi sucoessori. Gli Inchi a mano a mano che sotto- 
mettevano i popoli affezionavansi i capi dei medesimi, e li con* 
servavano nel loro grado. Però , divenuti membri dello Stato , e 
seguitando a presedere ai loro popoli, non erano più che gili 
esecutori delle leggi dell' Imperadore ; e come i Governatori delle 
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Provincie erano lochi» da questi -veaivano diretti nella loro am« 
minìstrazione. Formavano dunque i Garachi una seconda classe di 
nobiltà nell'imperio dopo quella degli Inchi; ed era la condizione 
di quest'ordine tanto stabile^ che anche nei casi che un Curaca 
violata avesse la fede dovuta al Sovrano , era egli bensì inevita- 
bilmente punito 9 ma la sua famiglia non perciò veniva mai dagli 
Imperadori privata del suo grado, e della primazia di cui goduto 
aveano i suoi maggiori* 
Terza classe di nobiltà Peruviana. 

Di una certa distinta considerazione godevano pure in pro« 
porzione gli individui appartenenti alle famiglie de'Gurachi; e 
sono forse questi quelli che formavano un terz' ordine di nobiltà, 
e che coprivano poi nell'amministrazione pubblica tutte le cariche 
non riservate agli Inchi. 

Ecco dunque indicati i primi gr;adi della politica costituzione 
dell'imperio Peruviano. Ma per conoscerne più distintamente gli 
altri, gioverà esporre l'ordine dell'amministrazione stabilito nel 
medesimo* Gli Inchi i quali avevano uno Stato popolatissimo 
d'uomini , differenti d'indole^ di ^sarattere» di costumi , di 
nazione e di lingua trovarono il modo di conoscere ogni indi- 
viduo. 
Singolare ripartizione del popolo. 

Dimisero essi primieramente le famiglie a dieci per dieci , e 
diedero a ciascheduna di queste decine un capo , che noi diremmo 
decurione. Posero poi ogni cinquanta di queste decine sotto un 
altro capo; e un altro istituirono sopra ogni cento; indi sopra 
ogni cinquecento, e in6ne sopra ogni mille. Colla quale divisione 
vennero a raffermare il governo in tutte le operazioni sue. Im- 
perciocché i capi di ogni decina di famiglie aveano il c«rico di 
dar conto di quanti maschi e femmine componevasi ciascheduna 
delle medesime ; e di quanti per conseguenza in es»^ entro l'anno 
nascevano e morivano; poi della condotta d'ogni individuo della 
Slessa » e dei bisogni eh' essa avea , e quindi dovea sollecitare per 
qnesti gli opportuni soccorsi. Per tal ordine avveniva, che nissuna 
persona e nisson fatto rimanesse ignorato ; e che a tutto fosse 
prontamente provveduto, imperciocché senza alcun officiale man* 
calo avesse nelle ispezioni a lui affidate ^ il mancamento suo ri- 
levavasi inevitabilmente per opera o dell'inferiore o del superior 
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Buo^ e non solo T abuso di autoriUi, ma la negligenza atessa era 
senza remissione punita* 
Ojficiali impiegati nella pubblica amministrazione. 

Sono qui dunque cinque classi di pubblici officiali , gli uni 
subordinati agli altri. Quelli che presiedevano a cento decine in- 
cominciavaao ad avere uu grado che non si accordava che a persone 
nobili. Molto più importante era il grado di quelli che presede* 
vano alle cinquecento e alle mille ; ed era per mezzo di questi 
che si eseguivano tutte le ordinazioni le quali partendo dall' luca 
andavano ai vice-Rè; da questi ai Governatori; dai Governatori 
ai Curachij e dai Curachi finalmente al capitano delle mille decine, 
che le mandava ai magistrati inferiori. Oltre a quec^ta serie di 
magistrati, alcuni altri ve n'erano istituiti per vegliare sopra tutti 
questi, e sugli oggetti della pubblica economia. Finalmente v'erano 
i giudici si civili che criminali; e 1' esercizio della giustizia era 
separato da quello dell' amminbtrazione. 
Tributi. 

All'ordine pubblico di qualunque Stato appartengono speziai* 
mente i tributi; ma noi c'inganneremo se parlando de' tributi dei 
Peruviani partissimo dalle idee nostre: laonde per ben compren* 
derne la natura , uopo è permettere quali ordini gli Incbi avessero 
posti intorno al possesso delle terre , fondamento di tutta la eco- 
nomia di ogni popolo» 
/ Peruviani non t^vevano terre in proprietà. 

Tutte le terre eran divise dagli Inchi in tre porzioni : la prima 
era assegnata al Sole; la seconda all'Inca; la terza ai comune, e 
questa dovea abbondantemente bastare pel mantenimento degli 
abitatori d'ogni condizione. Tutti gli anni il comune divideva le 
sue terre ad ogni capo di famiglia a misura de' bisogni della 
medesima. 
Le coUivtt\fano in comune. 

Non conoscevasi dunque proprietà individuale di terre nel- 
l' imperio Peruviano : ma. la singolarità di questa parte di civile 
economia portava un partioolar ordine nella coltivazione; imper- 
ciocché tutti i lavori facevansi in' comune ; e v' erano officiali 
pubblici in ogni luogo , che sull' imbrunir della sera sonando una 
tromba raccoglievano la gente per annunziare quali fossero i 
campi che all'indomani si doveano lavorare. I primi erano sem- 
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pre quelli degli ammalati, delle vedove e degli orfani» i secondi 
que' de' soldati od altri impiegati assenti: poscia si lavoravano i 
campi di ciaschedun privato: gli ultimi campi a lavorarsi nel co- 
mune erano quelli del Curaca, 
Ordini che in ciò si osservtt\»ano. 

La legge che stabiliva quest'ordine, voleva pure che le terre 
dell' Inca e del Sole si lavorassero per le ultime , e la ragione di 
ciò era, che nò l'Inca né il Sole potevano essere serviti bene, 
quando i sudditi non avessero prima ben provveduto ai loro bi« 
sogni. Ecco dunque il primo tributo che i popoli pagavano : quello 
cioè del lavoro delle terre dell' Inca e del Sole. Un ahro tri^ 
buto era l'opera che si richiedeva ne' lavori pubblici di strade, 
ponti , edifizj ec. Un altro era quello della fabbricazione delle 
accette, delle mazze, delle lancie, delle freccie e degli archi, 
delie tele e stoffe, delle scarpe e degli abiti d'ogni genere, e 
d'ogni lavoro d'arte che gli Inchi o i Governatori o i Gurachi 
richiedessero. E cosi riguardavasi come tributo il servigio militare, 
e l'opera di certi impiegati in offic) pubblici; cosi la custodia 
delle greggie , la raccolta dell'oro e d'altri minerali, la ricerca 
degli uccelli di belle piume , quella delle materie per dipingere o 
tingere, quella d'ogni singolare rarità. 
Persone esenti dal tributo. 

Erano dalla legge dichiarati esenti dal tributo i Principi del 
sangue , i sacerdoti , i ministri e le vergiui dei Sole , i Generali 
dell'esercito, i capitani ed uffiziali , coi loro figli e nipoti j i 
Curachi con tutta la loro famiglia ,• tutti gli impiegati dell* Impe- 
ratore fino a tanto che rimanessero nell'esercizio delle loro cari- 
che; tutti i soldati nel tempo del servizio militare; i giovani non 
giunti ancora ai venticinque anni; tutti gli uomini che passati 
avessero i cinquanU; tutte le donne. e tutte le persane impotenti, 
salvo tra questi i sordi e i muti, i quali dovevano essere impiegati 
in cose in cui non fosse bisogno uè udire né parlare. 
U:fO che V Imperatore facexfa delle prodazioni delle terre sue 
e del Sole. 

Colle produzioni tratte «alle terre del Sole provvedevasi ai 
bisogni de' templi, delle vergini e de' sacerdoti , mentre erano in 
esercizio , e del resto avevano nel loro comune 1* assegnameuto di 
terre come ciascun altro suddito. Colle produzioni tratte dalle 
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terre dell' Inca proTvedevasi ai bisogol della corte e dello Stato. 
Quelle poi che rimanevano andavano in vantaggio de' sudditi. Im- 
perciocché ove per intemperie di stagioni o per qualche altro caso 
nella provincia venisse scarsezza, sovvenivasi alla medesima T oc- 
corrente. Usavano ancora gli Inchi di provvedere ad una provincia 
che mancasse di certi generi con quelli che un'altra produceva 
copiosamente ; cosi che le cose necessarie alla vita per lutto 1' im- 
perio si diffondevano equabilmente , commutandosi per tal mezzo 
le produzioni dei diversi climi. 
Regali che riceveva dai Curachi ce. 

Ma dopo aver parlato de' tributi che i popoli Peruviani paga- 
vano allo Stato, dobbiamo dire dei doni che i Curachi ogni anno 
mandavano all' Imperatore ^ di quelli che recavano in persona ogni 
due anni all'occasione che portavansi a corte; e di quelli in fine 
che gli offeriva qualunque de' suoi sudditi che volesse presentarsi 
a lui : giacché cof^l credevasi richiedere 1' altissima maestà sua. Era 
singolarmente per questo mezzo che 1' oro e l' argento non ser- 
vendo a cambio di alcuna cosa , ne veniva agli luchi data quella 
grande quantità , che poi fu la sorgente della rovina loro e dei 
loro popoli. Per la stessa ragione recavansi loro iu dono e le più 
belle e rare gemme , e le più fine, e i più bei legni, e molte 
altre squisite cose, che nulla valendo nel comune uso della vita 
presso un popolo che non conosceva lusso di nessuna maniera» 
riputavasi poter valere soltanto per l'uso che ne facesse il Mo- 
narca decorando i templi del Sole, i chiostri delle vergini e i 
palazzi imperiali. 
Leggi* I decurioni dei^ono dennntiare ogni trasgressione. 

L'esecuzione delle leggi era affidaU al decurione: egli dovea 
denunziare all'offizìale a lui immediatamente superiore qualunque 
persona delle dieci famiglie a lui date in cura , la quale avesse 
commesso (gualche fallo ; e quell' offiziale mandava l' accusato al 
giudice, a cui per la natura della colpa toccava il sentenziare. 
Le pene dei Peruviani erano la morte , la flagellazione e il bando; 
e dove trattavasi d'ingiuria fa tu ad altri procedevasi anche senza 
querela della parte offesa, perciocché il primo e principale offeso 
riputavasi giustamente essere lo Stato, a cui troppo importava 
che ognuno godesse tranquillamente de' beni della vita. Quantun- 
que però le pene de' Peruviani fossero severe, aveasi una certa 
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discrezione per moderarle in alcuni casi dalla stessa legge preve^ 
duti. Cosi mentre ad un figlio di famiglia V elh sua giovanile non 
serviva a scusarne la colpa; pure nell'applicazione del gastigo 
aveasi riguardo alla delicatezza sua ; ma nel tempo stesso gasti-« 
gavasi il padre di lui con estremo rigore, per non averlo distolto 
di buon' ora dalle cattive abitudini. Il giudice era obbligato sotto 
pena di morte ad imporre la pena ordinata dalla legge. I pro- 
cessi venivano generalmente senza appellazione e senza ritardo 
sentenziati dal giudice d'ogni città» il quale faceva eseguire il 
decreto suo cinque giorni dopo che lo avea pronunciato. Nelle 
cause gravi però si trasmetteva l'affare al giudice della provincia, 
il quale decideva definitivamente. 

JYissuno era esente dalle inflizione delle pene. 

In fatto di leggi punitive non ci era condizione che salvasse 
dalle medesime : se un Inca del sangue reale avesse commesso 
un delitto, sarebbe stato condannato come ogni altro PeruvianOb 

Non si ammetteva tra le pene né multa né confiscazione 
de' beni* 
Le leggi del Perù non conoscevano né multa né confiscazione. 
Stando alla costituzione da noi esposta , non altra proprietà avea 
il Peruviano che quella di cose mobili acquistatesi colla propria 
industria ; ma anche ciò posto » era principio adottato dagli Incfai, 
che non si sbandiva dallo Stato il delitto co! togliere a' rei i beni» 
lasciando loro la vita; che anche cosi facendo si riterrebbe il vero 
mezzo di lasciar loro commettere delitti maggiori; poiché la mi- 
seria e la disperazione , essi jdicevano » sono tristissimi consiglieri. 

Tribunali disili. 

Le cause civili trattavansi al pari delle cause criminali , in 
quanto varj erano i giudici secondo l'importanza delle medesime 
e la materia su cui aggiravansi. Ogni città avea il suo tribunale; 
ma egli è facile concepire che uomini, i quali non aveano pro- 
prietà di terre , doveano avere di rado motivi di liti. Le più erano 
quelle che nascevano tra provincia e provincia per titolo di con- 
fini o di diritti di pascoli e d'acque, e per queste sussistevano 
tribunali speziali. * 

Religione de' Peruviani. I Peruviani conoscevano un Dio sw 
premo detto Pachacamac. 
Il primo dogma della religione de' Peruviani era resistenza di 
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un Ente sommo , animatore dej mondo , espresso col i^ocabolo di 
Pachacamac, Dio supremo. Essi non ne pronunciavano mai il no- 
me che rarissime volte ^ e coi segni della più alla venerazione, 
Stringevansi le spalle , abbassavano la testa e tutta la persona , 
alzavano gli occhi al cielo, e tutto a un tratto li chinavano a 
terra ; indi toccavansi colle mani aperte la spalla destra e man- 
davano baci air aria. Nel paese dei Juncas era un gran santuario 
consacrato a questo Dio dal cui nome preso avea il suo l'ampia 
e ricca valle nella quale quel sautuario era stato innalzato. Ivi il 
culto di Pachacamac era assai più antico della fondazione dell'im- 
perio degli Inchiy ma certamente corrotto e barbaro j perciocché si 
avevano tradizioni portanti che in remoti tempi gli si ofTeriva sangue 
umano. Né possiam dire che gli Inchi si mostrassero devoti di Pa^ 
chacamac solamente dacché conquistarono il paese dei Juncas , 
ov'esso avea si rinomato tempio: egli é probabile che ne avessero e 
ne conser\'assero fino dai primi loro t^mpi l' idea sublime , por- 
tata seco da Manco-Capac quando venne a stabilirsi in Cuzco ; e 
che egli da principio ne facesse un secreto come di dottrina poco 
facile ad afferrarsi dai popoli che cominciò a render felici : ai 
quali poteva più convenire quanto diede loro ad intendere riguardo 
al Sole. Non dovette dunque essere che dopo alcun tempo che 
gli Inchi diffusero presso i loro popoli l' idea dell' Ente sommo 
additato sotto il nome di Pachacamac : quando cioè conobbero che 
dai loro sudditi essa poteva sostenersi. E dovea già essere questa 
idea renduta generale al tempo in cui uno dei più grandi fra gli 
Inchi filosofava sulla natura del Sole, e negavagli vita, senti- 
mento e libertà , non che la potenza divina della creazione e 
conservazione di tutte le cose (i). Quindi abbiamo luogo a ere- 

(i) Tale era T opinione di TapàcJupanqui e di suo figlio Huajrna- 
Capac intorno al Sole. Questi, mentre celebravasì in Cuzco una delle gran- 
di solennità consacrate ai Sole, prese a fissarvi gli occhi per qualche tem- 
po, ciò cb' era permesso a aissuuo di fare. MeraTÌgliato di ciò il somuio 
sacerdote, eh' era ai fianchi del Re gli disse: luca 1 ISon sai tu che fai 
cosa vietata ? i* Irnperadore abbassò gli occhi, e poi ii ììsib di bel nuovo 
al Soie come prima* Allora il sommo sac^dote con più vivacità soggiun- 
se: Guarda^ signore , a quello che fai'^ ti aderto per tuo bene: percioc- 
che dai un cattivo esempio alla tua corte . Huajna*Gapac , senza punto 
comrao versi gli rispose: Due cose sole ho a domandarti per rispondei e al 
tuo avvertimento. Dimmi', Essendo Mg come sono, potrebbe alcuno dei miei 
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dere die nella religione degli Inchi II Sole non fosse in sostanza 
più che il sìmbolo del Dio supremo. Però se questa fu l'idea di 
!\1anco-Capac, siccome Garcilasso mostra di credere, dobbiam di- 
re , che egli la espresse con molta ambiguità : imperciocché mal 
s'^accorda insieme il dire che Pachacamac fatto avesse del Sole 
uno stromento della benefica sua volontà verso gli uomini^ e che 
il Sole non avesse padre o creatore. 
L* oggetto sensibile del culto dei Peruviani era il Sole. 

Cbeccbè sia di ciò, l'oggetto sensibile e diretto del culto dei 
Peruviani era il Sole; o lo credessero in generale una potenza 
vivente, o il tenessero come il simbolo del Dio supremo ed in- 
cognito ^ e forse era questa la fede degli Inchi ; V altra della mol* 
tltudine. Quello poi che è fuor d' ogni dubbio si è , che né gli 
Inchi, né la moltitudine de' Peruviani divisero mai con altr' og- 
getto il loro culto. E gravemente errarono gli Spagnuoli sopra 
apparenze 9 quando dissero che i! tuono, il lampo, il fulmine 
erano dai Peruviani riguardati come Enti divini, poiché essi non 
consideravano tali oggetti che come esecutori della giustizia del 
Sole; onde aveano la caduta del fulmine per testimonio manifesto 
della collera del cielo; e riguardavano come esecrati e maledetti 
i luoghi dal medesimo percossi. 

Oggetto di culto religioso non era tampoco la Luna , tuttoché 
la dicessero sorella e moglie del Sole: onde la medesima non 
ebbe mai nel Perù né sacrifizi , nò templi. E se per essa i Pe- 
ruviani mostrarono venerazione, ciò fu per l'attinenza che avea 
al Sole in virtù dei due titoli esposti. Quindi, siccome eglino ere* 
devano che quando il Sole si ecclissava , esso fosse centra dei 

sudditi spingere la temerità a segno di obbligarmi ad abbandonare per 
piacer suo il mio ironoì potrebbe egli farmi intraprendere un viaggio cor- 
rendo sempre? Certo, rispose il Ponlefìce, che tal uomo sarebbe pazzo, — 
Ita, proseguì V loca; Ci sarebbe uno tra i miei vaòsalli ricco e possente 
tanto di avere l* ardimento di non ubbidirmi se gli comandassi d' andare 
di corsa sino al Chili ? - E iBaaittsto, soggiunse il sacerdote , che se tu 
r ordinassi egli ti ubbidirebbe sino alla morie- -«S'è così è, replicò allora 
HaajDa-GRpac, il Sole, che è il nostro padre , deve dovunque dipendere 
da un Signore più potente di lui, il quale gli ordina di correre senza 
mai fermarsi: perciocché se il Sole nostro padre , fosse qui abbasso So- 
vrano di tutto], riposerebbesi qualche voltai ma egli è obbligalo di fare 
diversamente. 
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medesimi irritato per quakhe fallo commefiso j cosi pare al yedere 
un ecclisse di Luna, temevano ch'essa fosse ammalata, e che se 
venisse a morire oltre all'oscurarsi del tutto cadrebbe dal cielo 
mandando tutto il mondo a soqquadro. 
Desolazione dei Peruviani durante V ecclisse della Luna. 

Per la qual cosa allorché la Luna cominciava ad ecclìssarsi 
facevano i Peruviani un rumore terribile colla tromba , coi comi, 
coi timballi, coi tamburini, attaccavano de' cani agli alberi , e li 
battevano spietatamente per farli abbacare ; sperando che la Luna , 
la quale , siccome essi credevano , portava partlcolar affezione a 
questi animali, avrebbe pietà delle loro grida , e si sveglierebbe 
dal sopore cagionatole dalla sua malattia. Essi eccitavano altresì i 
fanciulli e le giovanette ad invocarla colle lagrime agli occhi ^ a 
mandar alte grida, chiamandola Sfama-Quilla , cioè Madre-Luna, 
e a pregarla di non morire pel timore che la sua morte non ca- 
gionasse la mina universale. Gli uomini e le donne rispondevano 
confusamente a queste grida , e facevano un si strano rumore che 
non è facile immaginarsene uno simile. Vedi la Tavola 19. 

I Peruviani , siccome abblam già veduto , veneravano ancora 
i loro Inchi per esser figli del Sole; gli atti con cui tale vene- 
razione esprimevano 9 erano una spezie di adorazione ; gli usavano 
verso loro e finché erano vivi , e anche morti che fossero ; ma non 
li confusero mai col loro culto religioso. 
Ifon conoscevano giuramento. 

n giuramento, che presso tutti i popoli è considerato come 
un atto di religione , per un principio appunto di religione non 
tra ammesso dai P(^niviani. Ma essi aveano in orrore la menzo- 
gna ; e interrogati dicevano subito la verità senza aver bisogno di 
far inteiTcnire in conferma delle loro deposizioni la maestà di- 
vtna. 
Che vita ammettessero dopo la morte. 

I Peruviani tutti tenevano l'anima immortale: dicevano esserci 
tre mondi; uno nel cielo, uno ||^i basso, uno nel centro della 
terra, e questo dover essere T abitazione degli uomini perversi: i 
buoni facevanli andare in cielo, ove menavasi una vita tranquilla, 
e libera affatto dalle inquietudini di questa 9 che riguardavano 
come una serie continua di affanni e di dolori. Quel seppellirsi 
col defunto le donne sue più care e i più aifezionati suoi dome- 
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stlci, come usavasi in var^ luoghi del Perù ne'fanerali dei signoti 
e in quelli degli loehi^ il vedersi le donne impiccarsi colle pro- 
prie mani perchè gli Spagnuoli non permettevano che si sotteis 
rasser vive^ provano la credenza che i Peruviani aveano di con- 
tinuare a vivere, in qualunque modo ciò fosse: poiché quelle donne 
e que' domestici intendevano d'andare a servire nell'altro mondo 
il loro signore. Ed era appunto per questo motivo che coi cada- 
veri seppellivansi tutti i più preziosi utensili, abiti, ornamenti, che 
servito aveano alle loro persone mentre erano vivi. Nella idea però 
che i Peruviani aveano dell'altra vita erano ben lontani dal rav- 
visarvi i piaceri che in questa sembrano più apprezzati, e comun- 
que supponessero l'altra vita propria dell'anima, non la ritene* . 
vano meno corporale di questa* Pare poi che credessero ad una 
rìsturrezione universale, sebbene non ci sia noto come e quando 
supponessero dovere ciò avvenire. In somma tutto quanto ne sap- 
piamo non basta a darci una chiara ed esatta idea delle loro 
opinioni rispetto a questa risurrezione. Quindi parleremo piuttosto 
dello splendore de' loro templi e della maguificenza delle loro 
feste. 
Templi. 

Niuna nazione può vantare tanta profusione di ricchezze nei 
templi quanta ne presentava il Perù all'epoca della sommissione 
agli Spagnuoli. Non ve n'era uno le cui muraglie interne non 
fossero coperte tutte di lastre d'oro e d'argento^ e quante pietre 
preziose aveano i popoli, veniva n destinate tutte ad adornare i pa- 
lazzi degli Inchi e i templi del Sole. Quello di Cuzco era stato 
eretto con tanU profusione di ricchezze, che nel cemento usato 
per connettere le pietre vedevasi, per testimonianza di parecchi 
scrittori, misto l'oro: o intendessero i Peruviani con ciò di ren- 
dere lo stesso cemento maggiormente tenue, o volessero soltanto 
esprìmere con tanta prodigalità il desiderio di dare alla casa del 
Sole per ogni parte la magnificenza che potessero procurare mag- 
giore. Abbiamo accennato^ come una delle prime cure degli Inchi 
conquistata che aveano qualche provincia, fosse quella di erigervi 
un tempio: abbiamo detto inoltre che in ogni provincia un terzo 
delle terre era consacrato ai bisogni del cullo; che i privati vi 
portavano in offerta quanto mai potevano; e che Voto e l'argento 
che non si pagava in tributo, finiva tutto in omaggio spoatatieo 
all'Ine» e al Sole. 
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Tempio di Cuzco. 

Fra tutti i templi però quello clie sorpassò gli altri in rìc^ 
cbezze si fu il tempio di Cuzco. « Siccome le bellezze di questa 
casa, dice Garcilasso , superano l'umana credenza, io non ardirei 
riferirle, se gli Spagnuoli che hanno scritta la storia del Perù non 
convenissero con me: ma nò quello ch'essi hanno detto, uè quanto 
io potrei aggiugnere, non è capace di esprimere esattamente ciò 
che ne è in reallli. Si attribuisce la gloria di questo edifizio all'In-* 
ca Jupanqui, non per esseme stato il fondatore, poiché fu costretto 
dal primo Inca, ma per averlo renduto tanto ricco e magni6co 
quale lo trovarono gli Spagnuoli al momento della loro invasione. 

Descrizione del medesimo* 

Ora per venire alla descrizione del tempio del Sole che tro- 
Tavasi ove oggi sta la chiesa di S. Domenico, io non ne descri- 
verò la grandezza e la larghezza per non sapere indicarle con 
precisione e passerò alle altre particolarità. Il suo grande altare 
( appelliamolo cosi per farci intendere, benché gì' Indiani non sa- 
pessero ciò che fosse altare) era a levante, ed il tetto era di le- 
gno, coperto di stoppia^ perchè essi non usavano tegole: le quattro 
muraglie del tempio erano tutte coperte di piastra d'oro: sul 
grande altare vedevasi la figura del Sole tutta d'oro massiccio: 
questa figura, di un pezzo solo aveva la faccia rotonda circondato 
di raggi e di fiamme, ed era si grande che si estendeva quasi 
dall'una all'altra muraglia (i). 

Tempio del Sole. 

Ai due lati dell'immagine del Sole stavano i corpi dei loro 
Re defunti, tutti posti per ordine di anzianità, ed imbalsamati in 
guisa che parevano ancor vivi. Essi eran collocati sopra troni di 
oro, innalzati sopra piastre dello stesso metallo, ed avevano la 
faccia rivolta verso il fondo del tempio: ma Huayna-Capac, il più 
caro de' figliuoli del Sole, avea il vantaggio particolare a prefe- 

(i) Quando gli SpagouoH entrarono in Cuzco, qoesU figara del Sole 
toccò io sorte a Manèco Serra da Lèquicaoo, gentiluomo Castigliano, che 
era uno de' primi della spedizione ; e siccome questo gentiluomo ania\a 
passionatamenle il giuoco , e che tale figura per esser troppo grande , gii 
era d' imbarazzo , ei la giuoco e la perdette in una notte; ciò che diede 
luogo a quel proverbio riferito dal P. Acosta; Ei giuoca il Sole prima 
che sia giorno. 
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renza degli altri di essere diretlainetite esposto alla figura di que- 
8t' astro, perchè egli ayea meritato d'essere adorato mentre era an- 
cora in vita , per le sue eminenti virtù, e per le sae qualità vera- 
mente degne di un gran Re. Questo tempio avea molte porte, ed 
eran tutte coperte di lastre d' oro : la principale era rivolta a set- 
tentrione ; siccome la è anche al presente; tutto intorno alle mura 
del tempio era una piastra d' oro larga più di un' auna in forma 
di corona o di ghirlanda. Un'egual fascia di fino oro coronava la 
muraglia del chiostro a quattro faccie posto a lato del tempio. 

Tempio della L'ina» 

Vi avea intorno al chiostro cinque grandi padiglioni quadrali, 
e coperti in forma di piramide: il primo era consacrato alla Luna, 
moglie del Sole, e questo era il più vicino al gran tempio: le sue 
porte ed il suo ricinto eran coperti di piastre d'argento, affinchè 
dal bianco colore si conoscesse eh' esso era dedicato alla Luna, la 
cui figura era rappresentata, siccome quella del Sole, colla diffe- 
renza però che questa era su di una piastra d'argento, ed avea 
la faccia di una donna. Ai due lati di questa figura si vedevano 
i corpi delle defunte Regine collocate in ordine di anzianità. 
Mama-Oello, madre di Huayna-Gapac , avea la faccia rivolta alla 
Luna; distinzione accordata a questa sola, perchè era stata madre 
di un si degno figliuolo. 1 Peruviani vi si recavano a fare i loro 
voti 9 e qual madre dei loro Inchi l' appellavano Mama-Quilla^ 
Madre-Luna y ma non le offrivano sacrifizj come al Sole. 

Delle Stelle. 

Al tempio della Luna trovavast vicino quello dell' astro di Ve- 
nere e delle Pleiadi e di tutte le altre stelle in generale, poiché 
credevano i Peruviani che tutte le stelle fossero destinate al ser- 
vizio della Luna e non del Sole, perchè si veggono soltanto di 
notte. Il suo padiglione e la sua gran porta erano coperti di pia- 
stre d' argento , e sembrava che il 5uo tetto piramidale rappre* 
sentasse un cielo perchè era seminato di stelle di varie gran** 
dezze. 

Del Fulmine. 

Il terzo padiglione in vicinanza di quest'ultimo era consacralo 
al lampo, al tuono, al fulmine^ le quali cose appellate Yllapa 
dagli Indiani venivano considerate quai ministri del Sole, ed il 
loro tempio era tutto coperto d' oto. 
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Dell'Iride. 

Essi consacrarono all'Iride il quarto padiglione, perchè pro- 
cedeva dal Sole; la chi-imavano Cujcha e l' avevano in grande 
venerazione. Anche tal tempio era coperto d' oro , e sulle piastre 
vedevasL T Iride rappresentata al naturale con tutti suoi colori, e 
la figura n'era si grande che si estendeva dall'una all'altra mura- 
glia. Quando i Peruviani la vedevano comparire, si chiudcvan 
tosto la bocca colla mano^ poiché s'immaginavano che se l'aves- 
sero aperta un tantino, i loro denti si sarebbero tosto guastati* 

Tempio de sacerdoti 

Il quinto ed ultimo padiglione era quello del Gran Sacrifica- 
tore e degli altri sacerdoti che assistevano al tempio e che dovean 
esser tutti del sangue reale degli Inchi. Esso era ricco d' oro 
dalla sommità fino ai piedi ; non era destinato uè al pranzo 
né al sonno , ma soltanto alla pubblica udienza , ed alle delibe- 
razioni sui sacrifizj da eseguirsi, e soprattutto al servizio del 
tempio. 

Noi non abbiamo trovato fra le tavole che sogliono illustrare 
la storia del Perù un disegno del tempio del Sole che ce lo rap- 
presentasse con qualche esattezza. Quello che trovasi nella storia 
degli Inchi di Garcilasso , inciso da B. Picart (i) e replicato più 
volte in altre relazioni , non corrisponde alla descrizione che lo 
atesso scrittore ne fece, e che noi vi abbiamo data seguendo quan- 
to egli ci riferì a tale proposito. Nò gli avanzi di un antico tem* 
pio della città di Cayambe rappresentati nella tavola 17 del Viag- 
gio al Perù di De-Ulloa (a) possono bastare a darci un'esatta idea 
della costruzione di si fatti edifizj, non scorgendovisi che semplici 
mura di mattoni, di figura rotonda , alte cinque o sei aune^ grosse 
circa cinque piedi, di circa 60 aune di circonferenza, con una 
picciola porta, e senza alcuna intema separazione. Nò anche nel- 
l'Atlante della grand' opera di De-Humboldt abbiamo trovato al- 
cun disegno che ci rappresenti l' architettura de' templi Peruviani. 
Ei non ci lasciò in disegno che la veduta della Roccia d' //»£<- 
Guaicu, sulla quale veggonsi scolpiti alcuni segni che et dine* 
tano l'immagine del Sole: eccone la descrizione ch'ei ce ne 
lasciò. 

(0 Historie des locas etc. Amsterdam, 1737, Tom. I. pag. 166. 
(2) Yoj^ge Hisloriqae eie* Amsterdam, 17 Sa, Tom. I. pag. 386- 
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ce Nd disoendwe dalla odlioa» la cai sommità è coronata dalla 
fortezza del Cannar, in una valle scavala dal fiume Gulare, incon- 
tranai piccioli sentieri aperti nella roccia: questi seotieri conducono 
ad una spaccatura che in lingua Quichuavien chiamata Inti-Guaicu 
od il burrone del Sole. In questo luogo solitario» ombreggiato da una 
lussureggiante vegetazione^ s'innalza un masso isolalo di pietra 
bigia, alto dai quattro ai cinque metri. Vedi la Tavola ao. Uno 
dei lati di questa picciola roccia è rimarcabile per la sua bian- 
chezza: esso è tagliato perpendicolarmente» come se fosse stato 
lavorato dalla mano dell' uomo. Sopra un tal fondo liscio e bianco 
veggonsi de' cerchi concentrici che rappresentano l' immagine del 
Sole , siccome sul principiar dell' incivilimento venne figurato da 
tutti i popoli della terra; i cerchi sono di un bruno nericcio: 
nello spazio che rinchiudono si ravvisano alcune linee mezzo scan- 
cellate che indicano due occhi ed una bocca. La base della roccia 
é formata a gradini, che guidano ad un sedile scolpito nella stessa 
pietra , e collocato in guisa che da un buco si può contemplare 
l'immagine del Sole. 

Gr indigeni raccontano che quando 1' luca Tupayupanqui si 
avanzò col suo esercito per conquistare il regno di Quilo, gover- 
nato iu allora dal Conchocando di Lican, i sacerdoti scopersero 
sulla pietra l' immagine della Divinità , il culto della quale dovea 
essere introdotto fra i popoli conquistati. Gli abitatori di Cuzco 
credettero di scorgere in ogni dove la figura del Sole , siccome 
alcuni Cristiani sotto tutte le zone, hanno veduto dipinte sulle 
roccie , o croci o traccie del piede dell' apostolo S. Tommaso. Il 
Prìncipe ed i soldati Peruviani risguardarono la scoperta della 
pietra d^ Inti-Guaicu come un felicissimo presagio: essa contri- 
buì senza dubbio ad indurre gli luca a costruirsi un'abitazione 
nel Cannar. 
S^icrifizj ed offerte» 

La terra dominaU dagli Inchi non poteva essere profanata 
con sacrifizi di umano sangue | ma si consacravano al Sole ani- 
mali domestici^ agnelli, montoni, pecore sterili, che riputavansi 
le vittime più gradite, e cosi conigli allevati in casa, ed ogni 
specie di uccelli buoni a mangiarsi. Si consacravano pure al Sole 
sevo , droghe , legumi, enea ed i più fini abiti. Tutte queste cose 
abbruciavansi per ringraziamento al Sole di averle concedute ad 
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uso deir nomo. Gli si oiFeriva anche tina bevanda fatta con acqua 
e maiz. Era questo un rito cui i Peruviani permettevano ogni, 
volta che mcttevansl a tavola. Bagnava osi essi la punta del dito 
nel liquore' che avenno davanti, e ne spruzzavano Paria; dopo di 
che giitavano all'aria stessa due o tre baci. 

I luoghi , in cui si eseguivano i sacrifizj , erano conformi alla 
loro solennith 5 poiché gli uni venivano celebrati in certe piazze , 
e gli altri in varj luoghi che nella casa del Sole erano destinati 
per le feste parli colari , secondo la divozione oT obbligazione de- 
gli Inchi. I sacrifizj generali della prlncipal festa del Sole, ap- 
pellata Raymi eseguivansi nella gran piazza della città ; e gli al- 
tri , che non crj^no si celebri , si facevano nell' atrio del tempio , 
ove gli abitatori di tutte le provincie del regno solevano danzare 
solennemente. Era necessario in quel luogo porsi a piedi nudi , 
essendo quello il limite prescritto per scalzarsi prima di entrare 
nel tempio. 
Sacerdoti. 

In ogni tempio del Sole erano stabiliti in determinato numera 
ministri per l'esercizio delle funzioni necessarie. Quelli del tem- 
pio di Cuzco erano tutte persone della schiatta degli Inchi $ e '1 
sommo Pontefice era sempre o zio o fratello dell' Imperadore, od 
altro dei suoi più stretti parenti. Nei templi delle provincie il 
principale personaggio era sempre un Inca : tutti gli altri erano 
individui della famiglia de'Cur^chi dominanti in que' luoghi; 
perciocché come gli Inchi aveano voluto attribuirsi la suprema 
direzione di tutte le cose , della subalterna aveano fatta parte 
prudentemente ai Prìncipi dei popoli conquistati^ per meglio le- 
garli al loro imperio e cattivarseli. 
yergini del Sole. 

Presso ai templi più ragguardevoli era il chiostro delle vergini 
del Sole. In Cuzco e in altri luoghi primarj esse erano tutte fi- 
gliuole dell' Inca : altrove erano delle famiglie de' Gurachi e de'no* 
bili della provincia. Distinguevansi le vergini del Sole in due 
classi: alcune di esse erano consacrate al servigio del tempio per 
tutta la loro vita^ né ci era umana forza che le salvasse dalla 
morte, se alcun fallo commettessero, che macchiasse la loro castith: 
delitto riputavasi questo si grave ^ che oltre la morte dei due col- 
pevoli , seppellendosi viva la donna , come usavasi colle V'esuli 
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Romane, e ruoinò «traziandosl coi più crudeli tormenti venivano 
esterminate le famiglie d'entrambi, dannati al fuoco padri, ma« 
dri , sorelle , e fino i bambini poppanti. Il luogo stesso ove quelle 
famiglie infelici aveano l'abitazione loro era condannato ad una 
perpetua solitudine : non era più permesso uè edificarvi sopra , né 
coltivarlo in alcuna maniera. Tale ci vien riferita la legge seve- 
rissima da tutti coloro che delle cose Peruviane hanno ragionalo. 
Ma nessuno di essi ha narrato esservi mai stata memoria di si 
luttuoso avvenimento; e noi dubitiamo assai che a tanto si esten- 
desse la pena; poiché oltre al potere una legge si severa piom- 
bifre addosso ai figli del Sole, schiatta celeste, avrebbe colpito 
Io stesso Imperadore , e il ramo regnante , se il fallo fosse stato 
commesso da una sua figlia. 

U ricevimento della fanciulla al servigio del Sole era una 
funzione solenne che in Cuzco facevasi dal gran sacerdote; e al- 
trove dall' loca phe presedeva al tempio e al chiostro. Non sap- 
piamo se quelle che si consacravano ad una verginità perpetua vi 
fossero destinate da' genitori, né in quale età; o se scegliessero 
elleno stesse una tale condizione. Nissuna cosa abbiamo dalla 
storia che accusi i Peruviani di fanatismo religioso: che tale non 
può dirsi lo spirito delle donne e dei domestici amati dai loro 
signori, che aUa morte di questi sacrificavano spontaneamente 
la loro vita per andarli a servire nell' altro mondo. Non avendo 
dunque fondamento per credere che cieco fanatismo sacrificasse 
contra il voto della natura donzelle delle primarie classi dell'im- 
perio , incliniamo a pensare , che non si votassero al Sole se non 
quelle giunte in eia in cui gli uomini non potessero più ricer- 
carle. Cosi facilmente si vede come venissero distinte in due clas- 
si, e come vi fossero quelle che passavano al servizio dell' Inca 
per dargli de' figli. E in tale supposizione, che altro di meglio po- 
tevano far quelle che l' Inca avea lasciate nel chiostro , che dedi- 
ca rvLsi pel rimanente della vita, servendo int^iuto d' istitutrici delie 
giovanette sopravvegnenti 7 Le atroci pene comminate, senza molta 
probabilità d'avere a contaminare il cuore dei buoni Peruviani , 
potevano ottimamente servire a dar risalto al carattere di quelle 
vergini venerande. 
Occupazioni delle vergini. 

Quelle vergini dell* una e dell' altra classe occupavansi conti- 
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nuameote ne' più squtaìti lavori di filatura , di tessitora e di ri- 
camo. I più bei vestiti che ornar potessero l' Inca regnante , la 
Goya, il gran sacerdote, i Principi della famiglia imperiale, erano 
opera delle loro mani (i). Esse inoltre facevano il pane sacro 
appellato Cancu , e la bevanda di maìz chiamata jica che do- 
vevano servire nelle feste solenni , e tutte le alu*e vivande che in 
quelle occasioni dispensavansi a nome del Sole » che si diceva 
convitare i suoi figli. Esse caotavano gli inni , ballavano nei cori 
del tempio e custodivano , per quanto si riferisce da alcuni , il 
fuoco perpetno come le Vestali di Roma. 

Feste annuali. 

Quattro erano le grandi feste che enlroj^anno celebravansi 
ad onore del Sole. La più solenne era qnelia del solstizio borea- 
le , quando il Sole , toccato già il puitu> più lontano del Perù , 
movea a recargli ogni di crescendo la luce e il calore, che in- 
fondevano nuova vita a tutta la natura. I Curachi e i gran signori 
delle Provincie portavansi a Cuzco per fare la loro corte airim* 
peradore , che in quell' occasione spiegava tutta la pompa e tutta 
la sua magnificenza e maestà. 

La gran festa detta Raymi, 

I gran signori e Curachi, che non potevano intervenirvi in 
persona o per vecchiezza o per malattia, mandavano i loro figli 

(i) Esse si occapavano nel fare i Llauta, cui gli lochi, siccome ab- 
biamo già accennato, portavano or^Uniiriamente intorno alla testa : qoesti 
erano J arghi uu pollice^ e di foima quasi quadra p e lunghi bastantemente 
per girare quattro o cinque volte intorno al capo. Facevano le canicuiole 
dette Uncu che giugnevano fino alle g^laocchia , certa spezie di casacche 
appellale Facolia , che serviva agli lochi di manto > e per gli stessi lucbi 
una borsa quadrala , cadeute loro da un fianco , e appesa a foggia di 
ciarpa ad una cordella ben lavorata e larga due dita. Queste borse dette 
Chuspa non servivano che a contenere V erba etica, cui gli Indiani po- 
scia masticarono , ma che in allora uon era tanto comune come al pre- 
sente; poiché ooD era permesso che al solo loca di mangiarne > o tati' al 
più ad alcuni suoi parenti e ad alcuni Curachi, ai quali il Re ne manda- 
Ta tutti gli anni qualche paniere per un singolare favore. Esse occupavano 
si altresì nel comporre certi orletti detti Payca , misti di giallo e di rosso 
attaccati ad una cordella lunga un' auna , cui i prossimi parenti degli lo- 
chi portavano intorno alla testa , legandone le due estremità alla teiupU 
destra. 
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e fratelli coi più ragguardevoli loro parenti. Questa festa chiama- 
vasi il Rajrmi. I Peruviani vi si preparava oo con un rigoroso 
digiuno di tre giorni, ne' quali non prendevano altro alimento 
che pochi grani di maìz crudo, masticavano qualche pizzico di 
cuca, e bevevano acqua : nissuno in que' tre giorni toccava donna, 
né si accendeva fuoco in alcuna casa. 

La festa incominciava un po' prima del nascer del Sole^ e 
rimperadore in quel giorno faceva le funzioni di sommo Pon- 
tefice, quantunque ci fosse sempre un luca investito di tale 
carica. 
Magnifiche vesti de* Curachi e loro accompagnamento. 

Egli partiva dal palazzo accompagnato da tutti i suoi parenti 
e dai Curachi messi in bell'ordine secondo i gradi e l'età loro. 
I Curachi erano vestiti magnificamente : gli uui con abiti finis- 
simi , lucenti per ricami e pagliette d'oro e d'argento, e con 
ghirlande in testa di que' metalli ,* gli altri coperti d'ampie pelli 
di belve , la cui testa serviva loro di berretta , volendo con ciò 
significare d'avere il coraggio della belva formidabile da cui ere- 
devansi discesi : altri abbigliavansi con ah del terribil condono» 
Ciascuno di essi poi avea un grande accompagnamento de' suoi 
popolani 9 i quali vestili pomposamente alla foggia di loro nazione 
portavano chi le armi da guerra ch'erano loro proprie, chi le 
singolari produzioni del loro paese , chi quadri rappresentanti le 
belle azioni dai loro Curachi fatte in servigio del Sole e dell' im- 
perio. Gli lucili aveano al volto certe maschere straordinarie di 
figure orribili; e al suono di strumenti, mal accordati insieme, 
tenendo in mano pelli lacerate di fiere facevano gesticolazioni , la 
significazione delle quali si è perduta. 
Cerimonie ai noòcer dei Sole. 

La processione recavasi nella gran piazza di Cuzco, chiamata 
Haucajpala , ove a piedi nudi aspettavasi che il Sole si levasse, 
stando tutti cogli occhi fij>si al sito da cui dovea apparire. Nel 
momento quindi che tutti potevano scorgerlo poneva usi in ginocr 
chio per adorarlo; poi con ambe le braccia aperte dinanzi al volto 
lanciavangli in aria mille baci, chiamandolo loro Dio e padre. 
L^ imperadore qulodi alzavasi solo ia piedi ; e teneudo nella de- 
stra uu gran vaso colmo della bevanda ordinaria del paese, come 
primogenito del Sole lo invitava a bere. Credendosi accolta l'of- 
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ferta ^ versavasi il liquore in uq nappo d' on> , che per uà sottil 
tubo unitovi passava fiuo al santuario. Dopo di che, supponendo 
uguale invito per parte del Sole medesimo all' luca e agli altri, 
rinca^ in altro nappo beveva qualche sorso ^ e ne divideva il ri^ 
manente a tutti i Princìpi del sangue in picciole tazzette d' oro e 
d'argento, che portavano seco a tale effetto. Eglino consideravano 
quella bevanda come santificata dalla mano dell' Iniperadore e del 
Sole. Ai Curachi si dava un' altra bevanda, tutte e due però erano 
state preparate dalle vergini del Sole. 

Offerte al Sole dell* Imperadore e dei Curachi* 

Dopo questa cerimonia andavano tutti al tempio, ed ognuno, 
tranne l' Imperadore , si scalzava alla distanza di dugento pas«i 
dalla porta del medesimo. L' Imperadore e gli Inchi entravano 
dentro, e prostravansi diiuinzi all'immagine del Sole, che grandis- 
sima occupava il santuario con lunghi raggi d'argento e d' oix> 
frammisti» e lucentìssimi pel brillare delle pietre preziose che va^ 
gnmente v' erano intarsiate. I Curachi non riputavansi degni di 
tanto onore, e rimanevano in piazza. L' Imperadore là entro offe- 
riva il vaso con cui avea fatto il primo rito; e gli altri conse- 
gnavano i loro ai ministri del tempio. Questi poi andavano alla 
porta, o ricevevano i vasi dei Curachi, i quali presentavansi colPor* 
dine con cui le loro provincie e cittìi erano venute alla divozione 
dell' imperio j ed insieme a quei vasi i Curachi, offrivano piccioli 
animali d' oro e d' argento , secondo le spezie che più abbonda- 
vano nei loro paesi^ indi ritornavano sulla piazza ai loro posti. 

Sacrijizj. 

Intanto comparivano i ministri del tempio con una grande 
quantità d' agnelli e di pecore di varj colori, e singolarmente con 
un agnello di color nero scelto dalle greggle del Sole, che prefe- 
rivasi pel sacrlGzio. Da questo agnello traeyansi i presagi sulla 
solennità della festa : dal cuore e dai polmoni della vittima giu- 
dicandosi de' sentimenti del Sole. Se infausto era 1' augurip si sa- 
crificava un montone; e se questo annunziava ancora tristi presa- 
gì, sacrificavasi una pecora sterile: ma se anche questa dava fu^ 
nesti auguri, la festa celebravasi non ostante, sebbene con dolore^ 
poiché si credeva che il Sole fosse malcontento di loro» e volesse 
punirli di qualche fallo. In seguito , senza fare altre osservazioni, 
immolavansi tutti gli agnelli, tutti i montoni e tutte le pecore 
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Sterili che t'eraao provvedute in proporzione di quanti erano in* 
tervenuti alla festa, perchè ognuno dovea partecipare del banchetto- 
dei Sole. Scannate le vittime / scortlcavansi ; se ne abbruciavano 
il cuore e il sangue in olocausto al Sole* 
Il fuoco del sacrifizio traevasi dai raggi del Soie.. 

Il fuoco dd. sacrifizio traevasi dai raggi stessi del Sole, per 
mano del sommo Pontefice, che a tal uopo servivasl di un vaset- 
tino concavo di metallo, della forma e grandezza di un mezzo* 
arancio, cui egli solca portare con catena pendente al petto. Pre- 
sentava egli al Sole questo vasetti no nell'interno lucidissimo; i 
raggi dell'astro vi si raccoglievano come nel centro di un cristal- 
lo; e un poco di cotone che vi si metteva dentro, accendendosi, 
somministrava il fuoco per abbruciar il sangue e il cuore delle 
vittime, e per cuocerne in seguito le carni che in quel giorno si 
doveano mangiare. 
Fmiva conservato dalle vergini del Sole» 

Questo fuoco si conservava tutto V anno nel tempio e nel chio- 
stro deUe vergini; e riguardavasi per funesto presagio se si fosse 
estinto. Del resto, se il di della festa il Sole fosse stato coperto 
da nubi, somma tristezza portato avrebbe negli animi un tal fatto; 
ma non mancava il nuovo fuoco, che eccitavasi con due baston- 
celli di legno secco a forza di fregarli insieme: il che era uso 
comunissimo presso tutti gli Americani. 

Facevansi cuocere nelle pubbliche piazze le carni delle vìt- 
time sacrificate, e distribuivansi a quanti intervenivano alla festa, 
secondo il lóro grado e la loro dignità. 
Pane sacro. 

Incominciavasi col dare a ciascheduno uno o due pezzetti di 
pane detto Canea, cui i Peruviani mangiavano solamente in questa e 
in un' altra festa: giacché in tutto il corso dell' anno in luogo di 
pane mangiavano per lo più i grani di maì'z o di altro legume 
abbrustolato. Era questo il pane sacro, che abbiamo detto, farsi 
dalle vergini del Sole; e tutta la notte antecedente alla festa si 
occupavano esse in prepararlo con estrema diligenza per l'Impe- 
radore e per tutti gli Inchi e signori. Per la moltitudine erano 
altre donne: gli uomini non vi mettevano mano. Questo pane poi 
avea la forma di piccioli globi ^ e leggierissima n'era la cottura. 
Le stesse vergini preparavano anche le varie vivande che diapiri- 
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buivansi con quel pane^ e la cosa medesima facetano altre don- 
ne. Dopo questo pane e queste vivande ai mangiavano le carni 
ffacrificate. 
Invito a bere. 

L'Imperadore assiso sulla sua sedia d'oro massiccio mandava 
ad inviure gli abitatori dell' alta e bassa città di Cazco come suoi 
))uoni parenti, onde dessero a bere ai priacipali delle nazioni che 
Irovavansi alla festa; e per eseguire questa commissione incomia- 
ciavasi dai capitani che si erano distinti in guerr»^ e per questo 
titolo si preferivano gli stessi Curachi. Se poi un Curaco si era 
distinto in guerra, egli avea sopra gli altri capitani la preferenza. 
In seguito rimperadore mandava l'invito stesso pei Curachi dei 
contorni di Cuzco^ i quali prendevano posto per istituzione di Man- 
co-Capac subito dopo i Principi del sangue; e in ({nesto modo 
erano preferiti a tutte le altre nazioni. 
Maniera di bevere in tali occasioni. 

Il bere formava la parte principale della festa e del banchet- 
to. Ognuno avea due tazze della stessa capacità; l'invito a bere 
portava una spezie di sGda. Colui che proponeva ad un altro di 
bere^ teneva uua di quelle tazze in una mano e l' altra nell' altra. 
Se lo sfidato era inferiore di grado allo sfidatore, questi gli pre- 
sentava la tazza tenuta nella mano sinistra; se era eguale in grado 
o superiore , gli dava la tazza dell' altra mano. L' imperadore 
mandando ad invitare i suoi sudditi preferiva sempre quelli che 
avevano comandato. Il capitano o Curaca invitato prendeva con 
molto rispetto la tazza; alzava gli occhi al Sole per ringraziarlo 
del favore fattogli da suo figlio , confessando di non esserne me- 
ritevole ; 9 bevuto che {(v^(i p restituiva il vaso all' luca senza al* 
cun compliuiento, ^ gittava molti baci in aria in segno di adora-* 
^one. Finito il primo brìndisi , i capitani e i Curachi facevano i 
loro inviti e all' imperadore stesso e ai Prìncipi del sangue , con 
queir ordine con cui si era proceduto pon essi. Si accostavano al* 
l' imperadore ^enza dire parola, ma gittando baci all' aria. Egli li 
riceveva benignamente, prendavi» le tazze che gli presentavano» se 
le appressava alle labbra ^ e beveva qualche sorso : più o meno 
secondo che voleva onorare quelli che gliele porgevano; e chia- 
mava i suoi gentiluomini, i quali tutti erano del grado che veniva 
subito dopo quello degli Incbi; e ordinava loro di bere per lui 
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COI capitani • eoi Carachi. Siccome poi quelle tazze erauo itale 
nelle mani e alle labbra dell' Imperadore^ e tenevansi come sacre, 
i Curachi nel riceverle da clu vi avea bevuto, le conservavano con 
gran divozione nelle loro case. 

// bere era accompagnato da halli e canti. 

Questo bere reciproco che formava parte si essenziale della 
festa, era accompagnato e seguito da balli e canti e da masche- 
rate. Per nove interi giorni dorava questo rito festivo; né le alle* 
grezae del tripudio erano più, dopo i primi giorni, funestate dai 
tristi presagi che o per non avere avuto il fuoco del Sole, o per 
aver trovate k vittime difettose, s'erano in principio concepiti. 

Altre feste. ^ 

Non era di mdto diversa da questa la seconda festa grande 
de' Peruviani, nella quale per distinzione delle altre correvano le 
cerimonie con cui inauguravansi i giovani Inchi (i). Essa cadeva 
nell'equinozio susseguente al solstizio boreale. La terza facevasi 
al Ddomento che il makz cominciava a germogliare. Allora ofiri- 
vansi al Sole agnelli , montoni , pecore, pregandolo di comandare 
alla brina di non danneggiare il maìz; poiché a tal flagello erano 
singolarmente soggette le terre della vallata di Cuzco e di tutte 
quelle che trovavansi sulla «tessa linea. La quarta festa detta Cita 
era un argomento di gioja universale, poiché tutte le cerimonie 
che la cosUtuivano essendo dirette a sbandire dalla città e dai 
stt<n contorni le malattie d'ogni genere che ordinariamente tor* 
mentano gli uomini , aveano eglino ferma fede di ottenerne l' in* 
tento. I Peruviani si preparavano a tal festa , che potevasi chia- 
mare la festa dell'espiazione, con un gran digiuno, cui assogget- 
tavano anche i ragazzi. La notte antecedente veniva impiegata a 
fare il pane conca ed un' altra sorta del medesimo , in cui me- 
acevasi il sangue tratto dal naso o dalla fronte di ragazai d'età 

Ci) Chi desiderasse dì conoscere partìtamente le cerìmoDie di questa 
gniMle saleaoilà, le proTe diverse alle quali sottomettevansi i giovani Inchi; 
il rigore osato nelle medesime , la nobile istruzione che vi li aggiugneva; 
le oerimonie colle quali erano accolti dall' Imperadore ; i distintivi di cui 
erano onorati, e le feste che loro davansi, potrebbe consultare £a Storia 
delt America pubblicata in Milano dalla Società Tipografica declassici Ita- 
lia ni in continuazione delia Storia Universale di Segor del cavalier Com- 
pagnoni: tom. X. cap. 7. pag. io3. 
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tra i cinque e i dieci anni. Mentre facevasl questo pane, un poco 
prima dell' alba tutti quelli che aveano digiunato lavavansi il cor- 
po, fregandosi ben bene con un poco della detta pasta mista di 
sangue y onde nettarsi, e cacciare dal loro corpo le malattie e i 
cattivi umori. Il principale poi della famiglia prendeva un poco 
di quella pasta, e andava a strofinarne la porta verso strada, e ve 
la lasciava attaccata, afiSnchè ognuno vedesse che la casa cui ap* 
parteneva era stata purificata. Il sommo Pontefice faceva questa 
cerimonia nel tempio del Sole e nel palazzo imperiale^ altri mi- 
nistri della religione andavano a farla nel chiostro delle vergini. 
Al primo apparire poi del Sole sull'orizzonte tutti Io adora- 
vano e lo pregavano a cacciar lungi i mali interni ed estemi 
pnd' erano minacciati; e rompevano il digiuno mangiando un poco 
di quel pane che non avea sangue. 

Inca corriere del Sole. 

Ad una cert' ora disegnata, facevano tutti 1' adorazione; e ve- 
devasL subito dopo uscire dalla fortezza un Inca rappresentante un 
corriere del Sole. Avea egli un vestito ricchissimo, e il manto 
avvolto tutto intorno alla persona ; e teneva in mano una lancia 
guernita di piume a varj colori dalla sua punta fino alla impu- 
gnatura, e ricca di molti anelli d'oro. 

Stendardo in tempo di guerra^ 

Con questa insegna, che serviva di stendardo in tempo di 
guerra, scendeva cprrendo, e sempre agitando quella lancia fino 
a che fosse giunto in mezzo alla piazza maggiore delia città, ove 
si univa a quattro altri Inchi armati di lancie simili , toccava colla 
sua le lancie di essi , e diceva che il Sole comandava loro, come 
a' suoi messaggieri di cacciare dalla città e dai contorni ogni male. 
Il che udi^o immantinente partivano lungo le quattro grandi stra* 
de che facevano capo alla città. Tutti gli abitatori uscivano sulle 
porte delle loro case facendo acclamazioni ed applausi straordina- 
rj , scotendo i loro abiti come se ne avessero a levar' la polvere ; 
e fregandosi colle mani la testa, la faccia, le braccia e le coscie, 
per iscacciare da se e dalle loro case i mali che i|tte' corrieri 
sbandivano dalla città. I quattro Inchi che correvano di tal ma- 
niera, ad un quarto di miglio trovavano, ciascuno per la sua stra- 
da , un altro che prendeva dal primo la lancia , e si metteva a 
correr oltre; e cosi succedeva fino a cinque o sei leghe limgi 
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dalla città , ove ognuno piantava la lancia sua per dimostrare, che 
i mali erano confinati a quel luogo , né potevano venire più in- 
nanzi. 

Cerimonia delle torcie accese. 

La seguente notte questi medesimi mcivano con grandi torcie 
accese fatte di paglie intrecciate^ correndo con esse per la città ^ 
e per le strade al di fuori , colla idea di fare parimente con 
queste torcie ciò che fatto aveano colle lancie^ e terminando po- 
scia col gettarne gli avanzi nel fiume in cui il giorno innanzi si 
erano lavati: e con ciò intendevano che l'acqua portasse seco fino 
al mare i mali che aveano sbandito. 

Dopo queste cerimonie i Peruviani incominciavano le allegrez*^ 
ze , che duravano per tutto il corrente quarto di luna , ringra- 
ziando il Sole di averli liberati da ogni male. Facevansi poi sa-* 
crifizj e conviti, bevevasi allegramente, si cantava e si ballava; 
e di giorno e di notte si stava in continua gioja tanto nelle piazze 
pubbliche, quan^ nelle case private. Questa festa cadeva dopo 
l'equinozio di settembre. 
Feste private. 
Queste che abbiam fin qui riferite erano feste generali e so- 
lenni per tutto il popolo. Ma ciascuna famiglia usava ogni anno 
celebrare una festa propria , e cadeva circa il tempo del princi- 
pale ricolto. Le offerte che faceva il popolo in queste feste do- 
mestiche consistevano in un poco di sevo, che abbniciavasi ad 
onore del Sole. I gentiluomini però e i Gurachi offrivano alcuni 
conigli domestici, cui gittavano nel fuoco ringraziando il Sole 
de' beni loro accordati nell''annoj e pregandolo di conservare i 
loro grana). 

Da tutto ciò si vede quanto semplice fosse la religione de' Pe- 
ruviani ; e come atta a confortare con dolce affezione i cuori , 
contenendoli in un filiale rispetto, e in una «candida gratitudine 
verso r oggetto che eglino consideravano per benefico. Ora pas- 
seremo ad osservare le cerimonie usate nella celebrazione de'ma- 
trimonj dei Principi della famiglia imperiale e di quelli del 
popolo. 
Jkfatrimonj. 

Ogni anno o al più ogni due anni l'Imperadore chiamava 
presso di se tutti i giovani e tutte le donzelle nobili di sua stirpe 
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che troTaTansi in Cazco. L'età del matrimoDio per le domilk 
era dai diciotto ai vent'annij quella dei giovani era dei Teiiù- 
quattro. 
Maniera usata dagli Inchi neW ammogliare i Principi del 
sangue. 

L' Inperadore come capo supremo della famiglia^ metteadoai 
in mezxo a que' giovani , e ad uno ad uno chiamandoli pel nome 
loro, ed informato precedentemente delle loro reciproche incli* 
nazioni» preti a coppia per mano faceva loro solennemente pro^ 
mettersi reciproca fede, vedi la Tavola ai, e oonsegnavali poscia 
a' loro parenti , i quali li conducevano alla casa del padre dello 
sposo ; ed ivi facevansi le feste nuziali. Le donne congiunte in 
matrimonio in si fatta mauiera, oltre il godere delF illustre titolo 
di PaÙe I ne aveano anche un altro significante data dalla mano 
del grande Inca. LMmperadore faceva una funzione simile pe'gio* 
vani della discendenza di Manco-Capac le cui famiglie erano star 
bilite nelle varie provincie dell'imperio; e ciò all'occasione che 
poitavansi in esse per ragione di visite. Dove non potevasi questa 
cerimonia eseguire da lui, facevasi dagli Inchi Governatori delle 
Provincie» 
Matrimonj del popolo. 

U giorno dopo che l' Imperadore avea celebrato di tal manieni 
i matrimoni della sua famiglia , alcuni suoi ministri a ciò spesimi* 
mente da lui deputati, eseguivano nella stessa forma nn'egoal 
funzione ne'varj quartieri della capitale riguardo a tutti i giovani 
che non erano Inchi. Così poi facevano in tutti i distretti del- 
l' imperio i Curachi 5 essendo questo uno de' loro diritti non buto 
mai violato da alcun Imperadore. 
LegS^ fondamentale pei matrimonj del popolo. 

Ma rispetto ai matrimonj de' popoli Peruviani, è d'uopo no- 
tare cosa che entra nell'ordine delle costituzioni fondaxnealali 
dell'imperio* Ognuno dovea maritarsi nel proprio comune e preo^ 
dere donna della nazione propria. Non si voleva che si confon- 
dessero insieme né le nazioni , né le schiatte; e quindi nasceva 
che tutti quelli ch'erano della stessa nazione e parlavano la stessa 
lingua, consideravansi per parenti; e perchè non si • confondessero 
le decurie medesime, mssuno poteva andare a stabilirsi in altro 
quartiere della cittk sua. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 




Digitized by 



Google 



SBGLl ABITATORI DEL PERu' 167 

Pri%nlegio degli Inciti. 

I soli lochi del ramo regnante sposavano le loi'o sorelle ^ e 
Manco-Capac ne avea fatu una legge fondamentale. Volevasi che 
la successione dell'imperio per vìa ordinaria andasse ai prìmole* 
niti dell'uno e dell'altro sesso insieme. Nel caso che la sorella 
primogenita non avesse avuti figliuoli, l'Imperadore sposava la 
seconda » ed anche la terza , se la seconda fosse stata sterile come 
la prima. Ma gli Inchi in generale sposavano quante donne vo-* 
levano ; e non tolte solo dalla loro famiglia , ma anche estranee. 
Una sola però avea il titolo e i prlvilegj di moglie : le altre di- 
rebbonsi concubine o favorite. I figli che nascevano dalle mogli 
della seconda classe erano considerati legittimi non meno che gli 
altri , non cosi cpielli dalle estranee. Per tutti gli altri l matrimonj 
delle sorelle erano proibiti. Non apparisce però che ci fosse legge 
la quale vietasse l'unione matrimoniale entro altri gradi. Devesi 
però supporre che nelle varie provincie si osservassero regole di-- 
verse ; giacché abbiamo altrove veduto » che gli Imperadori nelle 
Provincie conquistate non abolivano se non quelle costumanze, le 
quali erano contrarie alle leggi fon'damentali della religione e del* 
l'imperio. 
Cerimonie netto slattare i fanciulli. 

Le cerimonie che usavansì nello slattare i figli , era tm^ epoca 
notabile presso ,i popoli del Perù. Essi venivano slattati all'età di 
due anni; ed in quella occasione facevasi la funzione di tagliar 
loro i capelli coi quali erano nati e d'imporre loro il nome. Con- 
vocai ansi per questa cerimonia tutti i parenti della famiglia , fra 
i quali sceglievasi imo , diremmo noi , a patrino , che dava il 
primo taglio ai capelli del fanciullo, con una spezie di rasojo 
fatto di pietra. Tagliatane una ciocca , il cosi detto patrino dava 
ad un altro il rasojo , che il passava ad un altro ancora , succe- 
dendosi tutti quanti erano presenti, secondo l'età o la qualità 
relativa. Finita la tosatura si accordavano tutti insieme per dargli 
un nome che gli rimaneva per tutta la \ita^ e poscia passa vasi a 
fare al fanciullo dei regali, secondo la condizione della famiglia, 
i quali consistevano in abiti, in bestiame, in armi, in vasellami 
d'argento e d'oro secondo il grado del patrino. Dopo i regali si 
beveva e si ballava allegramente cantando canzoni ; e la fesU du- 
rava per alcuni giorni* 
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Occupazioni delle maritate. 

Quando le donne eran maritate non uscivano quasi mai di 
casa: la loro cura principale era qnella d'allattare e d'allevare i 
loro figli : occupavansi a scardassare e a filar lana 6 cotone e a 
tessere. Esse amavano tanto il filare , che andando da un villag- 
gio ad un altro, o da una ad sltra casa per far visite, porta- 
vano sempre seco la loro provvisione di lavoro. Le nobili e le 
Pnllc si facevan portar dietro dalle loro donzelle la rocca. 

Donne pubbliche* 

Gli Incili, a scansamento di mali maggiori, permettevano 
donne pubbliche , le quali in lingua nel paese eran chiamate Pam* 
purune, cioè di posto pubblico ; ma esse dovevano abitare separata- 
mente e alla campagna, nò potevano entrare in cittìi. Elleno erano 
trattate con disprezzo; e se un'onesta donna avesse detta loro una 
sola parola , correva la pena d' essere cacciata dal marito e tosata 
pubblicamente. Nissuno scrittore ha accennalo che il commercio 
colle Pampurune svolgesse alcuna malattia. 

Cerimon ie funebri. 

Grande era la solennità de' funerali celebrati per la morte 
deirinca. Gli Inchi riguardavano la morte loro come un felice 
passaggio al riposo in seno del Sole padre loro. Solennissimi dun- 
que erano i funerali e degni della maestà di si grandi Principi e 
dell' afiezione di si buoni sudditi. Morto l'Inca , porla vansi le sue 
viscere nel tempio di Tampu, cinque miglia distante da Cuzco, 
e celebre perchè fu il primo che Manco-Capac edificò nel luogo 
stesso in cui la verga d'oro sprofondatasi in terra venne ad ad- 
ditargli il sito ove dovea fondare il suo imperio. Imbalsamavasi 
poi il corpo dell' Inca , siccome abbiamo altrove accennato , e 
collocavasi nel tempio di Cuzco innanzi alla grande immagine del 
Sole, e si offrivano sacrifizj coli' intervento dell' Imperadore suc- 
ceduto al trono, di tutti i Principi del sangue, e di tutti i Cor 
rachi che accorrevano alla funzione. Durante il primo mese gli 
abitatori originar) di Cuzco uscivano ogni giorno vestiti a lutto 
ed esprimevano il loro cordoglio ne' più patetici modi; poscia 
univansi in corpo tutti gli altri dimoranti in quella città, ma na* 
tivi delle diverse provincie dell'imperio, vestiti alla foggia parti- 
colare di loro nazione, ed aventi alla tesu lo stendardo degli 
Inchi. Questi facevano una lunga processione fuor di città, por- 
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tando le insegne , gli abiti , i Tasenami e tutto qaello che doveasi 
seppellire in tale circostanza » mescendo al pianto il racconto delle 
imprese memorabili, delle vittorie di lui e dei benefizj fatti ai suoi 
popoli. Le donne più amorose e i fedeli domestici ^ i cui servigi 
furono singolarmente graditi dall' Imperadore quand'era in vito, 
facevano a gara per farsi seppellire vivi ; credendo di poterlo ser* 
vire colà ov' egli era passato a soggiornare. Ad ogni plenilunio del 
corso dell'anno poi rinnovavasi la lugubre cerimonia. Né queste 
funebri solennità facevasi nella sola capitale : tutte le cittk e tutti 
i borghi dell' imperio non avevano che una voce , un pianto a 
significazione del comun dolore , e le processioni spezialmente di- 
rigevansi a que' luoghi , ne' quali o nelle visite» o nelle spedizioni 
il defunto Inca erasi arrestato, considerandoli come santificati della 
benefica presenza di lui. Non meno solenni di questi « dice Gar- 
cOasso, erano i funerali che celebravansi in ciascuna provincia alla 
morte di ogni Guraca. 
Tombe dei Perusfiani appellate Guache* 

Ulloa , parlando dei monumenti degli antichi Peruviani , ci 
dice ch'essi amavano, siccome gli antichi Egizj , di essere imbal« 
samaUy e di essere collocati in luoghi ragguardevoli. Gli Indiani, 
egli continua, dopo di aver portato il corpo in quel sito nel 
qual dovea riposare, senza sotterrarlo, lo circondavano di pietre 
e mattoni innalzando una spezie di mausoleo , sul quale tutte le 
persone attinenti al defunto gettavano una si grande quantità di 
terra ^ che il mausoleo veniva cangiato in una spezie di collina 
artifiziale cui essi appellavano Guaca. La figura di queste Guache 
non era esattamente piramidale : sembra che i Peruviani avessero 
di mira nel costruirle d' imitare la forma delle montagne e delle 
colline: la loro altezza ordinaria era di circa a 3 aune, la loro 
lunghezza di circa 58 , e un po' meno ne era la larghezza. Ne 
sussistevano però di assai più grandi , cioè che e' induce a credere 
che tali monumenti fossero proporzionati alla dignità , al grado ed 
alle ricchezze delle persone; essendo certo che i Curachi^ i qnali 
avevano sotto il loro dominio un gran numero di vassalli, che 
assistevano ai loro funerali, dovessero naturalmente avere una 
Guaca più ragguardevole di quella di un privato che non veniva 
coperta di terra che dalla propria famiglia, e dai dolenti suoi 
amici. 
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Queste Guaehe contenendo tntti gli utensili d'oro, d'argènto ec« 
appartenenti ai Peruviani sepolti nelle medesime eccitarono con* 
tinuamente la cupidigia degli Spagnuoli che in ogni tempo si sono 
occupati ad aprirle nella speranza di rinvenirvi considerabili ric- 
chezze; né spesse volte furono delusi nella aspettazione, e la loro 
costanza vi trovò un'ampia ricompensa. 
Utensili degli antichi Peruinani trovati nelle loro tombe* 

Tali monumenti però per la maggior parte non contengono 
che lo scheletro di chi vi fu sepolto, vasi di terra in cui bevea 
la chicha , alcune accette di rame, specchi di pietra d'inca ed 
altre simili cose di poco valore: benché *degne della nostra atten* 
zione per la loro antichità, e per essere state fatte da una na- 
zione tanto singolare. Nella Tavola 22 , noi vi presentiamo alcuni 
di questi utensili trovati nelle loro guaehe ^ la cui figura vedesi 
sotto le lettere A e B, rappresentandosi sotto cpest' ultima la 
pianta di una guaca aperta in croce. Sotto la lettera C ^ scorgesi 
la figura di un pendente d' orecchio d' oro e d' argento : sotto la 
D 9 alcune accette di rame di varie forme : sotto la E , uno speo* 
chio concavo fatto di pietra di gallinaccio (i), appellato dai 
Peruviani Inca-rirpo : sotto la F , Inca-rirpo o specchio di pie- 
tra d' inca (a) perfettamente piano i e sotto la G , altro Inca-rirpo 
o specchio convesso. La lettera H, ci presenta una scure di pie- 
tra focaja; la I, un'accetta col manico di legno, della quale i 
Peruviani servivansi nelle loro guerre; la K, Sungartirana o 
mollette per strappare quel poco pelo ch'essi avevano al mento; 

(0 ha pietra di gallinaccio h estremamente dara, trasparente e lo- 
cida : il suo nome deriva dal suo color nero come quello del gallinaccio: 
i Peruviani la lavoravano d'ambe le parti, la ritondavano, la foravano in 
alto e passavano uua cordicina nel buco per appenderla a qualche uncino: 
sapevano darle un grandissimo lustro, di modo che rifletteva bastante- 
mente gli oggeUi* 

(a) La pietra à* Inca h molle, non è trasparente ed ha il colore del 
piombo: questi specchi sono ordinariamente rotondi con una superficìa 
piatta e liscia come quella di uno specchio di cristallo^ 1* altra è ovale od 
un po' sferica e meno liscia: ce ne ha di varie grandezze, ma comune 
mente hanno tre o quattro pollici di diametro. Ne ho veduto uno, dice 
Ulloa, gronde circa un piede e mezzo: la superfizie era concava, e ringran- 
diva di molto gli oggetti. Questa pietra però ha il difetto di avere delle 
veue e delle paglie che ne guastano la superficie. 
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la L , il I\ipu per appendere V Anac sulle loro spalle; la M , 
il Tupus spezie di spillo con cui i Peruviani solevano sospendere 
al collo la Pliella ch'essi mettevano sopra V Anaci la N, grandi 
bicchieri ne' quali bevevano la C/ucha; la O, Guainacaba o 
giare di terra in cui conservavano la loro bevafida (i); la P, 
Jngamullits o pietre per fare collane e armille ; la Q , idolo d'oro 
o statua di «pialche Peruviano di un grado eminente (2). 

Siato delle arti. 

La distinzione dei gradi stabilita nel Perù doveva essere fa- 
vorevole al progresso delle arti, le quali furono avanzate assai 
più che fra i Messicani j si di quelle necessarie al vivere , che 
delle altre di lusso (3). 

Agricoltura. 

L' agricoltura « arte di prima necessità nella vita sociale , era 
assai più perfetta che in alcun altro luogo dell' America» La quan- 
tità del terreno capace di coltivazione non era lasciata al capric- 
cio degli individui 9 ma regolata dall'autorità pubblica in propor- 
zione ai bisogni della comunità. Andavasi dunque dietro l'avviso 
del Lactacuamajru in gran turba al lavoro i ed era per tutti una 
specie di festa, perciocché ognuno vestivasi de' suoi migliori abiti, 
si ornava con placche d'oro e d' argento, e mettevasi dei vaghi 
I>erretti di piume in testa y cantando liete canzoni in lode dell'Inca 
e del Sole. 

Sentivasi poco la disgrazia di una stagione infruttifera , giac- 
ché la produzione delle terre consacrate al Sole, come anche quelle 
messe a parte dell'Inca, essendo depositati nei Tambo, o pubblici 
magazzini , vi rimanevano pei tempi di grande penuria* Siccome 
l'estensione della coltura si proporzionava con provida attenzione 
alla necessità dello Stato, l'invenzione e l'industria dei Peruviani 

(t) Queste giare sono di fioissiroa creU e per lo più di color nero; 
se ne troyaoo però anche di creta rossa; non si sa d'onde tirassero tale 
materia. 

(a) Tali figure d'oro sodo di no solo pezzo, sottilissime, vote interoa- 
mente anche nelle più picciule parti ; e siccome non et ha la meooma 
traccia di laldatara, cosi è assai difficile il comprendere il modo col quale 
^iugnevano a votarle. 

(S) y. Compendio storico della scoperta d' America di Pasquale Goppin. 
Padova, i8ai, pag. 363. 
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erano cliiainate ad esercizj straordinarj da certi difetti particolari 
al clima e al suolo. 

Irrigazione, 

Tutti i gran fiumi che scaturiscono dall'Ande, prendono !I 
loro corso \erso levante e vanno a scaricarsi nell' Oceano Atlan- 
tico, n Perù è solamente bagnato da acque che precipitano dalle 
dette montagne a guisa di torrenti. Una gran parte del paese 
basso è arenoso e sterile , e giammai rinfrescato da pioggie. 

Concime. 

Per secondare una regione che prometteva si poco, i Peru- 
viani ricorrevano a varj espedienti , tra i quali per mezzo di ar^ 
tifiziosi canali , con grande pazienza ed industria dai torrenti por- 
tavano l'acqua ad irrigare i loro campi, e rimpinguavano col 
concime degli uccelli marini , giacché ne raccoglievano una quan- 
tità più che sufficiente in tutte le isole sparse lungo le loro 
coste. 

aratro ignoto ai Peruviani. 

L'uso dell'aratro era ignoto ai Peruviani: sommovevano la 
terra con una zappa di legno indurito al fuoco; e questo lavoro 
non era solamente raccomandato agli uomini y ma entrambi i sessi 
si univano a dar mano ad un' opera si necessaria. I figliuoli stessi 
del Sole a ciò gli animavano , coltivando colle proprie mani un 
campo vicino a Cuzco, nobilitando cosi questa funzione col chia* 
maria il loro trionfo sopra la terra. Vi si portavano essi tutti, 
gli Inchi e le Palle, abbigliati superbamente , e cantavano inni 
al Sole aventi per intercalare la parola hajrlli , che significava 
trionfo^ quasi avessero voluto dire che lavorando la terra per 
farla fruttare, si rendevano padroni d'essa e ne trionfavano. 

Vegetabili principali coltivati dai Peruviani. 

Ma parlando della cura che il governo e il popolo mettevano 
nel rendere produttive le terre, ragion vuole che accenniamo i 
principali generi che colla loro agricoltura i Peruviani procac- 
cia van si. 

Maìz ed uso del medesimo^ 

Primo di tutti era il mai'z, chiamato aara dai Peruviani: esso 
costituiva il principale loro alimento , e l' usavano in diverse ma- 
niere : ora lo mangiavano crudo , ora ne abbrustolivano i grani ; 
ora ne facevano pane. Le donne erano quelle che volendo ridurre 
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3 maìz in farina, Io macinavano; al qual effetto servivansi di 
una macchina composta di una pietra larghissima, alla quale altra 
soprapponevano in forma di mezzo circolo. Ma tale macchina era 
assai incomoda, il che forse ha non poco contribuito a fare che 
i Peruviani non usassero pane che di rado. Il mai'z serviva ezian*» 
dio per fare Tordinaria bevanda de' Peruviani. Le donne dopo di 
averlo macinato, lo mettevano in infusione nell'acqua; ed ivi 
fermentando, prendeva un certo grado di acidità che rendeva 
gratissima la bevanda. 

Quinea* 

Dopo il ma'iz coltivavano i Peruviani la gm'nea , spezie di mi- 
glio ottimo a mangiarsi in minestra , quantunque fosse un cibo 
assai riscaldante. Questa pianta è dai nostri botanici chiamata 
chenopodio: i suoi fiorì e le sue foglie sono simili a quelle del 
pero, e dai Peruviani mangia vansi cotte, ed erano tenere, di 
buon sapore e sane. Con questo miglio, ne' paesi in cui non era 
comune il ma'iz, facevasi la bevanda ordinaria. 

Larvi, papa ec« 

I Peruviani avevano una spezie di piselli più grossi e bianchi 
de' nostri, cui essi appellavano laivi. Ma soprattutto coltivavano 
varie piante tuberose, fra le quali una chiamata papa, le cui 
pallottoline polpose, grosse un pollice, e che servono alla pianta 
di radice , lessate od arrostite , usavansi comunemente invece di 
pane; ed esposte al sole o al gelo si conservavano lungo tem- 
po. Un'altra era il toca, grosso anch'esso un pollice, che fatto 
seccare al Sole, mangiavano o cotto o crudo, ed ha un sapor 
dolce quanto miele o zucchero. Un'altra era l'a/ino, che crudo 
è amarìssimo. Venivano poi le patate da essi dette apichu} e ve 
n'erano di rosse ^ di gialle, di bianche e di nere. 
Huchu, enea, ec 

Un frutto che merita speziale menzione, e che pei Peruviani 
era di uso grato e comune, è quello che chiamavano huchu ^ e 
che noi assomigUeremmo al pepe lungo. Essi lo mangiavano con 
ogni sorta di cose cotte e crude; e l'apprezzavano tanto, che 
ne' loro più rigorosi digiuni si astenevano dal farne uso, riguar- 
dando il privarsene come un atto di grave mortificazione. Lungo 
sarebbe il dire gli alberi da frutto che i Peruviani coltivavano, 
^oi Qon rammenteremo qui che l' arbusto della cuca , giuatameote 
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dai Peruviani riguardata come la più preziosa delle loro ricchezxe 
per gli eccellenti effetti che l' uso della medesima opera e de'quali 
parleremo in seguito ragionando della loro medicina. È questo 
arbusto in qualche modo simile alla vite , crescente all' altezza di 
un uomo , e che vuole piantagione ed appoggio come la vite : ha 
però pochi tralci, ma foglie assai sottili, lunghe mezzo pollice e 
larghe il doppio. Sono queste foglie che le danno pregio^ e se 
ne fa raccolta quattro volte l' anno , perchè ne getta in gran quan* 
tità: si seccano al sole, tanto però che ne sfumi T umidità, ma 
non si perda il loro color verde. 
Architettura dei Peruviani. 

L'abilità superiore de' Peruviani apparisce visibilmente nel* 
l'architettura delle loro case e nei pubblici edifiz). Nelle vaste 
pianure che si distendono lungo l'Oceano Paci&co, dove il cielo 
è costantemente sereno e il clima dolce e beato , le loro case , 
per vero dire, «rano di una costruzione leggerissima; ma nelle 
regioni più alte, dove cade la pioggia , dove si conoscon le vi- 
cende delle stagioni e si sente il loro rigore^ erano fabbricate con 
maggiore sodezza. Quasi tutte avevano una forma quadra , le mura 
alte intomo a otto piedi ^ formate di mattoni induriti al sole, la 
porta bassa e stretta e senza alcuna finestra. Semplici com'erano 
e rozze, come sembra che fossero i materiali di cui erano com«* 
poste, avevano una solidità che molte di esse sussistettero in dif- 
ferenti contrade del Perù lungo tempo dopo la conquista di quel- 
r imperio ; quando tutti gli altri monumenti che potevano sommi- 
nistrare qualche idea dello stato domestico delle altre nazioni 
Americane quasi subito dopo la conquista sono spariti dalla faccia 
della terra. Singolarmente nei templi consacrati al Sole e nei pa- 
lagi destinati ad albergare i loro Monarchi , i Peruviani spiegarono 
la maggior forza di loro arte e di loro invenzione» 

Le descriùoni fatteci da alcuni autori Spagnuoli eh' ebbero 
l'occasione di contemplarli nella loro integrità, potrebbero ap- 
parire esagerate, se le rovine che ne rimasero non confermassero 
la verità dei loro racconti. Queste rovine di templi e di palagi 
si trovano in ogni provincia dell' imperio Peruviano , e colla loro 
frequenza dimostrano che sono monumenti di un possente popola 
da molti secoli incivilito. Pare che fosaero ediGzj variati nelle loro 
dimensioni, alcuni di moderata grandezza, molti d'immenaa esleii* 
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•ione, e tutu insigni per la solidità, e somiglianti l'na P altro 
nel gusto deirarchitettura. Il tempio di Pachacamac unitamente al 
palagio degli Inca e ad mia fortezza formavano mia gran fabbrica, 
più di mezza lega di circuito. In^ questo prodigioso edifizio spic- 
cava il medesimo gusto » singolare in genere di fabbriche, come 
nelle altre opere dei Peruviani. Non conoscendo essi l'uso della 
carrucola o di altre forze meccaniche, e non potendo levare a 
grande altezza le grosse pietre e i mattoni che impiegavano, le 
mura di questo fabbricato , nel quale sembra che i Peruviani ab^ 
biano tentato di arrivare alla piiì splendida magnificenza, non si 
alzavano più di dodici piedi da terra. Benché non avessero sco- 
perto r uso della calcina o di qualunque altro smallo per fabbri- 
care, facevano combaciare le pietre e i mattoni con tanta esattezza^ 
che appena si discernevano le loro commettiture. Essi non cono- 
scevano le volte; ma ingegnosissimo era e macchinoso il modo 
con cui a forza di legname facevano i tetti delle grandi sale nelle 
quali ritiravansi in gran numero a celebrare le loro feste. Gli 
appartamenti , per quanto se ne può rintracciare dalla distribuzione 
delle rovine, erano malamente disposti e poco comodi. Non eravi 
che una sola finèstra in tutta la fabbrica, e la luce non potendo 
entrare che per la porta, l più vasti dovevano essere o afi*atto 
oscuri, od illuminati per altro mezzo. Ma con tutti questi e con 
molti altri difetti , trovasi che gli sforzi dei Peruviani nella loro 
arie di edificare possono essere considerati come giunti all' apice t 
quando si rifletta che furono posti in pratica da un popolo privo 
dell'uso del ferro ; e ci porgono una forte prova del potere che 
avevano i loro antichi Monarchi. 
Palazzo degli Inca appellato Callo. 

UUoa per darci un'idea del gusto de' Peruviani nelF architet- 
tura e della grandezza de' sontuosi loro edifizj ci presentii in due 
tavole gli avanzi di alcuni palazzi degli Inca di Quito. Nella pia- 
nura, e^li dice, che si estende da Catacunga verso settentrione, 
veggonsi tuttavia le mura di uno di questi palazzi, vedi la Ta* 
vola 23, il quale, ritiene ancora l'antico suo nome di Callo ^ 
benché serva al presente di casa di campagna ai Padri Agostiniani 
di Quito. Non vi si scorge né la bellezza , né la grandezza degli 
edifizj degli Egizj , dei Romani , e d' altri popoli , ma però non 
si può a meno d' ammirare anche in questi qualche cosa di grande 
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e di soaluoso» e qualche cosa in fine che aannazia la maestà 
de' Monarchi che vi soggiornavano. Vi si entra dalla stradella se- 
gnata A, lunga cinque o sei tese: essa conduce nella corte B. 
La lettera G , indica gli appartamenti distribuiti in picciole ca- 
mere : la D , le porte per le quali si avea V ingresso ai detti ap- 
partamenti : queste erano alte bastantemente per lasciar libero il 
passaggio al palanchino in cui l'Inca veniva portato sulle spalle 
da' suoi gentiluomini: la E, alcuni piccioli appartamenti per al- 
loggiare la famiglia reale : la F » altri pei domestici : la G , offi- 
cine destinate al servizio del Principe ed altri luoghi ne' quali si 
custodivano gli animali feroci e curiosi: la H, finalmente ci 
mostra alcune «tanze che forse servivano d'alloggio alle guardie 
dell'Inca. 

Come fosse fabbricato. 

Quest' edifizio è tutto fabbricato di pietre quasi nere e che per 
la loro durezza s'assomigliano alla pietra focaja: esse sono si bene 
unite che non si potrebbe fra le une e le altre far entrare la 
punta di un coltello. Non vi si scorge cemento che le congiunga; 
e al di fuori sono tutte convesse ad eccezione di quelle delle 
porte che sono piatte : vi ha dell' ineguaglianza non solo ne' filari 
delle pietre , ma ben anche nelle pietre stesse ; e ciò rende l'opera 
assai singolare ; poiché ad una picciola pietra viene immediatamente 
in seguito una grande e non bene quadrata; e la sovrapposta è 
ciononostante accomodata alle ineguaglianze dell' altra. Queste mu- 
raglie sono alte due tese e mezza e grosse dai tre ai quattro piedi, 
e le porte alte due tese » o circa cinque aune , sono larghe abbasso 
quattro piedi , e vanno diminuendo verso l' alto fino ai due piedi 
e mezzo. I Peruviani le facevano in tal modo, perchè non ave- 
vano cognizione alcuna de' volti , ed erano perciò costretti a fare 
gli architravi delle loro porte con una sola pietra. Non si sa se 
questo palazzo e gli altri della medesima spezie avessero un piano 
superiore, e s'ignora parimenti la maniera colla quale erano co- 
perti. Gli edifiz) veduti da UUoa o non avevano tetto, o erano 
stati coperti dagli Spagnuoli ; pare però certo che i loro tetti fos- 
sero fatti a terrazzi e di legno sostenuto da travi che traversavano 
dall'uno all'altro muro. _ 

Palazzo o fortezza degli Inca vicino al villaggio di Cannar. 
U» altro palazzo o fortezza degli luca trovasi pure al nord- 
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est del villaggio à*Atun Cannar o gran Cannar aUa distanza di 
circa due leghe; ed esso è, secondo UUoa , il più intero , il più 
grande ed il meglio fabbricato di tutti gli altri palazzi del regno. 
Dalla parte per do^e vi sì entra passa un picciol fiume che gli 
serve di fossato, e dalF opposto lato esso s'innalza su di un colle 
con un' alta muraglia che ne rende difficile l' accesso. Nel mc^ 
zo trovasi un torrione di figura ovale ; vedi la Tavola a4 , 
che s'innalza dal suolo intemo dell' edifizio all'altezza di circa 
due tese, ma dalla parte esterna s'innalza al di sopra della col- 
lina circa otto tese. Dal mezzo del torrione sorge una spezie di 
torricella quadrata formata da quattro mura , i cui angoli toccano 
la circonferenza dell'ovato: nel mezzo di questa torricella tro- 
valisi due picciole stanze separate, in cui si entra per uua porta 
posta all'opposto dello spazio che le divide. Questi due stanzini 
avevano alcune finestrelle per dove le sentinelle osservavano la 
campagna, e lo stesso torrione serviva di corpo di guardia. 

La muraglia della fortezza dal lato della superfizie estema del 
torrione^ si estende alla sinistra circa 4^ tese e aS alla dritta. 
Essa poscia si ripiega , e formando diversi angoli irregolari ab- 
braccia uno spazioso terreno: non vi si entra che da una porta 
in faccia al torrione, ed assai vicino alla stradella che serve di 
letto al fiume. Da questa porta si entra in un viottolo , nel quale 
due persone possono appena passare di fronte, e che conduce 
dritto alla muraglia opposta , dove essa ripiegasi verso il torrione; 
ed ivi allargandosi forma una picciola piazza davanti al mede- 
sinao. Nella grossezza della muraglia lungo la stradella trovansi 
ogni tre passi delle nicchie che pajon fatte per le sentinelle; e 
nella muraglia intema, la quale forma la stradella, due porte, 
che servono d'ingresso a due quartieri che serviron forse di ca- 
serme ai soldati della guarnigione. Nel recinto interno alla sinistra 
del torrione erano diversi appartamenti, de' quali l'altezza, la di- 
stribuzione e le porte ci fanno bastantemente conoscere ^ch'essi 
servivano d' alloggio al Principe. Tro\ansi in tutti questi appar- 
tamenti degli incavi che sembrano armar); e veggousi pure nello 
due stanze del torrione e nelle nicchie della stradella alcune pie* 
tre sporgenti 6 od 8 pollici, le quali verisimilmente servivano a 
sostener le armi usate da questi popoli. 

Tutta la muraglia principale che £ sul declivio del colle, • 
Cosi. Voi. IH. deir America i-i 
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che discende lateralmente dal torrione , è grossissima e fatta a 
acarpa al di fuori, con un terrapieno nell' intemo ed un parapetto 
d'altezza ordinaria. Per ascendere sul terrapieno di questo ba- 
stione che gira tutto all'intorno non ci ha che una scala vicina 
al torrione. Tutte le muraglie tanto interne che esteme «ono di 
pietre cosi dure, liscie e ben unite come quelle di Callo} né vi 
si vede parimenti che tutti questi appartamenti fossero una volta 
coperti. 

Affine di dare una più esatta idea di questo grandioso edifi- 
cio , noi abbiamo creduto bene di aggiugner la pianU nella delta 
tavola. La lettera A , indica l' ingresso del palauo e della for* 
tezza^ la B, la corte o piazza d'armi; la C, il torrione; la D, 
siti che servivano di corpo di guardia ; la E , muro principale 
colla sua tetto) a estema come al torrione ; la F , scala per ascen- 
dere sulla muraglia, e f, altra per ascendere sul torrione; la G, 
sale che compongono gli appartamenti, ognuna delle quali non ha 
che una porta; la H^ stradelle che guidano alle porte delle sale; 
I^ altre porte, più strette all'alto che al basso; K, porle basse 
per cui si entra in certi siti che forse servirono d'alloggio ai 
soldati; h , nicchie nel muro fatte forse per le sentinelle; M, 
piazza al piede della torre ; N, picciol fiume che circonda l'edifi- 
zio da un lato; O, altro fiume che circonda la fortezza dall'altro 
lato ; P , monte il cui declivio termina vicino alla muraglia , e 
forma una spezie di fossato. 

Anche De-Humboldt nel suo grande Atlante ci presenta al* 
cuni monumenti dell'architettura Peruviana. Nella sua tavola 6a 
veggonsi le rovine di una parte dell'antica cittk Peraviaua di 
Chulucanas, e la pianta di una casa fortificata dell' luca posta 
sul dosso della Cordigliera dell' Assuay e nella tavola 17 pag. 
107 un altro monumento dell'antica architettura di questi popoli 
noto sotto il nome dJ Ingapilca o di fortezza del Cannar, coi 
noi abbiamo creduto opportuno di rappresentare nella Tavola a5 
riportandone la descrizione colle stesse parole dell' eraditissimo 
De-Humboldt, 
Fortezza del Cannar daW Atlante di De^Humboldt^ 

Il lÀano del Pallai (i), cosi egli^ ha un suolo eccessiva- 
mente paludoso. Noi fummo sorpresi (a) di trovarvi , ed all' al- 

(1) Quesi'è il nome cbs si d^ alle alte pìaoure d^ll* Assiiaj. 
(a) Cosi De-Humboldt-Mouameos da l'Amérique, pag. 108. 
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tezza c^e fopera di molto quella del Picco di Teneriffe» ì ma* 
gnifici aTanzi dì una strada costnitta dagli Inca del Perà. Ella 
può esser paragonata alle più belle strade de' Romani. Noi ne 
abbiamo veduta la continuazione nella vicinanza di Gaxa marca , 
a cento venti leghe al sud dell' Assuay , e si crede dagli abitatori 
eh' essa giugnesse fino alla città di Cuzco. Vicino a questa strada 
dell' Asauay , all' altezza di 2074 tese trovansi le rovine del pa- 
lazzo dell' Inca Tupnyupangi ; ma questi avanzi appellati comune^ 
mente Ics paradones , sono poco elevati. 

Nel discendere dal Paramo dell' Assuay verso il mezzodì si 
scopre fra Turche e Burgay un altro monumento delF antica ar* 
chitettnra Peruviana^ noto sotto il nome à^ Ingapilca ^ o di for- 
tezza del Cannar. Questa fortezza, seppure può essere cosi ap* 
pellata una collina terminata da una piattaforma, è assai meno 
rimarcabile per la sua grandezza che per la sua perfetta conser- 
vazione. Un muro costrutto di grosse pietre di taglio s' innalza 
all' altezza di cinque a sei metri i forma un ovato regolarissimo il 
cui grand' asse è lungo circa trentotto metri: l'interno di questo 
ovato è un terrapieno coperto da una bella vegetazione , che ac* 
cresce l'effetto pittoresco del paesaggio. Nel centro del ricinto 
s'innalza una casa di due soli appartamenti, é circa sette metri 
d'altezza: questa casa ed il ricinto sono rappresentati nella detta 
Tavola a5 , la forma delle pietre , la disposizione delle porte e 
delle nicchie, la perfetta analogia che passa fra questo ediGzio e 
quelli di Cuzco non lasciano alcun dubbio sull'origine di questo 
monumento militare che serviva d'alloggio agli luca quando 
passavano di tempo in tempo dal Perà nel regno di Qutto. I 
fondamenti di molti edi6zj che trovansi intomo al ricinto , dino^ 
tano apertamente che una volta nel Cannar erano abitazioni ba* 
stanti per alloggiare le truppe che seguivano generalmente gli Inca 
ne' loro viaggi. In questi fondamenti Humboldt trovò una pietra 
tagliata con molt'arte: ei volle rappresentarla sul davanti della 
tavola alla sinistra , ma non seppe però indovinarne F uso cui essa 
poteva servire. 

Alcuni sono d'opinione (i) che il muro che regge il colmo 
del tetto non sia del tempo degli luca, ma Humboldt inclina a 

(1) M. De-U Condola iue.Memoires de l'Acadéinie d« Berlio, i74<5> 
M- 444- 
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credere che ad eccezione delle quattro Oaestre» tallo l'edifiuo sìa 
tale qaale fu costrutto al tempo dì quegli ImpertdorL 
Stnide. 

Questi edifis) non erano le pìiH utili opere degli Inca. Le due 
strade maestre da Cua&co a Quito , che si stendevano oltre a mil- 
le e cinquecento miglia , sono degne della nostra attenzione. Una 
era condotta per V interno dell' imperio montuoso « 1' altra per le 
pianure alla spiaggia del mare. Potevasi paragonare, date le cir< 
cosUnze dell'uno e dell'altro popolo» alle celebri vie militari , 
delle quali il tempo ci ha conservato qualche parie ancora , quai 
monumenti della Romana potenza. 

Le strade Peruviane avevano soli quindici piedi di larghezza, 
ed in molti luoghi costrutte cosi leggermente, che il tempo can- 
cellava subito ogni vestigio. Nella pianura erano tracciate da due 
file di pali « unicamente destinati ad indicare il vero cammino ai 
viaggiatori. Era più ardua impresa l'aprire un sentiero per la 
montagna, perchè bisognava appianare i luoghi eminenti, con- 
guagliare i bassi , ed a fine di preservarle le difendevano con 
rialzo di terra. Lungo quelle strade vedevansi succedere i tomba 
ossiano arsenali distribuiti ad intervalli per comodo degli Inca e 
de' loro cortigiani ^ repliciiti ospiz) pei viaggiatori ; fortezze e tem- 
pli i canali che facevano circolare l' acqua de' fiumi per la cam- 
pagna. Le strade eran molto più solide, nelle oiontagne che nel 
piano. 

Questi monumenti sono un mirabile testimonio dei progressi 
che fatti avevano i Peruviani nella scienza del governo. I selvaggi 
d'America non ebbero mai idea veruna delle strade di comuni- 
cazione da un luogo ad un altro, e l'avevano pure imperfettis* 
sima i Peruviani. La formazione di queste strade introdusse nel 
Perù un altro genere di opera ugualmente sconosciuta a tuuo il 
resto dell' America. La strada degli Inca , nel suo corso da set- 
tentrione a mezzodì , era intersecata dai torrenti ohe scorrono giù 
dall'Ande verso 1' Oceano occidentale. Attesa la loro rapidità e le 
frequenti e rapaci inondazioni , erano innavigabili. Bisognava dun- 
que un qualche espediente per potervi passare. 
Ponti. 

I Peruviani , a cagion della loro ignoranza dell' uso degli archi 
e della loro incapacità, per mancanza di mezzi per lavorare il 
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legno non potevano costniire né ponti di pietra né di legno. Ma 
la necessità y madre dell' invenzione, ad essi suggerì un espediente 
che snppll a cfuesto difetto. Facevano dei forti canapi , intrecciando 
insieme alcuni arrendevoli salci, de' quali abbonda il loro paese ^ 
ne distendevano sei attraverso della corrente , uno parallelo all' al* 
tro 9 e li fermavano da ogni parte : li legavano poi fra essi stabil* 
mente, tessendovi altri canapi piò sottili, e cosi stretti da fame 
no lavoro composto come di rete , il quale essendo coperto di 
rami d'alberi e di terra, vi passavano sopra con ogni sicurezza. 
Ci erano persone destinate a vegliare ad ogni ponte e farvi le ne- 
cessarie riparazioni, e ad assistere i passeggieri. 
Balza o zattere. 

Per passare fiumi larghi e profondi, ma che avevano le. cor- 
renti poco impetuose , eglino servi vansi di balza ^ ossiano zattere, 
nel costruire e nel condurre le quali pare che l'ingegno dei Pe- 
ruviani sia superiore a quello di tutti gli altri popoli di Ameri- 
ca. Questi nella scienza navale non si erano avanzati più oltre 
che all' uso di remare : laddove i Peruviani adoperavano alberi e. 
vele, onde le loro balza vogar potevano e bordeggiare al pari di 
una nave. 

La sagacità e Tarte de' Peruviani non si confinarono pura' 
mente agli oggetti di essenziale utilità ^ giacché avevano fatto qual^ 
che progresso anche nelle arti che diconsi di lusso. Pcssedevano 
i presìosi metalli in maggior abbondanza che qualunque altro po- 
polo d'America* 
Come pracuravansi i preziosi metalli. 

Procuravansi l'oro nella stessa maniera dei Messicani , cercan-* 
dolo nei letti dei fiumi, o lavando la terra che ne conteneva 
delle particelle. Ma per aver dell'argento usavano molta accor- 
tezza eà industria; facevano delle caverne alle ripe dei fiumi e 
nei fianchi delle montagne. 
Modo di fondere i metalli ec. 

Avevano anche trovato il modo di fondere il metallo e di 
raffinarlo col mezzo del fuoco | e qnando lo trovavano più duro 
e misto di sostanza eterogenea lo ponevano in fornelli costrutti 
sopra terreni eminenti in modo che il soDBo dell'aria servisse in- 
vece di mantici, de' quali ignoravano l' uso. Con questo mezzo lo 
fondevano facilmente; per la qual cosa la quantità dell'argento 
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nel Perù era cosi accresciuta» che di esso ti fabbricavano molti 
utensili assai comuoi. Ci si racconu cl^ alcani de'loro vasi me- 
ritassero qualche stima non solo pel valore intrìoseco ma per 
l'elegansa della manifattura. In altre opere di «aera curiosità o 
di ornamento il loro ingegno è stato commendato altamente. Molte 
di queste furono estratte dai Guaca, ossiano monti di terra , coi 
quali coprivano i cadaveri dei trapassati : tra le altre cose v' aveano 
specchi di varie misure , lucide pietre dure , diligentemente lu- 
strate, vasellami di terra di diverse forme, scuri ed altri iatm- 
menti , alcuni destinati alla guerra od altri pel lavoro , alcuni fatti 
di pietrafocaja , altri di rame , induriti in guisa con una per noi 
occulta operazione, che in diverse occasioni supplivano alla man- 
canza del ferro. Se l'uso di tali {strumenti formati di rame fosse 
stato generale , il progresso dei Peruviani in genere dì arti avreb- 
be gareggiato con quello delle altre nazioni del vecchio mondo; 
ma il) metaUo era si raro, e cosi difficile ad indurirsi, che i 
loro istrumenti di rame erano si piccioli e pochi, che non gli 
•impiegavano che nelle opere le più delicate. 
Orijiceria. 

ce L' arte di lavorare in orificerìa , dice 1' autore della soprac- 
citata recente Storia d'America^ non era presso i Peruviani in 
minor fiore. Gli SpagnuoK trovarono molte cose fatte d'argento, 
d'oro e di smalto cosi congiunti insieme che non vi si scorgeva 
l'arte. E come poi il paese abbondava di smeraldi, di turchine 
e della pietra detta del gallinaccio , cui i Peruviani chiamavano 
l'argento dei morti, mirabili erano i lavori d'incassatura che fa- 
cevano di queste , esprimendone differenti soggetti o imitati da 
quanto la natura presentava in frasche, in fiori, in pesci, in in* 
setti od altri animali^ oppure tratti dalla fantasia dell' arteGce. 
Ne è vero» come alcuni hanno detto, che i Peruviani non lavo- 
rassero gli smeraldi e le pietre di gallinaccio, perciocché mille 
testimonj si hanno del contrario »• 
Ornamenti A* oro ec. de* palazzi, eie' tempii e de' giardini. 

Ma una grandissima prova dell'abilità de' Peruviani nell'arte 
di fondere e di lavorare i metalli ce la somministrano gli orna- 
menti de' loro palazzi e de' templi , le tante statue d' animali e 
d'uomini di cui que' luoghi erano pieni, ed i loro famosi giardini. 
E cominciando dagli ornamenti intemi delle 'sale e camere degli 
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IncU , tutte quelle parti che riinaQeTano sporgenti , erano incro- 
state d' argento o d'oro a mille opere diverse lavorate vaghissi*' 
mamentej e talora, ove fosse caduto più in acconcio, tempestate 
di varie belle gamme. Le muraglie delle sale più vaste in luogo 
di continuate tappezzerie di lana, rappresimtanti coi più natarali 
colorì piante ed animali aveano talora grandi nicchie contenenti 
figure d'uomiui, di donne, di belve ^ e negli spazj interposti vede*- 
yanst uscir piante effigiate con tutta la naturalezza ^ e sulle frasche 
poggiavano uccelletti e farfalle; e pel muro medesimo, o sui tron- 
chi e rami stavano , come se montassero o discendessero , lucertole 
e biaeie d'ogni grandezza: le quali figure tutte per gli smalti 
opportunamente sovrapposti aveano tutto ciò che a rappresentare 
la verità poteva desiderarsi. Il seggio dell' Inca era tutto d'oro 
massiccio, tomodo pel modo ch'era fatto, ma però senza appog- 
gio di dietro e senza bracciuoli. Questo seggio era ordinariamente 
sopra un soppedaneo dello stesso metallo. Tutti gli utensili e vasi 
pel servizio della casa dell' Imperadore e della sua persona erano 
d' argento e d' oro , a qualunque uso servissero* Ogni palazzo im* 
penale avea vasti giardini ; ma ivi V arte n' avea preparato il di- 
letto f dalla natura copiando puramente le forme delle cose. I 
più begli alberi , le piante e i fiori più {gradevoli agli occhi erano- 
d'oro, d'argento, di metallo misto, smaltati a modo che mo- 
stravano perfettissima l' imitazione. V erano pure , fatti medesi- 
mamente di que' metalli, conigli, sorci, serpenti. Incerte, farfalle, 
uccelli , gli uni fermi sui rami come se cantassero , gli altri colle 
ali stese, come in atto di prendere il volo (t). 
jiltre arti. 

I Peruviani sapevano tutti pei loro bisogni le arti comuni, ma 
alcuni ne portarono varie a perfezione. Vi erano provincie e città 
che distinguevansi in certi determinati lavori , secondo che le par- 
ticolari circostanze vi avevano da principio contribuito. Cosi sap- 
piamo che mentre in ogni luogo facevansi abiti comuni di cotone 

(t) a Forse qualche plbero od arbusto d'oro puro, cosi Malte-Brun, 
Gèog. Uatv. lìb. 108, potè ornare i giardini imperlali di Guzco; ma gU 
slorici portarono alla stravaganza il novero di quelle ricchezze. Eranvi, 
dice Garcila550 , cataste di verghe d'oro in forma dì legne, e granaj ri- 
pieot di graui d'oro. Confesserem non pertanto che i famosi giardini d'orò 
non ci sembrano oltrepassare i limiti della verisimiglisnza storica; 
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o di lana, cooforme portaTa la natara del clima eht aommiot- 
strata all'uopo Tuaa cosa o F altra , v'erano poi quelli òhe ne 
facevano dei fini e finissimi , i quali servivano ai Grandi della na- 
zione pe' regali che dai Curachi de'varj paesi se ne facevano al* 
Tinca $ o per quelli che Tloca ne faceva ai Principi ed officiali 
della sua casa e ai Curachi. 
Stoffe 9 drappi, tappezzerie. 

I panni di lana e le stoiTe di cotone vedute 'dagli Spagnuoli 
fin da principio dell' invasione trassero questi ad alta meraviglia 
per la finezza squisita del tessuto, e per la bella maniera con cui 
v' erano o ricamate sopra figure , o commesse pagliuzze d' oro di 
forme diverse. Le vergini del Sole csercitavansi siogolarmenie in 
ricami d'oro, d'argento, di gemme e di perle, di cui ornavano 
i sottilissimi panni di vigogna da esse medesime lavorati , e talora 
vi frammischiavano finissime piume , i cui mirabili colori sapevano 
esse imitare ancora nelle varie tinte che davano alla lana e al 
cotone. Gli Spagnuoli ebbero a meravigliarsi egualmente delle 
superbe tappezzerie che lavoravaosi in diverse provincie dell' im- 
perio , magni6che non meno per la varietà delle opere , che pei 
colorì che vi erano impiegati: distinguevansi singolarmente quelle 
che venivano fabbricate in Cassamasca e in Pomatampo, 
Medicina. 

Detto cosi quanto basTa intomo alla generaKtà delle loro arti, 
par conveniente aggiugnere qualche cosa di quella colla <|nale 
usavano riparare alla loro sanità sconcertata, vogliamo dire della 
piedicina^ che arte piuttosto che scienza è questa presso ogni po- 
polo , il quale la eserciti per pratica y e non per principj , sicco- 
me appunto i Peruviani facevano. In generale però essi toccavano 
i due punti a cui quest'arte si è attenuta presso tutte le nazioni 
anche più colte ^ che sono i purganti e i salassi. Facevano i sa* 
lassi per lo più alle braccia e alle coscie, e spesso direttamente 
alla parte in cui sentivano il dolore: cosi cavavano sangue alla 
radice del naso negli intensi dolori di capo. 

Siccome quest' arte era tutta per tradizione i cosi ognuno v' era 
iniziato f per quanto almeno occorreva negli ordinar] incomodi di 
salute. Vi erano però alcune vecchie, le quali facevano il mestiere 
del medico , guidate da una lunga esperienza ; e vi erano spezial- 
mente erbolai, che conoscevano le virtù delle {àante^ delle radip 
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cbet d^« gomme o dei bak^ou, delle quali ooae il Perà è mi* 
nbilmeDte fornito più che ogn' altro paese del mondo* 

E primieramente è da osservarsi , che alcune piante o fru^i 
che servivano per alimento a' Peruviani , somministravano ad essi 
anche de'rimedj negli sconcerti di salute. Avevano semplici in 
gran numero , eccellenti per guarigioni d' ogni maniera. 
Radici del maguey. 

Essi pestavano le radici de] magney e ne facevano una spezie 
di sapone , con i^ui lavandosi il capo » calmavano l' emicranie , da^ 
vano forxa ai capelli, li tingevano di un nero lucidissimo , e (ar 
cerano sparire le macchie del viso. 
£a salsapariglia , il multi , il chillca » il mateellu. 

Avevano pure i Peruviani la salsapariglia , il tabacco » detto da 
essi sayri^ e il loro famoso albero malli ^ cui gli Spagnuoli chia* 
marono molte ^ dava loro una gomma di un effetto meraviglio- 
sissimo e quasi soprannaturale per le piaghe. La loro erba chillca 
li liberava dai dolori delle giunture , e dalle più mortali conta* 
sioni. Per ogni infiammazione , od altra gravissima malattia d' oc- 
chi ^ l'empiastro della pianta da essi appellata mateellu ^ applicata 
pel breve corso di una notte, era un rimedio infallibile. 
Erba cuca. 

Essi facevano grande uso delle foglie della cuca o coca quale 
la dissero gli Spagnuoli , abitualmente masticandola per trarne il 
SQgOi^Con questo corroboravansi nelle loro fatiche in modo, che 
ripigliavano forza se erano stanchi^ e resistevano senza incomodo 
'anche alla fame. Oltre ciò codesto sugo conservava loro mirabile 
mente i denti, e li guariva dai dolori dVogni specie. Questa foglia, 
pestata o messa in polvere, era uno specifico pei tumori e per 
le piaghe più vecchie e cancrenate , e per fino per frattura d'ossa. 

Ma saremmo troppo proli&si se tutti i vegetabili volessimo 
enumerare che a rimedio de' loro mali i Peruviani usavano con 
vantaggio. Biagio Oulera, il più diligente investigatore delle cose 
Peruviane 9 giustamente disse essere il Perù sì abbondante d' ogni 
genere di cose utili in medicina , che potrebbe esso solo som* 
ministrarne a tutto il mondo per ogni uopo, se si fosse tenuto 
conto di quanto con sicuro successo usavano gli indigeni. 
Quina-quina. 

Ma gli Spagnuoli non cercavano che Toro: non fu che assai 
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dopo la conquista che essi conobbero Tuso della ^utntf-^uf ita. t 
Peruviani la dicevano cascarigUa, e ne conoscevano i buoni ef- 
fetti fino dal tempo in cui i loro Inchi conquistarono il paese di 
Loxa, nelle cui montagne , dette di Casanttma , cresce spezialmente 
l'albero dal quale si trae; I Peruviani dicevano d' averne appreso 
la virtù e Fuso dal Itone, il quale negli accessi di febbre, a cut 
va soggetto y soleva mangiarne. Per molto tempo si pregiò quella 
che distaccavasi dalla parte dell'albero espdsta ali* oriente; né 
forse aveasi torto. Un akro febbrifugo egualmente prezioso trova- 
rono i Peruviani nella scorza di tia altro albero cui essi diretta^ 
mente cliiamano quina, che cresce conosciuto sotto questo nome 
nel paese dei Charca; e sotto quello di talché sulle sponde del 
Maragnone nel paese dei Mayna. Fu questa propriamente K prima 
china trasportata in Europa : V albero che da questa scorza, forma 
aticora intomo al suo frutto una gomma odorosa ; e mediante 
Un'incisione nel tronco un balsamo; T una e l'altro per molte' 
applicazioni eccellenti. 
Rimedio per gli sconcerti della malinconia e per la collera. 

Fra tanti rimedj che avevano i Peruviani sia per preservarsi 
dai mali, sia per liberarsene , uno ne possedevano ancora singola- 
rissimo per guarire dagli sconcerti di collera o di malincofnia che 
merita di essere riferito. Avevano essi una certa radica bianca , 
simile in qualche modo alla nostra rapa ,. di cui pestavano ali' In- 
circa due once , e ne inghiottivano la pastai sciolta nell' acqoH Poi 
si mettevano al sole per facilitare l' effetto della medicina » la 
quale un' ora dopo incominciava operando a tormentarli a modo, 
che parea che fossero prossimi a morire. Si riavevano però poco 
dopo, e il primo segno della ricuperata sanità era il sentirsi af- 
famati estremamente. 
Imhalsamazionf, • 

Le cose fin qui esposte bastano per dare un'idea della medi- 
cina dei Peruviani ; ma non dobbiamo però tacere dell' arte che 
aveano d* imbalsamare i cadaveri. Essi solevano imbalsamarli con 
tale diligenza , che non solo parevano corpi vivi , ma conservavansi 
per molti secoli. Garcilasso riferisce che nel i56o fu condotto in 
una sala ove il licenziato Paolo Ondegardo, nativo di Salamanca 
e giudice in Cuzco , gli fece vedere cinque cadaveri , tre d' uo- 
mini e due di donne, ai quali non mancava nò un capello^ né 
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un pelo delle «opracdglisu Conosceran che quelli degli uomini 
ermo cadaveri d' Imperadori 9 perchè aveano la fronte ornata 
della frangia rossa. Stavano seduti all'uso del paese, colle maqi 
iucrociate sul petto e cogli occhi bassi. Acosta che li vide alcun 
tempo dopo, e che li osservò con maggiore attenzione di Garci- 
lasso f aggìugne che aveano gli occhi d' oro , e fatti con tal mae^ 
stria» che non distinguevansi dai naturali: segno evidente ch<^ 
erano composti più di amalto che d'oro. Pare che i Peruviani ri- 
cusassero di palesare agli Spagnnoli l' artifiaio che usavano in 
questa imbalsamazione. 
Scienze de* Pem^ianL 

Popò di aver parlato delle arti de' Peruviani , ragion vuple 
che non si debba omettere d'investigare anche lo stato delle 
loro scienze. E prlniieranaiente osserveremo ch'eglino sfortunata- 
mente mancavano del più necessario mezzo onde conservare le 
cognizioni a cui gli uomini d'acuto ingegno potevano giugnere, 
cioè della scrittura alfabetica. I famosi quipu de' Peruviani, se 
per avventura si fossero spinti ad indicare qualche idea astratta, 
non valevano a rappresentarne quella serie che entra nella tratta*- 
zione ed amplificazione di una scienza. 
Quipu conquidi i Peruviani supplivano alla mancanza della 

scrittura. 

Erano i (fuipu Peruviani una spezie di frangia di fili penden- 
li lUl' alto al basso » appiccati superiormente ad una intrecciatura 
orizzontale comune, e procedi^nti per circa tre piedi. La lunghez- 
za della intrecciatura e di tutta la serie de' fili, era determinata 
dalla qnantitii delle cose che volevansi esprimere. Per leggere i 
quipu bisognava sapere il significato che davasi alla maggiore o 
minore torcitura di que' fili , ai colori de^ medesimi , alla diversa 
successione di que^ colori, e alla qualità differente de' nodi, non 
tanto pel lungo che nella loro serie presentavano, quanto per la 
maggiore o minore grossezza de' medesimi, e per gF intromessi 
colori, e per tutti quanti gli accidenti di che quell' artifiziosa 
frangia era composta. Sono quasi interamente perdute le memorie 
di tutte queste cose; le poche che ci rimangono sono le seguenti. 
Col color giallo veniva indicato l' oro e co! bianco V argento : gli 
uomini di guerra erano espressi opì rosso: le cose che non ave- 
vano color notato^ venivano disegnate dal posto in cui coUocavasi 
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li grappo che n-'era il simbolo» conVemitoiie.il posto per la esli* 
mazione comune ^ cosi facerano de-yarj grani» cosi delle varie 
armi. G)i gruppi pure disegnavano un vtlldggio, nn borgo , una 
cltt^, una provincia, una divisione dell'imperio» l' impu'io stesso; 
e dove volevasi dar l'idea degli abitatori di una di coleste parti, 
xnettevansi nell' ordine , che la graduazione convenuta poetava » 
i nodi relativi pel colore o semplice o misto, e per la forma e 
grandezza , già pur convenuti. Essi in questo proposito solevano 
mettere in prim' ordine i vecdii al disopra di sessant' anni ; nel 
secondo gli uomini di cinquanta» e cosi discendevano a mano 
a mano sino al fanciullo lattant^. I Gli , che abbiamo detto pen- 
denti dall' alto al basso jlella intrecciatura orizzontale, che fatta 
anch' essa a gruppi e à dolori signiGcava una intestazione dell'ar- 
gomento di che la serie de' fili trattava , aveano anch' essi per 
tutta là loro lunghezza altri fili sottilissimi a più colori e aggnip^ 
pati^ i quali pare che esprimessero le idee accessorie e qualifica* 
tive» quali entrano in un alquanto lungo ragionamento. Sappiamo 
p. e. ; che attaccati al nodo esprimente donna » valevano per dire 
s'essa era vedova, é da qual tempo; se madre» e di quanti figli; 
se sposa ec. Egli è probabile che nel conteggio non andassero 
oltre alla espressione di un centinajo di migliaja » ma è probabile 
ancora che con un' altra intestazione simile » e col solo aggiun^ 
gnervi il numero di seconda , di terza ec. dessero conto di tjua- 
lunque quantità. Rispetto ad esprimere idee lùorali poteva^orse 
essere pii\ semplice la serie de' gruppi necessarj una volta che 
erano convenuti^ come dovevano essere i segni determinativi della 
cosa e dell'azione. Necessariamente si aveano in que' grappi piut* 
tosto simboli delle cose che segni elementari di parole. 
Custodi «/erquipu. 

Quello poi che è certo si è , che erano per autorità pubblica 
stabiliti i custodi di questi quipu, che noi diremmo archivisti; i 
quali o si trattasse di conti, o di rapporti, 6 di decisioni, o di leggi, 
o di qualunque altro atto di amministrazione» sia per presentarlo 
ad esame, sia per comunicarlo a regola, àia in qualunque maniera 
per consultarlo» alla opportunità il presentavano; né è strano il 
supporre, che vi fossero copisti, che ne moltiplicassero gli esem- 
plari» non meno che al bisogno facessero delle loro pitture i 
Messicani. Questi ctistodi , detti dai Peruviani Quipucamajru noa 
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erano solamente alla corte dell' Inca» ma in Uitte le dita dell'im* 
perio; e gli Inchi avevano stabilito» che il lor minor numero fos* 
se in ogni luogo di quattro; ed a norma della maggiore grandezza 
della città, crescesse fino ad aversene vepti o trenta. Il che 
dimostra che questi custodi n* erano anche all' opporlunitk i di- 
ciferatort e gli interpreti; che si volevano concordi, e che quaa* 
tunqne uno solo forse avesse pomto bastare , i più assicuravano q 
il governo e i sudditi da ogni funesta conseguenza dell'errore o 
della mala fede. 

Con questi ifuipu adunque si appresenta vasto . tutti i. tributi 
che ogni anno l' Inca riceveva f senza che vi fosse omessa fami* 
glia, secondo la sua nazione e qualità; con questi siofiiiva il 
ruolo di tutti i militari , e notavansi gli uccisi in guerra , o morii 
per altra ragione ; con questi si vedevano i nati e i morti in ogni 
fuBDÙglia colla indicazione del loro numero a mese per mese ; 
con questi erano significate le battaglie, le vittorie, le rotte» le 
ambascierìe» le dichiarazioni degli lochi; con questi di<ÀÌArava6Ì 
il reo, il delitto e la pena proferita; ed indicavasi il soggetto 
d' ogni lite , e la semenza intorno alla medesima ^ emanato. I cu* 
stodi poi de' detti quipu con certi segni suppletivi de' gruppi do- 
veano spiegare quanto di più occorreva* Era questa una parte 
assai importante di dottrina » la quale conservavasi per tradizione 
da padre in figlio, spezialmente nelle città in cui le cose memo* 
rabici, disegnate in certe spezie di quipu, erano succedute, o in 
cui potevasi presumere che più spesso occorresse di farne uso. 
Quando i Curachi , od altri nobili yolevano sapere la storia 
de' loro antenati, consultavano questi Quipucamaju^ i quali 
passavano tutta la loro vita in istudiare le vecchie frangie loro 
affidate. Così resta chiarito come i Peruviani, privi di scrittura 
non solamente alfabetica, ma eziandio siinbolica, avessero net 
quipu un maraviglioso ajuto per rammihisUrazione dello Stato, e 
per tramandare alla posterità i faui più glorioM della loro storia* 
Amantas o filosofi del Perii, 

Un' altra classe di dotti o filosofi distiaguevasi nel Perù sotto 
il nome di amantas , o persone dedicate alle scienze. E certa- 
mente se si considerano le leggi dell' imperio e i costumi gene- 
rali , dee dirsi che la filosofia morale fu ben coltivata dai Peru- 
viani. 
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Coltivarono V astronomia^ 

Ma una scienra che esige ud maggiore eomplesso di cogpizioiii 
è Y afltroaomia , la quale si fa necessaria ad ogni popolo sorto 
appena 4aIlo stalo di rozzezza , essendo essa la guida necessaria 
per Tagricollura e per l'ordine delle cose civili e religiose. I Pe- 
ruviani non solamimte non ne mancarono, ma n'ebbero tale pra- 
tica che giustamente può far meraviglia se si considera che il 
principio della loro coltura non andava oltre a quattro secoli* 
Vero è che fuori del sole , della luna e di venere essi non cono- 
scevano altri astri; giacché tutti gli altri corpi celesti chiamavano 
con un nome medesimo » non escluse le pleiadi, che pur sembra 
ch'eglino distinguessero dalle altre stelle. Ma come supporre che 
i Peruviaui non avessero un calendario con cui regolare le stagio- 
ni e i punti cardinali del moto annuo del sole, avendo essi so- 
lenni feste stabilite ai solstizj , agli eqninoz),al tempo delle 
seminagioni e a quello delle messi ? Bisogna dunque dire , che 
conoscessero l'anno lunisolare. 
JHonwnento astronomico di Cuzcc. 

Certo è che a conoscere e a rettificare il corso dA sole ave- 
vano essi innalzato il monumento famoso delle «edici torri , che 
Garcilasso, Pietro di Cieca e Acosta, dicono di aver veduto. Otto 
di queste torri erano pianute all'orientie di Cuzco, e sotto all'oc- 
cidente. Codeste otto torri erano divise da ogni parte in due 
gruppi, ciascheduno di quattro; e tra queste quattro ve n'ivano 
in ogni gruppo due picciole, alte circa tre tes«» e distanti 1' una 
dall' altra da diciotto in venti piedi. Codeste picciole torri erano 
in mezzo alle due ^andi j e per venti piedi incirca ^^irimente 
distonti dalle medesime. -Dalle alte torri si vedeva fra le due 
picciole il sole alzarsi e tramontare ne' giorni, dei due solstizj* Per 
fave tale osservazione un luca mettevasi al nascere e al cader 
del aole in un detenninato sito, onde vedere se il sole si levasse 
o cadesse precisamente' nel punto dell' oriaaonte ohe discoprìvasi 
tra le due picciole torri poste all' oriente e alFoccidente della citt^. 
È curiosa cosa, che Galileo avesse propostò la costruzione di cosa 
simile , comunque più semplice fosse il disegno suo , e V uso as- 
sai più ragionato. 
Gnomoni presso i templi* 

1 Peruviani mettevano inoltre una grande imporUnza in fissare 
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il vero .giorno dei chi6 eqolaoa). Eni d gìorAo dell' oquinoùo di 
primavera eh? essi iocomiaelavano le messi; ed .all' equinozio 
d' attuano celebravano una delle, loro feste prlacipali. Per deter- 
minare il giorno equioosiale aveano alzate nelle piazze, poste avaa* 
ti ai templi del Sole alcune colonne di pietra situate nel centco 
di un gran circolo tagliato in mezzo da una linea che io attra- 
versava da oriente ad occidente. Questa linea era il risultaiiient# 
di im. gran, numero di osservazioni con assai diligenza ripetute 
per lunga corso di anni. All' apprgssimarsi dell' equinozio, gli lo^ 
chi stavano attenti per rilevare l'estensioni^ e,la direzione dell' onir 
bra che quelle colonne presentavano; e notandone i risnltamenti , 
ne traevano poi le conclusioni convenienti all' intendimento loro. 
Solevano i Peruviani ornare quelle colonne di bellissimi fiori» e 
ponevano sulla cima delle medesime il trono del Sole, dìeendo che 
quell' astro ivi posavasi in quel gioma nella pienézza della sua 
luce; ed è perciò che in tal giorno appunto facevano al Sole le 
più preziose ofierte* E siccome avevano osservalo che a misura 
eh' essi spingevano le loro conquiste verso la lìnea equinoziale» 
minore ombra quelle colonne davano il di dell' equinozio» cosi 
apprezzavano moilto più quelle che erano prossime a Quito» e 
massime le collocate in quella citià>, perchè situate direttamente 
sotto la linea» al mezzodì del giorno equinoziale non davano om^ 
bra veruna. 
Geometria e geografia* 

Doveano i Perutiani avere qualche cognizione di geometrìa» 
giacché la misura e la divisione delle terre formavano una parte 
fondamentale della loro politica ed.ammiqi&trazione. Lia loro geogra- 
fia non si estendeva oltre il paese; poiphè non avendo oommercio 
con popoli lontaldi » le sole loro conquiste propuravano loro la co- 
gnizione di quanto era al di Ik. Ma essi .sapevano levar piani» far 
luodelli e rappresentare con molta esattezza le pcovincie compo** 
uenti l'imperio degli Inchi. 
Musica* 

La loro musica non. era graa cosa: uno dei loro principali 
strumenti era composto di quattro o cinque canne disuguali» <h 
gnuna delle quali avea un tuono più alto dell' altra; e quando 
uno sonava in un tuono > l'altro gli rispondeva in nn altro; a 
modo che alzavano od abbassavano la voce ideilo stromento senz^ 
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dcnnà diMimaiusa* Aymbo anche pive o flauti ^i quattro o cisipw 
taoni, ed ogauiio si aceoriaira da se solov doq sapendo metteni 
in accordo cogli altri. Ogni canzone avea un' aria particolare : cia- 
scheduno improvvisava la sua musica e il suo oanto* I Peruviani 
vervivansi comuneniente della musica per esprìmere alle loro a- 
manti la propria passione $ il flauto era lo stromento con cui can- 
tavano i loro amori; le guerre e le imprese eroiche cantavansi 
con altri stromenti: gli incbi tenevano a corte alettni signori al- 
levati neir arte del canto. Non si pnò parlare di inusica, senza 
parlare àUche di poesia*. 

Poeria. 

ì dotti del Perù componevano commedie e tragedie, che ve- 
nivano rappresentate alla corte dai figliuoli dei gran signori. Le 
tragedie aveano sempre per argomento azioni militari » vittorie, 
trionfi e imprese nobilissime de' Re o degli eroi della nazione. 
Le commedie erano recitate negli intermezzi, e rappresentavano 
avvenimenti dooMstict. Gli imperatori davano magnifici regali a 
(pielK che si distinguevano. Aveano poi versi eroici che passavano 
in mancanza della scrittura d« generazione in generazione. Ma 
più comuni erano i versi d' amore. Yalera ci ha conservata una 
«anzone tolta dai quipn, la quale , tuttpcliè amorosa , è piena di 
heUdL ncitologia. I Peruviani chiamavano Harrayec , cioè inventori, 
i loro poeti. 

Costume dei Peruviani indigeni moderni* 

Lo stalo del governo, della religione, delle arti e delle scien- 
ze degli antichi Peruviani , cui noi abbiamo brevemente, esposto , 
d ben lontano , secondo il giudizio di Malte-Brun , dal rassomi-' 
gliflffe a quello de'Peruviani indigeni d'oggidì. Questi non hanno» 
egli dice, che limiutissime &coltà intellettuali, un carattere me* 
knconico, timido, abbattuto dall'oppressione» pusillanime nel 
memento del perìcolo, feroce e crudele dopo la vittoria, altero, 
duro ed implacabile neU' esercizio del potere. Temono assai gli 
Spagnuoli, e si mostran docili ed obbedienti ai loro ordini j ma 
li detestano in segreto, ne evitano U società, e gli odiano solo 
UA po' meno dei Negri e dei Mulatti. Sono diffidenti per carattere, 
e credono che non si possa usar loro la .minima gentilezza senza 
intenzione d' ingannarli: sebbene grossi, robusti ed atti alla fatica, 
poUriscoao neU' indolenza e nel sucidume , e vivono senza prevl- 
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denza dell' arvenire. Le loro abitauoni non aono che cattive ca- 
panne mal fabbricate» incomode e schifose. Il loro abito è povero 
e meschino, misero il loro cibo^ ma sono assai dediti ai liquori 
forti , e .tutto sagrificaiio per procurarseli* Sebbene la loro religio- 
ne sia frammista colla superstizione de' loro antenati, son per6 
scrupolosi osservatori dei riti e delle cerimonie della chiesa , e 
fanno considerabili spese per messe e processioui (i)i 

Stato politico e civile de* medesimi^ 
11 sistema d' amministrazione attualmente in uso per rispetto 
agli indigeni, è favorevole al libero sviluppo delle loro facoltà. 
Essi non sono più soggetti alla direzione de'Correggidori Spagnuoli. 
Se l'indolenza e la mollezza del loro carattere si accrebbero in 
alcune provincie sotto il governo decloro magistrati indigeni, in 
altre l'industria si è elevata ad un a)to grado di splendore. A 
Lambayeque spezialmente sonosi applicati alla coltivazione delle 
campagne, alle manifatture ed al commercio, con tanta assiduità 
che superano di molto gli Spagnuoli; e siccome le produzioni 
de' loro poderi e della loro industria in generale non sono soggette 
HÌValcabalaf né ad altre gravezze, cosi hanno un grande van« 
taggio sulle altre caste. Gli indigeni non pagano che un'imposta 
personale tanto moderata , che può piuttosto essere risguardata 
qual semplice iqdizio di sersJtù^ che come un vero carico. Quelli 
che appartengono a famiglie nobili , dalle quali si traggono i 
Cacichi, sono esenti dall' imposizione, ed ammessi insieme cogli 
Spagnuoli alle funzioni governative. Ne' siti abitati esclusivamente 
dagli indigeni nessun' altra casta può stabilirsi fra di essi senza 
il loro consenso (2). 

Coscrizione per le miniere. 

Un particolare aggravio pesa sulla spezie indigena , ed è il 
mita o lavoro forzato delle miniere : tutti gli indigeni maschi dai 
18 ai So anni sono a ciò requisiti. A tale effetto sono inscritti 
sopra liste appositamente tenute e ripartiti in sette divisioni , cia- 
scheduna delle quali serve sei mesi , di modo che viene per <h 
gnona la sua volta dopo tre anni e mezzo. Allora il tnitajer è 
obbligato a lasciare moglie, casa, occupazioni, e recarsi alla mi- 

(1) Mercario Peraviaao, VIILj 48 > IX, 56, X., 276. 
(a) Idem, X. « 275. 
Cosi. FoL IH. dell* America i3 
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niera, «ovente due o trecento leghe lontana» ma parecclii ài essi 
TI conducono la famiglia. Sì dà loro una leggiera indennità per 
le spese di viaggio; e durante il lavoro mesza piastra al giorno 
per Io meno , ma sovente dì più (i). Oltre i mitàjeri sonovi 
indigeni che sei'vono volontariamente nelle miniere , e vi si ingag- 
giano per un determinato salario; soìi anzi questi in maggior nu- 
mero. 
Diminuzione della popolazione, 
. n numero degli indigeni si è diminuito dopo la conquista, e 
siccome le altre spezie non aumentarono colla stessa proporzione, 
<:osi la popolazione totale del paese é inferiore a quella che vi 
aveva all'arrivo degli Spagnuoli. Il totale della popolazione attuale 
del Perù , ih tutta la sua estensione , ammonta a ^tre milioni 
5oóm. abitatori. Supponendo le antiche anagrafi degne di fede, la 
diminuzione si^ ridurrebbe , secondo Malte-Brua , a sette od otto- 
cento mila individui. 
Motivi di tale diminuzione. 

Tra le cause che contribuirono a diminuire il Damerò degli 
indigeni, Ulloa nota l'abuso dei liquori spiritosi. Il vajuolo e la 
irosolìa vi recano' pure grave danno. L' accrescimento delle altre 
spezie d'uomini è un'altra causa che influisce continuamente sulla 
diminuzione degli indigeni , e deve terminare col farne scompa* 
rire la razza. È. stalo osservato che dovunque si étabiliacono gli 
Europei fra gli indigeni , va scemando il numero di questi, ma 
vi succedono i Meticci ed i Zambo: 
Longeìfità, 

Gli indigeni, come i Creoli pervengono generalmente ad un' e- 
tà molto avanzata , e conservano l' uso delle loro facoltà mentali 
fino agli estremi. Nella provincia di Caxamarca che racchiude ap- 
pena sette mila abitatori , contavansi l'anno 1^92 otto persone 
dai ii4 ai i47 anni; e nella stessa provincia mori l'anno 1^65 
uno Spagnuolo di i44 ^°Q^ 7 ™^^^ ^ ^ giorni, lasciando una 
discendenza diretta di 800 persone (2). 

/ Meticci ec. 
I Meticci han posto immediatamente dopo gli Spagnaoh ; e for« 

(1) Idem, ibid, VII., 37. 

[à) Mercurio PeruviaDo, V., 164. 
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mano la classe più nnmerosa dopo gli indigeni. Non godono del 
privilegj a questi accordati» ma nò anche van soggetti agli obblt- 
gh! medesimi. Vivono in una perpetua discordia cogli indigeni , e 
sono cordialmente collegati cogli Spagnaoli. I Quarteroni che di- 
scendono dal matrimonio di uno Spagnuolo con una Meticcia» di- 
stingnonsi difficilmente dai loro padri. I Cfiolo per lo contrarlo, 
nati da indigeni e Meticci ,, entra no nella classe degli indigeni, e 
sono sottoposti al tributo. 
/ Negri. 

I Negri schiavi son destinati al servizio, delle famiglie od al 
lavoro delle zuccheriere o nell'altre piantagioni de' loro padronL 
Se ne introducono annualmente 5oo circa. L Negri liberi, il cui 
numero è alquanto considerabile, passano in generale per isfac- 
cendati, dissoluti ed autori della maggior parte delle ruberie ed 
assassinj che commettonsi nel regno. 
Mulatti. 

I Mulatti si danno comunemente al picciolo commercio , ed 
esercitano quasi soli parecchi mestieri meccanici. Le donne Mu- 
latte ricercate come balie sanno sovente guadagnarsi tutta là 
fiducia delle loro padrone Creole (i). 
Lingua del Perù, 

La lingua quichua é parlata in tutto l'antico Peri, non ao- 
lamente dagli indigeni, ma dagli Spagnuoli ancora, e spezialmente 
dalle Spagiiuole. A Lima ed a Qnito è quello V idioma della ga- 
lanteria e det buon tuono della società. I Gesuiti diffusero nelle 
missioni a levante delle Cordigliere quella lingua dolce ed assai 
colta. Dicesi che si presti moltissimo alle graziose pittore dell'i- 
dillio ed ai movimenti affettuosi dell' elegia. Sussistono altre&i in 
parecchi cantoni del Perù alcune lingue madri ben diverse, come 
\aimara ne' contorni della Paz , e la puquina nelle isole di Ti- 
ticaca. 
Descrizione del Perù-In temo. 

Noi ci siamo finora occupati dell'Alto e Basso Perù: il paese 
che abbiam qualificato di Petiirinterno ne differisce sotto parec- 
chi rapporti fisici , ed è popolato di nazioni che non sembrano 
avere totalmente soggiaciuto al giogo degli Inca, né discendere 

(i) Idtm, ìbiJ, ViU. , 5o. 
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dallo stesso stipile de' Peruviani. Gli SpagnnoU distinguonp pareo* 
chi distretti sotto speziali denominazioni. La Pampa del Sacrai 
mento fra Y Huallaga e V Ucayal ; il Gran^Pajonal^ paese mon- 
tuoso fra il Pachiléa, l'Enne e l'Ucayal^' la provincia di Moxos fra il 
Beni e ]a M.idera ; la provincia di Chlquitos che si estende verso 
le rive del Paraguay. Ma siccome le regioni e le tribù si rasso- 
migliano nelle cose principali , cosi le racchiuderemo in un solo 
prospetto. 
Quadro fisico degli indigeni deW intemo» ' 

Gli indigeni dell' Ucayal» di Huallaga e della Pampa del 
Sacramento , lian la tinta più bianca , la statura più robusta e la 
fisonoinia più espressiva del Peruviani. Alcune tribù, per esempio 
i Conibo » non la cederebbero in bianchezza agli SpagnnoU » se 
Tìi titlo 11 corpo , e le punture 

d< mzloni non bastano a pre* 

se 

sono quasi bianchi come i 
F lu barba. Il Padre Glrbal 

p alle Qrcasse ed alle Gior- 

gi ne' popoli le deformità sien 

quasi sconosciute» mentre prendono le più crudeli precauzioni 
centra gli errori di natura. Tutti que' bambini che agli occhi de- 
gli insensibili loro genitori sembran cagionevoli di salute e mala-* 
mente conformati, «oq tosto messi a morte come enti nati soUo 
sinistri ausplzj. In tempo dell' adolescenza è n^eno barbaro 11 mezr 
BO da essi Impiegato onde conservare la bellezza della razza, e 
consiste nello strìngere con cordlclne di canapa tutte le parti del 
corpo onde dar loro una forma convenuta. 
Usante degli Omagua, dei Pano ec* 

Gli Omagua^ che soggiornavano anticamente nella Pampa, 
avean l' uso di comprimere la tesu <|e' loro figliuoli fra due aast 
di legno» )e quali appianando la fronte e la nucn, rendevano 
più larga la faccia, e per servirsi de' loro termioi, le davano una 
certa rassomiglianza colisi luna piena. Sembra vb^ ^le costumanza 



(0 Viajcro univeraal, XXI., pag. i5a, 
(a; tUem, ibid XX., 187. 
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non sia del tutto aboliu fra gli abiutorì attuali di que' paesi. I 
Missionari attribuiscono a quesu violenta operazione il debole in* 
teodimento , e criterio che secondo essi è generale fra quei popoli. 
I Pano fanno circoncidere le giovinette; uso sconosciuto fra le 
altre tribù. Il vajuolo e varie altre cause diminuirono 8Ìngolar-> 
mente ]a forza di queste tribù , un tempo popolose. Ce ne ba di 
quelle cbe non contano cbe 5oo anime. 
Idiomi, 

Gli idiomi di questi indigeni sembran variare da villaggio a 
vQIaggio » tanta è la cura che mette ogni tribù a conservare certe 
inflessioni di voce , certi fischi ed urli che probabilmente tengon 
luogo di segai in tempo di guerra. 
Governo. 

Tutte queste popolazioni vivono sotto Cacicbi o Principi , e 
ve ne sono di quelle che pò. Se si 

dee prestar fede a' Missiona i que' po- 

poli , e i soli Cacichi aver 
Afatrimonj, 

Nella maggior parte di conchiusi 

fra i espi delle due famigl sin dal- 

l'infanzia. Non è raro il ve( la morte; 

e più di un' Artemisia selvs t tomba 

alle ceneri del proprio marito. Ma da un' altra parte, i matrimonj 
noQ sono indissolubili per legge: gli sposi possono separarsi to- 
sto che il mutuo consenso abbia ridonato la libertà a ciascheduno 
di essi. 
Credenza religiosa. 

La credenza di que' popoli è conforme all' imperfetto loro in- 
civilimento. Essi sogliono rappresentarsi 1' Ente Supremo sotto le 
forme di un vecchio chej, dopo di aver fabbricate le montagne 
e le pianure della nostra terra, prescelse il cielo per sua costante 
dimora. Lo chiamano nostro padre e nostro avolo , ma non gli 
consacrano né templi^ né altari. I terremoti, secondo essi sono 
effetto della sua presenza sul nostro globo: quel Nume irritato fa 
co' suoi passi vacillar le montagne : appena odono una scossa di 
treoQUOto , escon tutti delle loro capanne , e per mostrargli il loro 
rispetto, danzano» saltano, pestano i piedi e gridano: Eccoci 
qui I eccoci qui ! Parecchie tribù adorano la Luna. 
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Mohane o stregoni. 

Tatti credono ad un cattivo priocìplo » ad una spezie di dia- 
volo , che , secondo essi , risede sotterra , e procura di far male a 
tutto ciò che ha vita. Vuoisi che certe persone chiamate Mohane 
abbiano comunicazioni col diavolo , e sappiano sviarne la m:ila 
influenza. Queste sono i soli sacerdoti che abbian que' popoli ; 
vengon consultati sulla ^erra , sulla pace , sulle messi , sulla sa- 
lute pubblica e negli a(r»ri di amore. H mestiere di (jue' sacerdoti 
o piuttosto di quegli stregoni è assai pericoloso. Se l loro artifizj 
magici non sono segnati dal buon esito che promettono, la vea* 
detta del deluso non è spenta che col loro sangue. 
* Talismani. 

I piripiri sono talismani composti di vari piante: ce ne ha 
di quelli che portansi sulle braccia, al piedi e sulle armi; altri 
ce ne ha che si masticano e si gettano poscia in arifi j d' altri 
beesi 1^ Infusione : alcuni devono Ispirare 1' amore » altri procurare 
una buona caccia , assicurare uo buon rlcolto » far piovere o di- 
sperdere Il nemico. 

Medicine. 

Fra tutti i prodigi che si operano dal Mohane col mezzo del 
loro talismani, l più portentosi, ma ncU' egual tempo l più perico- 
losi , sono le guarigioni degli Infermi. Siccome tutte le malattie 
sono attribuite al loro artifizj, o all'influenza del diavolo loro si- 
gnore, cosi la prima cura che una famiglia si crede In debito di 
usare ad un malato, si è quella di scoprire qual sia il Mohane 
che lo ha stregato. A tal uopo 11 prossimo parente beve un estrat- 
to di datura arborea. Lln. Ebbro di quella specie di veleno ve- 
getabile cade a terra e resta sovente per due o tre giorni in uno 
stato slmile alla, morte. Riavutosi. alla fine, asserisce aver veduto 
in sogno tale o tal altro stregone, del quile el dà i contrassegni; 
si va allora in traccia del Mollane che ha i detti contrassegni, e 
viene obbligato ad incaricarsi della guarigione dell' infermo. Se 
per disgrazia questo fosse morto durante l' operazione preliminare, 
la famiglia procura di uccidere il Mohane Indicato. Sovente le \*i- 
sionl non danno alcun Indizio positivo, ed allora si sforza il primo 
Mohane che s'incontra a fare gli ufficj di medico. E probabile che, 
grazie alle tradizioni o ad una lunga esperienza , quegli stregoni 
posseggan segreti atti a sanare qualche ammalato e ad uccidere 
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qualche altro. I veleni i che io que' climi veogon somministrati 
dai regno vegetabile in gran numero, posson con certe modifica* 
zioni servir di rìmcdj. Quando però questi rìescon tutti inutili» e 
quando sicuri indizj predicopo una morte imminente , il Mohaue 
<:erca di salvar la vita con una fuga precipitosa, senza però poter 
evitare le bastonate e le sassate che gli piovono addosso. 
Idea sulla vita ftxtura. 

Le tribù stabilite sul fiume delle Amazoni dalla parte di May- 
nas y credono che V anima continui a sussistere in un altro mon- 
do» sotto la forma umana. Quegli indigeni dicevano ai Missionarj: 
ce Noi non paventiamo la morte ; i nostri padri e gli amici nostri 
ci attendono all'altro mondo; tengon sempre pronti pisanghi cotti 
e pane di cassava onde riceverci : noi abbiam cura che si ponga 
ne' nostri sepolcri una scure di rame^ un arco ed un'armatura 
intiera, affine di poter far sul momento la nostra entrata vitto- 
riosa in cielo, passando per la via lattea, quel luminoso giardino 
ove i nostri antenati si divertono in danze e banchetti. I nostri 
nipoti ci vedran non pertanto qualche volta combattere contra i 
morti delle tribù nimiche: si ammasseranno allora oscure nubi a 
presagire una violenta procella : la folgore scintillerà nelle nostri 
mani» ed il fracasso della caduta do' nostri nemici precipitati 
dall' alto de' cieli, e cangiati in bestie feroci , rimbojnberà per 
l'aria qua! tuono spaventevole». ^ 

Trasmigrazione delle anime. 

Sebbene parecchie di tali idee sieno comuni a tutti gli indigeni, 
sembra però che gli abitatori delle rive dell' Ucayal vi aggiunga- 
no la credenza della metempsicosi, ce Perchè , diceva uno di essi 
ad un Gesuita, parlarmi tanto de' miei peccati? Tutto quello che 
tu dici delle pene dell' inferno non è ohe un tessuto di falsità. 
Io sono sicuro che i miti peccati non mi faranno ab1>ruciare, 
mentre mi vedo intomo ciò che divennero i miei antetiati dopo 
la loro morte. I Gacichi giusti e saggi, i valorosi guerrieri, le 
mogli fedeli vivon dopo la morte ne' corpi degli animali che di« 
stinguonsi dagli altri per forza , grazia od agilità. Rispettiamo 
principalmente le grandi simie , le salutiamo , tributiam loro onori 
d' ogni spezie , perchè le anime de' nostri padri abitano nel loro 
corpo. Quanto alle anime de' malvagi e de' traditori , o vanno er- 
rando fra le nubi e sulla terra , o languiscono incatenate in fond» 



Digitized by 



Google 



21 OO COSTtJME 

« Gumi. Ma nessano di noi vive abbruciato all'altro mondo (i)^- 
Omei funerei. 

I pianti ed i lamenti funebri di qne' popoli non distingvonsi 
che per T estrema varietà eh' eglino si sforzano di porre nel suo- 
no della voce. Quali imitano l'urlo delle tigri ^ quali il grido 
nasale delle si mie $ altri gracidano come le rane. G>n tale chiuc- 
cliiarlaja vogliono certamente significare che tutti gli elementi 
piangono la morte di chi hanno perduto. Terminato il lamento 
SI distrugge tutto ciò che appartenne al trapassato» e se ne ab- 
bmcia la capanna: si ripone il corpo in un gran vaso di terra, 
che serve di barca » sotterrasi in qualche piarle solitaria ; e 
mentre V altre spezie umane procurano di perpetuare la loro ulti- 
ma dimora, questi popoli si danno gpan premura di spianare il 
terreno ove scavaron la fossa affinchè non se ne riconosca più. i 
sita Tutti fuggono ì luoghi che servono di cimiteri, e presso la 
maggior parte di essi è anzi proibito di fare la minima menzione 
del defunto, e di ricordarlo perfino indirettamente. 
funerali de* Roa-Maina. 

I Roa -Maina però hanno un uso uA po' diverso ed assai osser- 
vabile. Dissotterrano i cadaveri dopo un certo spazio di tempo, 
ed allorché ne credono disciolte le carni, ne mondano il corpo, 
lo ripongono entro una bara d' argilla carica A geroglifici, lo e- 
spongono nelle loro capanne alla venerazione» de' superstiti, e ter- 
minano col farvi nuove esequie. I Campanagnas in riva al fiimie 
Magni divorano le carni arrostite dei morti credendo di far loro 
onore (a). 
Antropofagia. 

Si dice che parecchie tribù abbiano per costume di. mangiare 
i loro prigionieri di guerra. I Guaga, che citansi nel numero, 
han tutta la ferocia dei Giaga d' Africa. Si stringono in mezao il 
corpo in modo da formare una taglia assai svelta. 
Coltivazione. 

Se gli indigeni dell' Ucayal e dell' Huallaga coltivano la terra^ 
non è già per procurarsi il sostentamento ; la namra offre loro in 
abbondanza di che sussister^ ne' quadrupedi e ne' pesci che popò* 

(0 V. Mahe*Brttn-Géographie UniTera. Tom. V' lib, 106, ^g. 60 S. eie. 
(2) Via|ero universa/, X, 187. 
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lano le loro foreste e i loro fiami* Ciò cVe rende quegli indigeni 
coltivatori è principalinente il bisogno di una bibita più sana di 
quella delle acque sovente fangose e slagnanti del loro paese. Di 
rado beiFon acqua ^ ed allorché trascurano una tal regola , avrien 
sempre qualche trista conseguenza per la loro salute. Questa bibita 
sì favorita chiamasi musato , e vien estratta dalla radice S!jucca 
col mezzo di una schifosa operazione. Si riduce la radice in pap- 
pa , vi si mescola della saliva , e si lascia fermentare il tutto per 
tre giorni j indi si fa dileguare nell' acqua. Una tale bevanda è 
amara e imbriacante. 
Accette* 

Ricevono dalle tribù che abitano le Cordigliere, picciole ao' 
cette di rame cui dan nome di chamho. Col mezzo di un si de- 
bole stromento e delle più dure pietre danno la forma di accetta 
alle pietre piane che trovano fra i ciottoli de' loro fiumi. L' aned- 
doto seguente dimostra quanto venga pregiata da que' popoli una 
scare di ferro. Uno di essi si recò un giorno a proporre al Pa- 
dre Bichter Gesuita il proprio figliuol maggiore in cambio per 
un' accetta* Il Gesuita gli fece qualche rimostranza sul suo poco 
amore paterno, ce Amo i miei figli , disse V Indiano , ma^ posso 
procrearne quanti mi aggrada ; mentre mi è impossibile il procu- 
rarmi una scure. D' altronde il figliuol mio non mi apparterrk 
che per un dato tempo » e quella scure mi renderà felice tutta 
la vita »• 
Guerra , caccia , pesca. 

Le occupazioni tumultuose della guerra, della caccia e della 
pesca hanno un irresistibile attrattiva per quei popoli. Pieni di fi- 
ducia nelle loro lancie, e nelle loro freccie avvelenate, affrontano 
perfino il feroce yaguar o tigre d^ America ; appena V arma tinta 
del sugo dell'erbe velenose sfiorò la pelle dell'animale, cade que- 
sto e muore. I pesci possono sfuggire le reti grossolane di quegli 
indigeni e gli ossei ami loro; ma se alzan la testa sull' acqua un 
rapido dardo li trapassa immantinentL 
Abitazioni. 

I villaggi sono fabbricati in modo che sembrano piccioli for- 
tini semicircolari , appoggiati ai boschi dalla parte convessa , e 
con due uscite , una verso il monte , Y altra verso la pianura. Per 
U prima di queste porte fuggon gli Indiani , allorché non posso- 
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no più difoudore le loro abitazioni dal nemico. Radunanst allora 
fra i monti ^ d' onde tornano a piombare 9ui vincitori che speSjte 
yioìle ne rimangon vittima. 

Loro umanità. 

Alcuni atti d' umanìtk distinguono vantaggiosamente questi 
Americani. Non fanno mai uso di freccie avvelenate contra l'uo^ 
mo , né mettono a morte i loro prigionieri , ma li trattano per lo 
contrario da concittadini e da fratelli. 

Missioni, 

I Missionari che assoggettarono alla corona di Spagna la vasta 
provincia di Maynas, limitrofa della Pampa del Sacramento, 
trovarono maggiori ostacoli quanto più penetrarono verso l' Ucayaly 
e spezialmente allorché vollero passar oltre quel (iume. Forouvi 
nel secolo decimosettimo, e al cominciare del decin^ottavo floride 
missioni sulle rive del fiume Manoa. Ora sono distrutte , e la 
perdita di quella posizione che domina il corso dell' Ucayal con- 
tribuì al buon esito della sommossa delle tribù del Gran-Pajonal, 
che sembrano essersi mantenute indipendenti da trenta a quaran- 
ta anni: mai viaggi moderni de' Missionarj del seminario d'Oca* 
pa , quelli spezialmente dei Padri Girbal e Sobreviela , risublli- 
rono comunicazioni pacifiche con parecchie di quelle tribù, 
frair altre coi Pano. E probabile, nello stato attuale del Perù, che 
negozianti o coltivatori illuminati ed intraprendenti seguano l' e* 
sempio di Don Gio. Bezares, che riconquistò, ripopolò e fece ri- 
coltivare parecchi luoghi abbandonati fra le Ande e l' Hual* 
laga. 

Quadro fisico del Perà interno. 

I paesi a levante delle Ande hanno due stagioni; una asciutta 
che dura da giugno a dicembre^ piovosa l'altra: durante la sta- 
gione delle pioggie, tutte le pianure si trasformano in un lago 
immenso^ le foreste, gli arbusti^ le liane sembrano galleggiare, 
i quadrupedi si rifuggono sulle eminenze , e i granchi e le ostri- 
che s'attaccano ai- rami inferiori degli alberi. Appena il vento 
freddo da levante viene ad asciugare 1' atmosfera , tosto l' acque 
cominciano a diminuire. L' umidità estrema di quel clima , ed il 
calore sebbene temperato che vi regna , esìgerebbero per parte 
degli Europei qualche misura di prudenza onde conservarvi il 
loro vigore. 
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. Minerali. 

Le colline a levante delle Ande racchiudono miniere d' oro : 
TÌ si trovano anche filoni di sai gemma. La pianura innondata 
tutti gli anni dal traboccare dei fiumi, promette una grande 
fertilith. 
F'egetabili. 

Nel loro $tato agreste tutti i paesi a levante della Cordl- 
gliera delPÀnde son coperti di boschi. Sulle montagne trovansi 
molte qualità di legno incorruttibile $ al piano si passa tra i ba* 
sebi di cacoao e di palme. Le spezie più ricercate di cinchina 
albero della china-china , troyansi nelle valli di Uuallaga , .dalla 
parte di Chicoplaya, e probabilmente in molti altri siti. L'albera 
che dà la cera cresce lungo la parte inferiore dell' Hqallaga. Parec- 
chi alberi somministrano gomme, e balsami ^ ve ne ha molti altri» 
i quali pei bei colori e per l'olezzo dei loro fiori delizian gli oc- 
chi e l'odorato. 
Insetto che fa la carta. 

Tra le più singolari produzioni di quei quasi sconosciuti paesi 
distingueremo l' insetto che produce una spezie di carta. Ecco quan- 
to ne dicono i Missionari . ce Non lungi dalla città di Huanaco e 
dalle rive pittoresche dell' Hu allaga superiore, trovasi nella valle 
di Pampantico , e probabilmente in molte altre valli della Cordi- 
gliera , un insetto cui gli Spagnuoli chiaman sustillo , e che ras- 
somiglia molto al nostro baco da seta. Vive esclusivamente sull' aU 
bero detto pacaé, descritto sotto il nome di mimosa inga nella 
Flora Peruviana. Gli indigeni che lo trovano squisito da mangiare, 
ne distruggono una grande quantità tutti gli anni , senza che 
però ne diminuisca sensibilmente la quantità. I più begli alberi ne 
sono interamente coperti. Allorché i sustilli nel loro slato di vermo 
sono sazj d' alimento , si riuniscono tutti sulla p^trte inferiore del 
tronco dell'albero, vi scelgono un sito opportuno onde attaccarvi 
quel maraviglioso tessuto , cui l' istinto li porta a fabbricare. Il 
miglior ordine regna nel loro lavoro ^ essi osservano esattamente 
le leggi della simmetria; e sebbene V estensione, la finezza, la 
flessibilità de' loro tessuti sien varj secondo il numero degli inset* 
ti che vi prendon parte , e secondo la qualità delle foglie di cui 
si cibarono , tuttavia ne risulta sempre una spezie di carta , che 
per lucidezza, consistenza e solidità, rassomiglia alla^ Cinese, ma 
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di molto maggior durata. II disotto dt quella teuda aerea serre 
di ricoTero al sustillo durante la sua metamorfosi j s'attaccano 
essi al lato inferiore in linee orizzontali e verticali, in modo da 
formare un cubo perfetto. In tale posizione ognuno s' avviluppa 
nel suo bozzolo di sera grossolana , ed attende il momento della 
sua trasformazione in ninfa o crisalide , e poscia in farfalla. 
Usciti della loro prigione staccano essi medesimi in gran parte i 
fili pe' quali era sospeso il tessuto che li copriva ; ciò non per* 
tanto esso rimane sempre attaccato ai rami dell'albero» ed im- 
biancato dall' aria » sventola in balia del vento , simile ad una 
aquarciata bandiera. Il naturalisU d' Antonio Pinedà inviò a Madrid 
un pezzo di quella carta nativa» lunga un'auna e mezzo. Si pos^ 
sede pure a Madrid un nido intero di sustilli. Que'nidi^ o piut- 
tosto quelle nicchie aeree han sempre la forma ellittica ». Il Padre 
Calancha Gesuita» avea parlato di 'quest'insetto curioso, e posse- 
deva un pezzo di carta di sustillo » sul quale erasi scritta una 
lettera (i). 
Pianura di sale. 

La relazione ancora inedita del Padre Tadeo Haenke sta per 
farci conoscere altre curiosità del Perù intemo. Quel viaggiatore 
trovò nella provincia di Chiquitos un' immensa pianura coperta di 
stagni salsi , la cui superficie immobile e cristallizzata ofiriva l' im- 
magine del verno. Gli alberi stessi ad una grande distanza eran 
coperti di piccioli cristalli che producevano all'occhio l' effetto di 
una brinata* 




(i) Histoire da Pérou , /. , pag. 66. 
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IL CHILI, IL PARAGUAY 
E LE TERRE MAGELLANICHE. 

DESCRIZIONE PÀRTICOLÌRB DEL CHIÙ. 



Jr assando per sterili montagne » orrìbili precipizj e nevi eter- 
ne si penetra dal Perù nel Chili. La natura aveva isolata dal 
mondo intero quella pittoresca » fertile e salubre regione ; nondi- 
meno la possanza degli luca, siccome abbiamo già sopra accennato, 
vi aveva spinto innanzi l'armi Spagnuole: ma né 1' una né T altra 
poteron sottomettere interamente quella terra di libertà. 

Compendio storico del Chili. Faldivia al Chili. 

Appena i Cbiliesi ftironsi accorti che gli avventurieri Spagnnoli 
miravano alla mina de' figliuoli del sole, ai quali dal tempo di 
Jupangui sino allora s'eran tenuti devoti» rivoltaronsi contra i 
nuovi padroni, e Pizarro che conosceva l' importanza di quella 
conquista, dopo 1' assassinio di Almagro vi avea spedito Yaldivia 
per rialzarvi il nome di Spagna e depredarne le ricchezze. 

/ Chiliesi hi armano contra Valdivia. 

1 Curachi confederatisi insieme, da ogni parte valorosamente 
contraatarono palmo a palmo il terreno ; ma non trovavano modo 
di resistere all' impeto de' cavalli , ai crudi assalti de' mastini , e 
ai fulmini dell' artiglieria : perciò Yaldivia non tardò a penetrare 
nella bella valle di Mapocho dove fondò la città di Santiago e la 
fortificò con un castello , che dovea difendere ad un tempo e la 
nuova colonia e le vicine miniere, intorno alle quali mise tosto 
gli indigeni a lavorare pe' nuovi padroni. Ma siccome i Chiliesi 
hanno dalla natura alto animo e robustezza di complessione, non 
così facilmente soffrirono l'oppressione degli avidi forestieri. Per 
la qual cosa deliberarono di assaltare il castello eretto dagli Spa- 
gnnoli 3 ma essendo stata sgraziatamente scoperta la loro maodii- 
nazione, i capi della medesima vennero messi a morte* Questo 



Digitized by 



Google 



ao6 COSTUMK 

tristo avvenimento non fece che ina/sprìrli di più , e mentre Yal- 
divia tenevasi sicuro si per 1' esempio dato, òhe per aver gittato 
nelle prigioui del castello i Curachi sospetti, i congiurati Chiliesi 
assaltarono quel luogo ed obbligarono gli Spagnuoli ad abbando- 
nare il castello e mettersi in salvo in una vicina pianura. Ma 
Yaldivia , avuti rinforzi dal Perù con tanta forza spinse la guerra, 
che replicata mente battuti gli abitatori della valle di Mapocho, U 
sottomise. 
Miniere di Quilotta, 

Fu prima sua cura allora di trar profitto quanto mai potesse 
dalle miniere di Quilotta^ ricchissime d'oroj e molti Chiliesi 
obbligò al lavoro^ e costruì presso le medesime un forte per con- 
tenerli nel duro lavoro. Ma le gravi turbolenze suscitatesi nel Perà 
fecero che fosse colh richiamato Yaldivia, per la qual cosa ebbe 
in sua vece il comando della spedizione del Chili Francesco di 
Yillagra. 
Fillagra subentrato nel comando a Valdma. 

Non fu però questi molto fortunato nel comanda da lai as- 
sunto; imperocché i Chiliesi con animo intrepido gli tennero 
fronte in tutti gli incontri; attaccarono i prcsidj di Copiapo e di 
Ccquimbo; ne trucidarono tutti gli Spagnuoli, demolirono quelle 
città, ed assediarono Yillagrà stesso in Santiago. 
Ritornò di Valdivfia. 

Ma giungeva al Chili di bel nuovo Yaldivia in quel tempo 
per commissione di Gasca, ed avea seco robusta gente e veterana, 
avida di compensarsi colle ricchezze del Chili di quello che noa 
avea potuto a grado suo ottenere nel Perù. La prima cosa eh' ei 
fece fu di obbligare i Chiliesi a levare 1' assedio di Santiago; 
indi li cacciò dalle valli di Copiapo e Coquimbo; rifabbricò quelle 
due eitth; e con tanta insistenza inseguì l'esercito Chiliese, che 
rotto questo e disperso, le provincie rivoltate furono costrette a 
ritornare sotto il giogo* 
Fonda le città della Concezione , V Imperiale ec. 

Gli lochi aveano dovuto tonfinarsi alla sponda settentrionale 
del fiume Maulj, Yaldivia lo passò; e fattosi padrone di un 
gran tratto di paese , gittò le fondamenta della Concezione , città 
che inghiottita poscia dal mare per un violentissimo terremoto, m 
ò veduta risorgere nuova a qualche distanza dal lido. Alfre poi 
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ne edificò lungo le splaggie delle provincie sottomesse: sopra uà 
colle distante quaranta Teghe dalla Concezione fondò là cittk detta 
Imperiale : sedici leghe piò olire edificò la città di Villa-Rica» 
detta cosi per la ricchezza delle miniere d'oro che trovaronsi 
ne' suoi contomi. 
Gli Araucani prèndono le armi sotto la condotta di Capo* 

liean. 

Ma fra gli abitatori del vasto paese che giace tra il Biobio e 
il Calla, detto poi Yaldtvia, predominava la nazione degli Arau* 
cani , popolo intrepido e risoluto , che non poteva sopportare la 
schiavitù, in cui Valdivia, lo avea posto. Appro6ttando questi della 
partenza dello Spagnuolo ch'eresi recalo a cercare più oltre nuove 
miniere , concertarono un assalto generale ; e si elessero un capo 
degno di condurli, chiamato Capolican, giovine fornito di corag- 
gio e di finissimo intendimento. Radunò egli dunque quindici mila 
de' suoi robusti compatrioti, disposti a liberare dagli oppressori il 
loro paese o a morire, e dopo varj combattimenti ridusse gli Spa* 
gnuoli ad una spossatezza mortale di maniera che non seppero 
trovar salute che in una precipitosa fuga. 
Capolican Ja ammazzare Val divi a. 

Essi però essendo vigorosamente inseguiti vennero tutti truci- 
dati, e Yaldivia che erasi sottratto a quel pericolo cadde presto 
prigioniere di Capolican, che il fece immantinente morire di 
un colpo di mazza. Si dice che gli Araucani di alcune ossa di 
Yaldivia e d'altri Spagnuoli facessero flauti, coi quali animarsi 
alle battaglie, che ne conservassero i cranj per trofeo, e che di 
questa vittoria stabilissero una festa anniversaria , onde sostenere 
il coraggio ddla nazione. 
Villagra va per vendicare f^aldivia ed è sconfitto. 

Tfon tardò molto a sapersi alla Concezione la disfatta degli 
Spagnuoli e la morte dì Yaldivia^ e se Capolican fosse stato più 
esperto nell'arte della guerra , non è a dubiiare che, marciando 
col suo esercito vittorioso a quella volta, avrebbe potuto distrug- 
gere interamente gli Spagnuoli. Ma Yillagra , Luogotenente di 
Yaldivia, ebbe tempo di radunare quanti Spagnuoli erano nel 
Chili, e di rinforzarsi con molte migliaja di Chiliesi suoi devoti; 
colla qual gente di poi s'incamminò nell' Araucana per far ven- 
detta della strage dei suoi commilitoni. Ma Capolicau seppe ben 
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condursi contro luì» ed assaltando gli Spagnuoli « di fronte e di 
fianco e alla coda distrusse il neri>o delle* forze nemiche. 
Gli Aracuani distraggono la Concezione. 

U Chiliese Loteru andò alla città della Concezione e la di« 
strusse da colmo a fondo: quindi passò ad assediar l'Imperiale^ 
ma invece di perdere W\ inutilmente il tempo» seppe far miglior 
uso del coraggio de 'suoi e del proprio ingegno , perciocché veg* 
gendo che gli Spagnuoli rifabbricavaino la Concezione» ritornò colà» 
e fece un mucchio di cenere di tutte le opere che vi avevano 
ristabilite; indi andò a metter l' assedio a Santiago, e già era per 
farsene padrone» quando un colpo di freccia il lasciò morto* 
Vien mandato Garzia di Mendoza. 

Ma non per questo cessarono le ostilità: duravano esse da die- 
ci anni , per lo più con perdita degli Spagnuoli , quando vi fu 
mandato con potente esercito Garzia di Mendoza» il quale dopo 
di essere stato vinto in molte azioni» favorito finaln^ente dalla for* 
luna» fece prigioniero il valoroso Capolican. Il trionfo di Mendoza 
fu di mettere a morte si valent' uomo » sperando forse che nel 
sangue di lui tutto si scemasse il valore degli Àraucani* 
Capolican prigioniero^ viene ammazzato» 

Ma questi» anche battuti, non perdettero animo: fecero nuove 
leve; montarono ardili i eavalli guadagnati sugli Spagnuoli; com- 
batterono per più di cinquant' anni continui per la loro libertà, 
minando quasi tutte le colonie^ né ancora cedendo» tutto che si 
mandassero loro contro a migliaja ben disciplinate truppe. 
Tentai i'vi degli Olandesi e yane lusinghe dell' Inglese O^ 
vendish ec. 

Bolliva ancora l' odio de' Chiliesi contra gli Spagnuoli nel 
164^» quando volendogli Olandesi approfittarne» mandarono 
sulle coste del Chili un'armata condotta dall'Ammiraglio Brewer. 
Ma il fiero contegno degli Àraucsni rese inutili i tentativi degli 
Olandesi, e vane ben anche le lusinghe dell'Inglese Gavendish. Di 
questa fierezza» sostenuta dall'amore dell'indipeodensa» gli Arau* 
cani, i,Cauchi» i Gillici sonosi conservati fino al giorno d'oggi. I 
più saggi fra i Governatori del Chili sono stati quelli che con essi 
hanno fatto qualche trattato» rinunciando a cercare nelle montagne 
di que' popoli altre miniere. Ma l' amministrazione Spagnuola » 
lungi dal presentare agli abitatori della parte più australe del 
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Chili alcaa aUettamento , onde trarli a civiltà , noa ba fatto che 
ìadispettire le tribù stesse viventi a settentrione del Biobio , e già 
sottomesse. Anzi essa giunse a spargere tale disgusto negli animi 
de' Creoli » che al primo udire i rivolgimenti accaduti in altre co- 
lonie > si sono messi con molto ardore in misura di reggersi 
come un popolo non avente più bisogno di tutori lontani , il cai 
solo interesse pareva essere quello di tenerli in un' etema nullità. 
Storici principali del Chili. 

Fra gli autori ed i viaggiatori che scrissero di cose apparte- 
nenti alla storia naturale e civile del Chili , noi faremo speziale 
menzione 4^i seguenti (i). 

Prospetto fisico del Citili. 

Noi descriveremo qui tutto quel che s' intende ordinariamente 
sotto il nome di regno del Chili, cioè il Chili propriamente detto, 

(i) Histoire da rojaumé de Chili , par Jean Yanez (in Olandese). Ani' 

sterdam , 1 6 1 g^ in 4 «^ 
Joaroal van de Keyse gedaen bj Ooslea de straest Lemaire naer de hust 

van Chili, ondtr het beiejd vau Heodrtk Brower. JmsUrdam , 1643 

•t 1646 , io 4«. 
Historica Relaciou del origeo de Chili, de Aloozo d'OvagUe. Roma, 1646, 

in 4*^ Trad. io Italiano. Roma, 164G , ia 4*^ fig*^ 
Storia naturale e civile del Chili deli' Ab. Filippo Vidaure, io 4*^ 
DescriptioD historique dti pajs de Goodea dans le Chili etc. par Alphonce 

de Ercilia (io Olandese). Amstttrdam^ 1649» in la.® 
Compeodio della Istoria geografica , nacarale e citile del regno di Chile. 

Bologna, 1776, in 8.* Trad. in Tedesco. Hamburgo, 17S3, in 8.* 
Cbìlidugu , sive res Chileuses » vel Descriptio status tam naturali!, quam 

moralia regoi populique Cbileosis etc. opera Bernardi Havestad. Mun- 

sier, 1777 ad 1779, in 8.0 
D. Fedro Gonzales de Ogeros , Description historica de las provincias y 

archipelago de Chiloè en et regno de Chili etc. Madrid ^ 1780, in 4** 
Istoria naturale del Chili dell' Ab. Molina. Bologna, 1783 in 8.^ e 1810, 

io 4*** '^cad. in Francese, Paris, 17 $9» in 8.® 
Neueste Politische uod Pbjsikalische I^achrichten aas Chili ( inserito nel 

Portafoglio storico, 1786, Fase. I.). 
Saggio della Istoria civile del Chili del signor Abate Molina. Bologna , 

1787, in 8.^ Nel voi. Vili, delle Lettere Edificanti (prima edizioue ) 

si trovano importanti notizie sopra molte nazioni del Chili, quali sono 

ì Moxo , i Porcha ed i Poja. 
Cost. FoL III. delV America i\ 
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all' occidente delle Ande ; il Nuovo-Chili e le prpvincie di Coyo 
all'est di quelle montagne. 
Situazione, estensione. 

Il Chili propriamente detto è situato sulla spiaggia del mar 
Pacifico, fra il ^3 ed il 4 ^ grado di latitudine australe, e fra il 
3o4 e 3o8 gradi di longitudine , all'est del primo meridiano del- 
l' isola di Ferro. La sua longitudine , dal settentrione al mezzodì, 
è di 5oo alle 55o leghe, e la sua larghezza, da levante a ponen- 
te, è di circa 8o , comprendendo la catena delle Ande. Ha per 
limite all'ouest il mar Pacifico; al nord il Perù; alFest il Tu* 
cumauj ed al mezzodì le terre Magellaniche. Le Ande fa> separano 
da tutte queste regioni. La provincia di Cuyo troTasi fra il Chili 
ed il Tucuman , dal 3o al 35 paralello di latitudine. Il Nuovo* 
Chili si estende indefiiiitlvamente al sud della provincia di Cuyo^ 
verso i PampAs di Buenos Ayres ed i deserti della Patagoaia. 
^ Clima. 

La fresca temperatura e le stagioni regolari vi mantengono il 
vigore e la salute nella natura animale. Vi regna la primavera da 
Settembre a Dicembre; comincia allora l' estate dell' emisfero au* 
strale. I venti spirano da tramontana dalla metà di maggio alla 
fine di settembre, ed è quella la stagione delle piog^ie. Nel resto 
dell'anno i venti vengono dal sud, sono asciutti, e si risentono a 
sessanta ed anche ottanta leghe in distanza dalla costa. 
Suolo, 

Quanto al suolo di questo paese sembra che la costa non 
presenti che una stretta spiaggia , dietro la quale sorgono senza 
gradazione parecchie file di montagne. I fianchi di tali montagne 
han fertili pianure irrigate da piccioli fiumi, e ne' siti coltivati 
sono coperte d' orti, di vigne e dì pascoli. Le sommità delle Ande, 
ove ardono fra la neve quattordici grandi vulcani, fan corona a 
quella interessante prospettiva. L' oro ed il rame abbondano 
ne' monti ; sussistono nelle Ande intere montagne di calamita. Le 
rive sono coperte di una sabbia ferrigna; ma ad onta di queste 
qualità metalliche del terreno la vegetazione fa mostra della più 
maravigliosa energia. Ne' boschi vegetano alberi enormi, quali pre- 
ziosi per 1' incorruttibilità del loro legno, quali utili per le loro 
gomme e resine. La pianura adorna di arbusti aromatici e salini, 
si 'presenta propizia a tutti i generi di eoltivazioue Europea. È 
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qodlo il folo paese del nuovo coatmente ove àasi potalo far 
Tino. I lama , le vigogne , i TÌscachi al moltiplicano in libertà* I 
cigQi del Chili hanno la testa nera, ciocché gli avvicina a quelli 
della Nuova-Olanda. 
FegetabilL 
U regno vegetabile ed animale di questo paese non è cono* 
scinto che per le poco esatte descrizioni di Molina» dalle quali 
però si conosce che vi si trovano molti oggetti nuovi per la 
scienza, e ben utili all'industria. Non sapremmo determinare tutte 
le spezie di legni odorosi , resinosi ed altri indicati da Molina ; 
né potrebbe dirsi se il pino del Chili esser debba classificato tra 
i nostri alberi coniferi , a' quali rassomiglia , e se i cedri delle 
Ande non sieno diversi da quelli del Libano. Tutto ciò che sap- 
piamo si è che stan sull'Ande immense foreste ed alberi di ami'* 
surata grandezza. Due alberi simili al mirto , mjrtus lama e nus* 
xima f giuogon qui alla lunghezza di quaranta piedi. L'ulivo ha 
fin tre piedi di diametro; l'erbe copron il bestiame ne' prati. 
Yeggonsi poma grosse come una testa e pesche del peso di sedici 
oncie. Parecchi arboscelli e piante abbondano di materia colorante 
di un nero assai carico. La pujra^ albero poco alto ma assai 
grosso , copre&i di una spezie di scaglia. 
AnimiUL 

Parecchi quadrupedi del Chili ^ sebbene classificati nei sistemi 
de'naturalisti, non conosconsi che imperfettamente: tale è il castoro 
del Chili, castor huidrobius, che abita le rive de' laghi^ e de fiu- 
mi ma che non fabbrica come il Castore comune, e che somministra 
una pelle tenuta in gran conto; tali sono an^he la lontra o topo 
acquatico colla coda compressa alla sommità; il mulo azzurro, il 
topo lanuto, il cui pelo lunghissimo^ fino come la ragnatela, ado- 
peravasi da' Peruviani in luogo della miglior lana , il mas rnau^ 
linus, e lo scoiattolo del Chili, che rassomiglia al ghiro. 
Topografia, 

Venendo da tramontana noi incontriamo in primo luogo il 
distretto di Copiapo , la cui città principale ò San Francesco de 
la Selva. 
Copiapo. 

Vi piove di rado: il clima è sempre dolce: i frutti sono di 
boai^Ima qualità: ha molte miniere di rame» di solfo purissimo» 
di calamiu , lapislazzoli j oro ed argento. 
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• Coqnimho, 

n distretto dì Goqaimbo è lungo 80 leghe e largo ^o da 
levante a ponente : produce vino y grani ed olio finissimo ', ha mol- 
te miniere d' oro » d' argento , di rame , di piombo , di mercoriOy 
somministra eccellenti cavalli e pelli di vacche , di cui si fa gran 
cotnmercio a Lima. La capitale , che porta lo stesso nome ed è 
anche appellata Serana, è distante un quarto di lega dal mare: 
vi regna una primavera continua, e vanta belle abitazioni ornate 
di giardini con superbi viali di mirti. Presso Coquimbo e Guasco 
sembra che la terra sia impregnata di sostanze metalliche. U rame 
è d'ottima qualità; se ne esportano annualmente dieci mila quin- 
tali per la Spagna e trenta mila per Lima. 
Quillota. 

Il distretto di Quillota ha per capitale S. Martino da la 
Coucha^ ha miniere d'oro e di rame: produce vino, biade, be- 
stiame, e dà il suo nome a grossissime poma. 
yalparajso. 

Ma il porto principale del Chili è Valparajso trenta leghe 
distante da Santiago capitale del Chili. Se ne esportano per Lima 
for mento » farina , una considerabile quantità di picciolo cordame, 
pesce salato secco, pere, mele, persici ed altre frutta. Valparayso 
ne riceve in cambio zucchero, tabacco y indaco e liquori spiritosi. 
Il porto parve a Vancouver molto esposto ai colpi di vento del 
nord (i), 
Santiago capitale del regno, » 

Santiago, propriamente San-Yago, capitale di tutto il regno 
del Chili , è situata ^1 grado 33 min. ^o sec. 1 1 di latitudine sud 
e a trenta leghe del porto di Valparayso. ce Questa città, dice 
Vanccfiiver tom. V. pag. 3^9 ec. , ha più di una lega di Francia 
di circonferenza: le strade si tagliano ad angoli retti, e ve n'ha 
di lunghe un quarto di lega , larghe , ma assai sudic le x'. La po- 
polazione è valutata 3o,5oo anime. La piazza mnirgiorc è deco- 
rata d' una bella fontana ; il fiume Mapucho che pascià in mezzo 
alla citìà, e che altre volte l'inondava frequentemenu- , T» al pre- 
sente tenuto in freno da un argine grandioso. Meri in no d'essere 
mentovati alcuni edifizj di Santiago a motivo della loro magnìfi- 



(0 Vancouver, Vojftge, tei». Y. p»g. ^lo ctc. 
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ceiìEa> sebbene noa vi sieno sempre state osservate le regole 
dell'architettura. Si distingue il palazzo della zecca, la nuova 
cattedrale ed alcune altre chiese; sonovi bellissime case private» 
consistenti tutte in un solo piano terreno, ma vasto ed assai ele- 
vato. Santiago è la residenza di un capitano generale , che è nello 
stesso tempo presidente civile del regno del Chili; di un Vescovo» 
di un tribunale supremo: havvi una universitS^, un collegio di no- 
bili » dodici conventi d' uomini e sette di donne* / 
Foggia di vestire degli abitatori di Santiago» 

La foggia di vestire degli abitatori di Santiago non è di si 
pessimo gusto quanto è quella usata da que' della Concezione , di 
cui siamo per parlare, né si magnifica quanto quella che vien 
praticata a Lima, ma è in tutto simile alla maniera di vestire 
degli abitatori di Quito. Gli uomini portano comunemente i ponco 
fuori però delle occasioni di cerimonie. Vedi la Tavola a6. 
Miniere d'oro. 

Le principali miniere d' oro sono a levante di Santiago , a 
Petorca; ma come quelle del Perù sono rilegate nelle regioni delle 
nevi. La montagna d'Upsallata è si ricca di minerale che produce 
fin sessanta marchi per quintale. 
Maule. 

U distretto di Manie, il cui prìncipal luogo chiamasi Talea» 
abbonda di vino, tabacco, grani e c^pre. Esso ha molte miniere 
d' oro , e particolarmente quella del monte Chivato , famosissima 
per la sua quantità d'oro puro. 
Concezione. 

La provincia della Concezione si estende dalla riva di Maule 
a quella di Biobio, che è il limite delle parti regolarmente abi- 
tate del Chili. Il clima è temperato , e vi si distinguon le quattro 
stagioni dell' anno come in Europa , ma ad epoche inverse* U 
snolo è fertilissimo : il grano dà il sessanta per uno ; la vile pro- 
duce colla stessa abbondanza , e le campagne sono coperte di be- 
stiame. La città delU Concezione essendo stata inghiottita dal mare 
in occasione di un terremoto , se ne fabbricò una nuova a qual- 
che distanza del lido: essa vien appellata indistintamente la Mocha 
o la Nuova Concezione t contiene circa dieci mila abitatori; ò 
la residenza di un intendente e di un comandante militare , l' au- 
torità de' quali si estende sulla provincia della Concezione, che 
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•bbnocift il mpxzodl del Olili; ma n<>i non ne sApi^mmo indi* 
Càte i confini con precii ione* Talcagnana , picciola città sulla 
ba)a della Concezione, è uno dei più ampj e comodi siti da 
rinfresco che trovinsi sulla costa del Chili. 

Le fortezze d' Àraucos, di Tucapel ed altre erano destinate a 
formare una barriera contra le scorrerie degli indigeni, oggidì 
sommessi e tranquilli. 

De la«Pérouse ( i) ci lasciò alctme notizie sugli usi e sui co- 
stumi degli abitatori della Concezione. Il popolo, egli dice, è 
ladro in sommo grado e le donne sono estremamente compiacenti, 
ma gli abitatori del primo stato , i veri Spagnudi sono assai ci- 
vili e cortesi. Egli ci descrive 1' accoglimento che gli venne fatto 
in Talcaguana dal comandante Sabatero, ed il convito ed il ballo 
in onore di lui coli' invito delle priiusipali signore della città. 
Foggia di 'vestire degli abitatori della Concezione. 

L'abbigliamento delle donne, egli dice, consiste in una gonnella 
fatta a pieghe, di quelle antiche stoffe d' oro o d' argento che si 
fabbricavano una volta a Lione: queste gonnelle^ che vengono però 
riservate per le grandi congiunture, possono essere, come i diamanti, 
sostituite nelle famiglie, e |»ssare dalle madri alle figlie; altronde 
queste ricche vesti non sono usate che da alcune cittadine di alta 
condizione; le altre hanno appena di che coprirsi. La foggia d'abbi- 
gliarsi di queste dame fu dipinta dal signor Duché de Vanr.Ì5 ed 
incisa da Thomas: essa trovasi rappresentata nella Tavola 5 del- 
l'Atlante del Viaggio di La Pèrouse: noi ve la presentiamo nella 
Tavola 27. Una gonnella increspata che lascia scoperta la ^metà della 
gamba , e che è attaccata molto sotto la cintura ; calzette risiate 
di rosso , di azzurro e di bianco ; scarpe si corte che tutte le dita 
sono piegate, in guisa che il piede è quasi rotondo^ ecco T ab- 
bigliamento delle dame del Chili: i loro capelli sono senza polve- 
re , quelli di dietro divisi in picciole treccie che cadono sulle loro 
spalle; la loro giubba è ordinariamente di stoffa d'oro o d'ar- 
gento: essa vien coperta da due mantellette, la prima di musso- 
lina , e la seconda , posta sopra , di lana a varj colori , giallo, 
azzurro o rosa : queste mantellette di lana avviluppano la testa 
delle dame quando sono in istrada e che fa freddo; ma quando 

(0 Vojage, Tom. IL cbap. 3 pag S8 e seg. 
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elleno trovansi negli appartamenti sogliono porle snlle loro ginoc- 
chia , e ci ha un certo giaoco con queste mantellette di mussolina, 
mettendole^ levandole e rimettendole con molta grazia. Esse^ 
prosegue La-Pórouse, sono generalmente belle, gentili e si ama- 
bili, che certamente non ci ha alcuna citth marittima in Europa, 
in cui i navigatori stranieri possano esser ricevuti con tanta ame- 
nità ed affezione. 
ValdMa, 

La citth capitale provincia di Valdivia porta lo stesso nomef 
essa è situata su di un'eminenza ben fortificata^ ed è una delle 
migliori piazze dell'America: possedè un porto buono e ben di- 
feso: le sue campagne sono fertilissime: il paese abbonda di mi* 
niere d'oro e somministra ottimo legname da costruzione* 
Isole del Chi he. 

La grand' isola di Chiloe è la principale dell' arcipelago di 
Chonos , composto di 47 '^soìe , 25 delle quali popolate e coltivate. 
Kssa è lunga 38 leghe e larga nove: produce grano, orzo, lino, 
cignali , con cui si fanno ottimi presclutti ; ha inoltre eccellente 
legname da costruzione. E popolata da 25m. Spagnuoli ed indige* 
ni , ed havvi il hel porto di S. Carlos di Charcao e la città di 
S. Juan de Castro. Gli indigeni parlano un linguaggio particolare 
chiamato a^elichè. Il clima è sano, ma freddo e piovoso. Un e- 
norme globo di fuoco scoppiò l'anno ij'iy sulle isole Guaytecos, 
e vi inceneri tutti i vegetabili (i). Ad una distanza di i6o leghe 
in mare sorgono le due isole di Juan-Fernandez divenute celebri 
pel ricovero che la maggiore di esse presenta ai naviganti. È da 
mezzo secolo in qua occupata da una picciola colonia di Spa^ 
gnuoli, che vi costruirono un forte ed una borgata. Gli abitatori 
vivono in pace all' ombra delle loro ficaje e delle loro viti (2). 
Sogliono i navigatori denominare la grand' isola Mas-a-tierra , 
vale a dire ''la più vicina al continente, e chiamare la minore 
Mas-afaero^ cioè la più estema* Crescon in quest'isole il cedro, 
il legno di sandalo ed il pepe simile a quello di Chiapa al Mes* 
6ICO. Le sole capre salvatiche abitano i boschi pittoreschi di que- 
st' ultima (3). 

(1) Viajero Univers&l. XV. pag. 366. 

(2) Relation de M* Moss, Anpales dea Voyages , XVL, pag. 169. 

(3) Quest'isola è famosa pel celebre EobioaDa-Grusoè. Sembra che na 
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// Chili orientale o Cuyo. 

Rientriamo sul coatinente. Se dalla capitale del Chili voglUm 
dirigersi verso il Paraguay convien valicare le Ande, ove bene 
spesso il viaggiatore è assalito da violenti temporali. Si passa per 
Mendoza capitale della gran provincia di Cuyo » che chiamasi aa- 
dia Trasmontano a motivo della sua posizione rispetto al Chili, 
ed è fertile di frutta e biade. Se ne trasporta il vino a Bueaos- 
Ayres e a Monte-Video» ma ha il colore ed in parte anche il 
sapore di una pozione di rabarbaro e di sena. Gli dan forse un 
tal gusto gli otri di becco incatramati entro i quali si trasporta; 
uè si beve quasi altro vino in tutto il Paraguay (i). Questa pro- 
vincia abbonda d'ogni sorta di bestiame , vigogne , guanachi , vi- 
cachas » pernici, è di rhèa americana ossia struzzi Magellanici: 
la carne del cignale è di eccellente qualità, ed in generale i vi- 
veri vi si trovano per poco prezzo. Gli abitatori sono destri alla 
caccia e particolarmente a quella dello struzzo, il cui eserci- 
zio li rende si leggieri , che al dire d'Alcedo, seguono un cavallo 
alla corsa (2). 



certo Alessandro SelkiHc, Scozzese, sia stato abbandonato in quest'isola 
deserta dal suo capitano, ove egli visse per alcuni anni , fino a quando 
venne scoperto dal capitano Wood Rogers nel 1709. Egli erasi quasi di- 
menticato della sua lingua materna, e poteva appena farsi ioteadere prò- 
nunriando le parole a metk : era coperto di pelli di capre , oca volerà 
bevere che acqua, e durò fatica ad accostumarsi ai cibi del vascello. Db- 
raute il suo soggiorno nell'isola aveva ucciso cinquecento capre ck*el 
prendeva al corso , e ne aveva lasciate iu lihertà quaai altretunte dopo 
di aver ad esse segnata 1' orecchia. A.lcuoe di queste furono prese molti 
anni dopo dai marina) dell' ammiraglio Anson. Allorché Selkirk ginosc 
io Inghilterra venne consigliato a pubblicare la relazione della sua vita e 
della sua avventura nel suo picciolo imperio. Si dice eh' ei consegnasse U 
sue memorie a Daniel Defoe affine di dis porle per la stampa. Ma questo 
scrittore coli* ajuto delle dette memorie e della fervida sua immagioasioDe, 
trasformò Alessandro Selkirk in Robinson-Crusoé , e restituì al priino le 
sue carte , di maniera che non ne ebbe alcun pi*ofilto. Esse eraoo pro- 
babilmente poco acconcie ad essere pubblicate , e Defoe non oe trasse 
che poche idee , le quali però somministrarono bastante materia alla com- 
pilazione della sua celebre opera. 

(1) Don Pernettj , tom. I. pag. 291. 

(a) Aleedo, alla parola Ct^o. 
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Costumi ed usanze dei Chiliesi indigeni. 
1 Chiliesi iadigeni sono generalmente robusti, di buona for- 
ma , di spalle grandi , petto alto , di membra ben disposti, agili, 
snelli, nerboruti, valorosi, audaci, forti nel travaglio e assai soffe- 
renti di fame, freddo e ealdo, dispregiatori delle proprie como*- 
dità e della medesima vita, quando è necessario rischiarla per l'o- 
nore e per la libertà , senza desistere dall'impresa con perfidia e 
costanza incredibile. 

Carattere de^ Chiliesi. 
ce Han fama gli lodiani del Cile, cosi Alonso d'Ovaglie (i), 
per la bocca di tutti quei che li conoscono, di essere i più va- 
lorosi e più forti guerrieri di quel tanto dilatato mondo: piacesr 
se a Dio che non avessimo avuto tanta esperienza di questo, che 
quel regno oggi sarebbe de' più fioriti e ricchi dell' Indie, di che 
non è picciola prova per io stato nel quale oggi si trova, benché 
vi sìa stato quel perpetuo contrasto di guerre, essendo più di 
cento anni che si cominciò a combattere , senza aver punto lascia- 
to Farmi dalle mani, che è cosa maravigliosa e degna di ponde- 
razione , che avendo gli Spagnuoli soggettato in breve spazio im^ 
perii tanto potenti, come furono quelli di Montezuma nel Mes* 
sico, e dell 'luca nel Perù, non abbiano mai potuto soggettare 
del tutto questi valorosi guerrieri del Cile, figli di quella Cordi- 
gliera, che par comunichi a quelli la crudezza incontrastabile 
delle sue inespugnabili rupi ed asprezze » • 

Antonio de Herrera (2) assegna la ragione del non essersi aa* 
soggettati a questi Monarchi^ e dice eh' essi non potevano sof- 
frire la sovranità colla quale venivano trattati , essendo conside- 
rati come se fossero di un'altra specie; che tal sorte di tirannia 
era insopportabile al loro generoso cuore ed animo valoroso; e 

che perciò resisterono sempre alle armi di quelli, i quali avendo 
soggettato una gran parte dell' America , trovaron sempre una 
costante opposizione ne' Chiliesi sebbene i più vicini ai confini 
del Perù. 

Loro governo. 

Per questa medesima ragione non solo resisterono alla signo- 

(1) Historìa Relatiooe del regno del Cile ee* cap« IL 
(a) Tom. III. Dee. 5 pag. 76. 
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ria degli Inca , ma non Tollero mai ammettere Re della propria 
nazione né della forestiera, perchè T amore e la stima della pro- 
pria libertà prevalsero sempre contra tutte le ragioni di stalo; 
colle quali poteva la politica persuadere il contrario. 

Origine de' Cacichi, 

Nemmeno usarono essi il governo a modo di repubblica, per- 
chè il loro animo impaziente e guerriero non poti* accomodarsi 
col tempo troppo necessario per l'accordo ed unione di molli 
pareri; e perciò ciascuno o per meglio dire ogni famiglia elesse 
uno che la governasse, agli ordini del quale gli aliri ebbe- 
divano; e di qua ebbero origine i Cacìchi che sono 1 PrioapI 
e signori che dopo andarono ereditando succedendosi di padre 
in figlio. 

Loro adunanze. 

Benché però ognuno di questi Cacichi governi la saa giuri- 
sdizione senza nessuna dipendenza da altri , nulla di meno quando 
ai presenta qualche occasione dalla quale dipende la conservazione 
di tutti e delle loro terre, si uniscono i Cacichi alle persone 
principali, convocandosi per mezzo d'ambasciatori, e risolvono io 
quelle ragunanze ciò che par loro migliore; e se si tratta di guerra 
difensiva od offensiva eleggono a capitan-generale non un Cacico 
od il più nobile o più potente, ma il più valoroso, e a questi 
tutti gli altri obbediscono, e in si fatta maniera si sono conser- 
vati tanti anni, senza che nessuna forza abbia potuto mai preva- 
lere contro di essi. Le ragunanze sono fatte nella più amena cam- 
pagna , dove portano gran copia di eia a o scisela , che è il loro 
vino, ed animano col caldo di questo liquore il furore militare ; 
ai alza nel mezzo di tutti quello a chi per anzianità o per altri 
titoli spetta far il ragionamento , e propone il une della ragu- 
nanza , e con grande eloquenza ( in che sono assai segnalati ) 
adduce le ragioni più atte a persuadere. Tutti sono obbligati a 
seguire la maggior parte de' voti, e si pubblica poi a suon di 
tamburi o di trombette la cosa determinata, e dopo tre giorni di 
esame non trovandosi inconvenienti , si passa a confermare il de* 
creto, e si procurano i mezzi che pajono più efficaci per conse- 
guire l'intento. 

JVobiltà. 

Antonio de Herrera nel luogo citato parlando de'Chiliesì dice 
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che tra essi sono alenai di miglior condizione del volgo » i quali 
nella slesBa maniera degli Europei» meriuroiio i titoli distinti pel 
valore con cui si difesero da' loro nemici. 
ArmL 

L'armi che usano sono picche , lancie» acciette» mazze in- 
chiodale, dardi» archi, bastoni, lacci di nervi e di forti vinchi 
con cui lanciano le pietre. Guerreggiano a cavallo con lancia e 
targa « l'uso delle quali hanno appreso dagli Spagnuoli, dai quali 
ebbero pure i cavalli ed il ferro, supplendo anticamente a que- 
st'ultimo con una certa sorte di legno duro, e di tal qualità che 
nella cenere calda s'intostisce e s'indura, e serve quasi come se 
fosse acciajo. Usano forti e duri corsaletti, bracciali, armature 
di capo, celate di diverse foggie, e tutte queste cose fatte di 
Guo)o crudo di toro, che dopo seccato è impenetrabile quasi come 
r accisjo , e sono migliori e di facile maneggio , perchè essendo 
più leggiere lasciano il corpo libero per combattere. Non può chi 
porta la picca, portar la freccia; né chi usa la mazza aver altra 
arma, e ciascuno mena le inani collo stromento cui si è assne* 
fatto da giovane, e nel cui uso mostra forza ed agilità. 
Maniera di guerreggiare. 

Formano i loro squadroni ^ e ciascuna fila ha circa cento sol- 
dati ; tra una picca e l' altra trovansi i saettatori che sono difesi 
dalle picche de' soldati che stanno spalle con spalle : se il pri- 
mo squadrone è superato e sbaragliato, soccorre subito il secondo 
con tanta prestezza, che par non abbia mancato dal suo posto il 
primo; e lo stesso fanno il terzo e quarto, succedendosi gli uni 
agli altri come le onde del mare. Procurano aver sicura e nella 
minor distanza possibile la ritirata in pantani e lacune; dove sono ' 
più difesi che in qualsivoglia forte castello. I soldati venturieri 
vanno innanzi dell'esercito, e sono tanto coraggiosi che sfidano 
V inimico , perchè esca in campo da solo a solo ; e anche oggi 
fanno lo ^lezso cogli Spagnuoli. Marciano con grande orgoglio e 
bizzarrìa ambiziosi di onore al suono de'loro tamburi e trombette 
con l'armi dipinte di vistosi colori, e con pennacchi di piume as- 
sai galanti e belle. 

Fanno i loro trinceramenti, quandp loro importa, di grandi e 
groasi alberi, de'quali pure fanno gli steccati, lasciando nel mez- 
zo la piazza d'armi, e anticamente solevano fare dentro questo 
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an altro forte: ed airintomo fanno ana fossa coperta e seminata 
di erbe e fiori, sotto le quali cose sUnno ficcati acuti pali e spine 
per {stroppiare i cavalli del nemico, e altre ne fanno anche più 
profonde perchè restino conficcati. 

Spirito bellicoso. 

Lo spirito bellicoso di questa gente ha principio dal suo na- 
turale, poiché sono collerici, impazienti^ furiosi e nelle -vendette 
notabilmente crudeli, strappando inumanamente il cuore ai loro 
prigionieri, facendoli in pezzi e sollevandoli colle picche. 

Maneggio de* cavalli. 

Sono gran cavallerizzi, e con un semplice fusto vanno più 
sicuri che altri su buone selle , e si espongono correndo per rupi 
scoscese , col corpo tanto dritto e fermo sopra il cavallo , come 
se vi fosse inchiodato, nò sono imbarazzati dagli abiti perchè ve- 
stono semplicemente. Ciascuno però in marcia porta seco il suo 
mangiare. 

Abitazioni e suppellettili. 

Le loro abitazioni non ebbero mai forma di citth : i Cacichi 
vivono co' loto vassalli ripartiti chi in una valle , chi alla falda 
di qualche monte, chi sulla riva di un fiume; altri all'entrata di 
un bosco, altri dentro di una montagna, od alla spiàggia del mare, 
senza altro governo uè consiglio che la volontà del Cacico , al 
quale gli altri stanno soggetti e pronti ad obbedire. Le loro case 
sono ordinariamente di paglia^ picciole, senza finestre; né stanno 
unite o continuate le une colle altre; ma ciascuna da per se, di 
maniera che, quando loro viene capriccio di mutar sito^ pigliano 
la casa e la trasportano in dodici o venti uomini , secondo la 
maggiore o minor grandezza della medesima. I loro addobbi sono 
di pochissimo valore essendo gente dispregiatrice d' ogni super* 
iluitk: la dura terra sulla quale stendono alcune povere pelli , e 
il loro letto ; hanno per guanciale un mattone o un pezzo di le» 
gno sopra cui raddoppiano la coperta che di giorno serve loro 
di mantello: si coprono con una o due coperte assai grosse tes- 
sute di un filo grosso quanto un ^to: hanno tre o quattro piatti 
ed un cucchiai o di legno, od una conchiglia di cui si servono 
pel medesimo uso ; una zucca nella quale bevono ed il snolo od 
un picciolo banco per tavola. 
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Cibi e bevande. 

Semplici 80OO i loro cibi: mangiano poca carne: il loro or- 
dinario sostentamento consiste in maì'z, frutte ed erbaggi. Essi 
non ebbero notizia del formento fino all'entrata degli Spagnuoli 
nel loro paese; quin(jli maDgiavaoo la mote, che è il loro mai'z » 
cotta con acqua semplice, ed essa è stata sempre ed è il sosten- 
tamento più universale degli Indiani. Questo non solamente serve 
loro di cibo, ma ben anche di bevanda, cui fanno con farina to-* 
sta o disfatta semplicemente in acqua, oppure cocendola e facen^ 
do la cicia che è, come abbiamo già detto, il loro vino ordina- 
rio. Il modo di fare la farina consiste nell'indurire il maìz ne' lo- 
ro leupez , che sono grandi barattoli di creta contenenti arena 
eoi mettono al fuoco e quando è ben calda vi pongono il mais 
sgranato , il quale , mescolato prestamente con un mazzetto di le* 
gne , s'indurisce; indi cavatolo lo macinano sopra una pietra in- 
cavata con un'altra della grandezza circa di un pane e di figura 
ovale. Quest'ufficio è proprio delle donne, e sarebbe una grande 
ignominia , che un uomo si occupasse in ciò, od in far la cucina 
o in altri simili ministerj. • 

Modo di vestire. 

ce II modo di vestirsi, cosi prosegue Alonso d' Ovaglie, nel 
cap. IV. della citata Relazione , sebbene galante e di vistosi co- 
lorì , co' quali tingono la lana, di cui fanno i loro abiti, è as- 
sai semplice e leggiero , perchè né meno usano fodere in nessuna 
parte del vestito, né mettono una cosa sotto l'altra. 

Abito degli uomini, 

I calzoni arrivano fino al ginocchio o poco più , aperti e 
sciolti come calzoni di tela, e toccano immediatamente la carne, 
perche non usano camicia : vestono il corpo con quella che chia- 
miamo camiciola, e la quale non consiste in altro che in sei palmi 
di lanetta aperta nel mezzo alla lunga , tanto quanto basta per 
entrare in quella la testa ; e cinta dopo con un funicello senza 
che abbia altra fattura né artifizio , come né meno l' ha la co* 
verta che corrisponde al mantello^ cui chiamano Ciogni^ che 
usano quando van fuori di casa, e questa é come una sopra ta- 
vola o coverta di letto; portano le braccia e le gambe nude, il 
piede calzato con Voxosa o scarpe di corde. Portano pure il 
capo scoperto , legato con una cinta di lana a vai*j colori con la 
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sua frangia , circondandolo a modo di fettnccia , cnt alzano o le- 
"vano del tutto dalla testa in segno di cortesia, come noi facciamo 
coi cappelli » • 
Ornamenti. 

Nelle loro feste, balli ed allegrezze, benché non aggiungano 
altri vestiti , migliorano però la qualità di quelli , perchè conser- 
vano per queste occasioni i vestiti di miglior colore , a liste va- 
riate e delle più fine lane. Si mettono al collo catene di glianeas, 
cui cavano da certi pesci del mare, e sono fra di loro di grm 
pregio; altri si mettono élze di lumache e altre cose virtuose, e 
quei dello stretto le portano di gioje preziose , lavorate con molta 
bizzarria e ammirabile artifizio. In queste occasioni si mettono sol 
capo alcune ghirlande non di fiori, ma di lane di diversi colori assai 
fini , nelle quali di quando in quando mettono begli uccelli e al- 
tre curiosila di stima appresso di loro, e all'uno e all' altro lato 
alzano belli pennacchi alti più di due palmi ^ di jnume bianche, 
rosse, azzurre, gialle e di altri colori. 
jibiti delle donne. 

Le donna portano come gli uomini le braccia scoperte e non 
altra parte: non usano scarpe, ma il loro mantello è si luogo che 
giugne a caprire fino i piedi. Questo mantello, che in alcuni luo- 
ghi però è più corto, è affatto semplice, e lo portano immediato 
al corpo senza camìcia j l'attaccano sulle spalle con punte di ar- 
gento , che chiamano topos , o à^ altra materia , donde lasciandolo 
cadere fino ai piedi per raccoglierlo e applicarlo al corpo si strin- 
gono dalla cinta fino al petto con una fascia di lana assai forte 
e galante , larga quattro dita , e tanto lunga che con le molte 
volte che con quella si cingono, serrano il corpo, lo rassettano, 
ed essa scalda più che un ben aggiustato giubbone, nò usano altro 
abito che questo quando sono in casa. 

Le più bizzarre che s*" allevano nelle città degli Spagnuoli ban 
pigliato l'uso di calzarsi , di portare la camicia e sotto il manto 
la faldiglia: non si potrebbe però fare ad un' Indiana maggior 
disonore che metterle il velo sul capo, il manto, il collare, i 
guanti o altri ornamenti che usano le Spagnuole ; e assai più . se 
venisse obbligata ad acconciarsi la faccia con rossetto; tanto ab- 
borriscono le Indiane, anche quelle nate tra le Spagnuole, mn- 
lare il costume de' loro antenati, Q quale consiste nel portare il 
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capo oo'raoi capelli naturali intrecciati sulle spalle, e dinanzi ta- 
gliati sino sopra le ciglia, e le ciocche che cuoprono fino alle 
guancie, si che restarla faccia decentemente coperta senza altro 
ornamento. Quando escono di casa aggiungono al manto quella 
che chiamano gliquiglia , che è un' altra mezza camiciola qua* 
drata cui mettono sopra le spalle ed attaccano dinanzi al petto 
col terzo topo o punta corrispondente a quei del manto; e così 
escono di casa con gran modestia, cogli occhi Gssi in terra, perchè 
naturalmente sono oneste e vergognose »« 
Danze. 

Abbiamo gih veduto come sogliono ornarsi i Chiliesi nelle loro 
feste e balli : ora passeremo ad osservare, seguendo quanto ci vien 
riferito da Alfonso d'Ovaglie in che consistano le loro danze. » 
Il modo di ballare, egli dice, è a salti moderati, alzandosi as* 
sai poco dal pavimento , e senza nessun artifizio de' passi rottl^ 
capriole I e rigiri che usano gli Spagnuoli: ballano tutti insieme 
facendo una ruota , e girando gli uni cogli altri intomo ad uno 
stendardo , cui nel mezzo di tutti tiene un alfiere eletto a tale 
uffizio: vedi la Tavola 28: vicino a lui mettonsi le brocche del 
vino e della cicia d' onde van bevendo mentre ballano, facendosi 
brindisi gli uni con gli altri; perchè è costuma tra questi In* 
diani di non bere mai da se solo ciò che gli vien dato, ma di 
beverne prima un poco facendo il brindisi , e poi passarlo subito 
all'invitato, e questi sen^a finire di dare il vaso all'altro; e cosi 
van tutti bevendo , e non lasciano di bere finché cadono tutti sul 
pavimento, dopo di aver continuamente ballato e cantato al suono 
de' loro flauti e tamburi. Le donne, come più vergognose non si 
meéscolano in questi balli , se non una o due dopo che si sono 
scaldate col vino^ ed allora non entrano nella ruota degli uomi- 
ni, né arrivano a perdere tanto il giudizio come quelli, aflSne 
di poter attendere alle loro case , e custodire i mariti che non si 
facciano male. 

I flauti, che si suonano in questi balli sono fatti di ossa d'a- 
nimali. Gli Indiani guerrieri li fanno di ossa degli Spagnuoli od 
altri nemici vinti od ammazzali nelle loro battaglie, in segno di 
trionfo. Cantano tutti insieme alzando la voce ad un tuono, senza 
ncM»uua ditierenza di bassi , soprani o contr^tlti , e terminata la 
stanza , sonano subilo i loro flauti e alcune trombette , e poi tor^ 
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aano a ripetere la stanza e subito dopo a suonare. Cantano gnr 
dando tanto alto, e sono tanti quei che si uniscono in questi 
balli , che si faono udire d' assai lontano » . 
Giuochi, Il giuoco della Ciucca. 

Mentre alcuni ballano e cantano, altri soglion trattenersi in 
Yarj giuochi fra i quali distinguesi quello detto della Ciucca ^ 3 
quale giuoco « ancorché si giuochi , cosi d' Ovaglie , come mi 
\ien detto in alcune parti di Spagna , non però gli Indiani l'ap- 
presero dagli Spagnuoli, come hanno imparato il giuoco delle 
carte ed altri , perchè questo giuoco lo giuocavano molto aTanti ». 
La Tavola 29, nella quale ci viea rappresentato si fatto giuoco, 
ci manifesta bastantemente che sorta di giuoco esso sia. ce An- 
che le donne, prosegue il detto storico, giuocono alla Ciacca che 
è il giuoco nel quale gli Indiani fanno maggiori dimostrazioai 
d'agilità e leggerezza, per l'emulazione colla quale ciascuna par- 
te, che suol essere di trenta o cinquanta persone, procura por- 
tare al termine stabilito la palla. A tale effetto si ripartono in 
differenti posti per aver miglior agio d' avanzar la loro parte, 
dando a tempo il colpo e cacciando al termine prefisso la palla 
senza impedimento del contrario^ e quando succede che concor- 
rano tutti due ii}sieme, allora corrono dietro quella come daini, 
questa per avanzarla con un altro colpo, e quella per impedirla 
col suo e drizzarla alla parte contraria , che è quella dalla banda 
loro. È cosa degna di vedere questo giuoco, e vi concorre gran 
gente, e sogliono stare tutta la mezza giornata per guadagnare i 
premj che si mettono per i vincitori , ed alcune volte non si fi* 
nisce ed è necessario terminarlo in un altro giorno ». 
Giuoco de los Porotos. 

U giuoco de los Porotos è cosi detto perchè yien ginocato 
con cose chiamate con questo nome , le quali sono una spezie 
di fave bianche tinte di nero da una parte. Gli Indiani ne pi* 
gliano una certa quantità tra due dita, e le lasciano poi cadere in 
terra, facendole passare per mezzo di un anello grande che sta 
alquanto alzato da terra : quegli , le cui fave caddero in terra 
colla parte dipinta, fa maggior punti e guadagna. Volendo essi 
giuocare a questo giuoco si pongon a sedere in terra, spogliandosi 
ciascuno dalla cintura in su ^ e nel punto che gettano le fave 
nell'anello ai danno nel petto un colpo tanto fiero colla palma 
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deb inailo die dopo di tTer giuocato per buono spazio di tempo 
hanno il petto gonfio e colorito di sangae come se vi avessero 
appiccate le ventose. Vedi la Tavola 3o. 
Giuoco detto Qnecincagne. 

L'altro giuoco chiamato Queciucague consiste nel lasciar ca- 
dere in terra , come si fa al giuoco della tava che è un osso del 
garretto dell'animale detto comunemente gobba , un legnetto ta- 
gliato a forma di piramide » che cadendo in piedi fa guadagnare 
cin<{ue punti , i quali si vanno notando in un mezzo circolo fatto 
in terra con certo numero di casette e divisioni , dove pongono 
una picciola pietra 5 e queste casette sono parimente divise di 
cinque in cinque» che in lingua Indiana sono appeUate Queciiu 
Vedi la suddetta Tavola. 

Chi desiderasse di avere pia estese notizie degli usi e de' co- 
stumi de' Chiliesi potrebbe consultare il libro terzo deUa sud- 
detta Relazione di Alonso d' CKaglie , il quale » omettendo i 
racconti risguardapti la religione ed i miracoli, in cui questo 
buon Gesuita dimostra troppa credenza, merita nelle altre cose 
non poca fede. 



TUCUMAN. 



Situatane , estensione ec* 

JLl Tucuman, cosi chiamato da una tribù d'Indiani (i)» con- 
fina a tramontana parte con los Chicas nel Perù e parte con 
Chaco j a mezzogiorno con Cuyo e Pampas; a levante col Pnra- 
guay € Rio della Piata; e a ponente con Santiago del Chili e 
con V estremità meridionale dì Chicas. Si stende da Rio Vermejo 
a Rio Quarto, quasi dai gradi ^4 ai 34 di latitudine meridiona- 
le^ e da levante a ponente, dove è più largo, dal fiume Salado 
alla catena della Cordigliera, che lo separa dal Chili. 

(i) Gauettiera Americano alla par^a Tacwnan, 
Cast. Voi. III. dell' America i5 
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Pare die qnesu provincia poco frequentata e poco conoeciiita 
abbia qualche raasomigliansa colla picciola Bucaria. Le Ande, 
che stendono le loro diramaadoni a traverso la parte settentrionale 
vi rendono il clima alquanto freddo : il rimanente non è che una 
vasta pianura» e sembra anzi che tatto il Tacoman sia pieno di 
veri altipiani» mentre varj fiumi non trovandovi sbocco» ti for- 
mano laghi senza uscita* I due principali fiumi del Tucuman sono 
il Rio-Salado che si congiunge al fiume della Piata» ed il Rio- 
Dolce che si perde nella laguna di Porongas. La valle di Palei- 
das » che si estende fra due rami dell' Ande , racchiude un 6iime 
considerabile che mette in un lago. Tutti i fiumi della provincia 
di Cordova» tranne uno» si perdono fra le sabbie. 
Qìiadvo fisico. 

n Tucuman con un inverno asciutto e con un caldo in estate 
forte ed improvviso è creduto un paese estremamente salubre. Nei 
siti in cui i fiumi fecondano le campagne» sono ottimi pascoli; 
i buoi , le pecore » i cervi , i piccioni » le pernici \i si moltipli- 
cano prodigiosamente. La melica» la vite» il cotone^ l'endaco vi 
sono coltivati con felice successo. I boschi fra Rio-Dolce e Rio- 
Salado sono popolati da una immensa quantità di pecchie. Una 
spezie d'insetto che sta sugli alberi delti aromos^ vi stende certe 
assai ampie reticelle di sottilissimi fili serici di color d'argento. 
La cccciniglia salvatica è di qualità piuttosto buona (i). Secondo 
Helm si lavorano nel Tucuman due miniere d' oro » una d' argento, 
due di rame e due di piombo. Vi si fabbricano molte stoffe di 
lana e di cotone» e vi si è scoperta una bellissima miniera di 
sale cristallino. 
Città principali. Vulcano d* aria. 

La città principale di questa provincia é San-Filippo o Salta 
di Tucuman» residenza del Governatore» collocata in una fertilis- 
sima valle » e nella quale il basso popolo va soggetto ad una spe- 
zie di lebbra ; le donne d'altronde bellissime » hanno comunemente 
il gozzo verso l' età di iiS anni : le altre città sono Jujui in vici- 
nanza di un vulcano che lancia torrenti d'aria e di polvere ^a). 
B.io)a, S. Jacopo de TElsterro, San Miguel, e finalmente G>rdova 

(i) Yiajero Universal » XX » 116-129. 
(a) Idem » ibid. » i3g. 
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residenza di un Vescovo è la migliore città del paese. I Gesuiti 
avevano a Cordova una celebre università. Alcune altre colonie 
poco immerose di Spegnnoli, sparse qua e là nelle pianure im- 
mense del Tucuman portano il nome di città* Può dare un'idea 
di quella città una lettera del Gesuita Cataneo, della quale ecco 
r estratto, ce II Padre provinciale faceva la visita delle varie case 
della provincia di Tucuman col suo compagno , e s* eran posti in 
viaggio per Rioja» città dugento leghe circa distante al nord-est 
di Cordova. La strada die conduce a quella città è tanto deserta 
quanto quella da Buenos- Àyres a Cordova, ma molto pia difficile 
perchè ineguale e sassosa, di modo che convien percorrerla sui 
muli e andare assai adagio. Dopo venti giorni di cammino , il 
Padre compagno si trovava molto annojato^ volle andare un giorno 
innanzi, ed essendo stanco assai , né potendo più resistere al son« 
no^ smontò dal mulo, si adagiò all'ombra di alcuni alberi per 
riposarsi , e senza sapere ove fosse né quando giungerebbe alla 
meta che sembrava fuggirli dinanzi , ben presto s' addormentò. 
Frattanto arriva il Padre provinciale, ed il mulattiere che gli ser* 
viva di guida, vede l'altro addormentato sull'erba; io sveglia to- 
sto e gli chiede attonito come non si vergognasse di dormire sulla 
pubblica piazza. Di qual piazza mi parlate voi I disse il Padre : 
sono tre settimane che si canmiina in mezzo a questo etemo de* 
serto , e Dio sa quando arriveremo a Rioja. Può darsi al mondo 
uo luogo più solitario di questo ? . . . Siete già a Rioja, risponde 
il mulattiere; questa è la gran piazza della città ed il collegio dei 
Gesuiti sta dietro quegli alberi ». 
Costumi degli abitatori. 

Gli abitatori del Tucuman ricchi delle proprie greggie , senza 
ambizione , senza pensieri , terminano le loro giornate in crocchi 
campestri ove all'ombra di begli alberi^ sotto la presidenza di 
un rispettabile patriarca delle capanne f i giovani pastori e le pa- 
storelle improvvisano al suono di un agreste chitarra , cantano al- 
Cttnativamente versi pieni d'armonia e di grazia. 



Digitized by 



Google 



aa8 

IL PARAGUAY O BUENOS-AYRES 



Xl famoso imperio Gesaitico nel Paraguay , la cui lo s[mrito di 
partito o fa ri-vivere la prima età dell'oro o rappresenta una per 
petua scena dMniquità, rese importantissima la storia di quelle 
nazioni Americane che coprono il vastissimo paese bagnato dal 
gran Rio della Piata» dal Parana e dal Paraguay. Noi procure- 
remo di esporre brevemente e colla maggiore imparzialità quanto 
appaitiene ai fatti e di quelle genti , e degli Spagnnoli che ne 
conquistarono il paese > e dei Gesuiti che stabilirono in quelle con- 
trade la sede principale delle tanto decantate loro missioni. 
Compendio storico delle scoperte fatte nel Paraguay* Dioi 

De-Solis mandato alla scoperta della Piata e del Parit 

guay é ammazzato dagli indigeni. 
Gli stabilimenti de' Portoghesi nel ^rasile eccitarono la gelo* 
sia degli Spagnuoli che cercarono d'occupare le -vicine terre code 
serrare d'intorno un si ardito e pericoloso rivale. Fu a quella 
impresa mandato dalla Corte Gio. Diaz De-Solis (i) che parti di 
Spagna con tre bastimenti l'anno i5i3 , e giunse alla foce del 
gran fiume che noi chiamiamo Piata » e vi si introdusse» segnan- 
dolo sulle carte col nome proprio. Ma essendo sbarcato sulla co- 
sta settentrionale del fiume^ col divisamento di parlata ad alcuni 
Indiani Charrua che si offrirono al suo sguardo^ egli ed il suo 
seguito furono dai medesimi trucidati. Atterriti dal miserabile caso 
il fratello di lui e Francesco Torres suo cognato non che gU altri 
compagni della spedizione» diedero immantinente alla vela verso 
Spagna j uè si pensò più a quel gran fiume fino all'anno iSaS, 
nel quale la Corte spedi Diego Garzia » che partito dalla Corogna 
sul principio del 1 5a6 » diede fondo nel Porlo dei Patos sotto il 
37 di latitudine. 

(i) V.Azara, Viaggi, trad. Barbieri, tomo ILeap.i8. 
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Gatzia è preyenuio nM impresa da Cabotto. 

Era ivi capitato akan tempo prima il celebre Cabotto Vene- 
ziano che avea rìcevata oidine in Ispagna di recarsi aUe Indie 
Orientali per lo stretto Magellanico^ ed avendovi trovati alcuni 
disertori Spagnuoli dai quali adi che di oro e di argento era 
pieno il paese bagnato dal gran fimne , concepì il pensiero di uà* 
vigarlo. Mise egli donijne alla vela , entrò nel fiume e gettò Pan^* 
c<Mra in faccia a fiuenos-^jres; indi prosegui il suo viaggio e 
s'inoltrò fino al cosi detto Salio delle acque , luogo ove il Pa- 
nna è bassissimo; ed ivi trafficò cogli indigeni Guarani » jbacat* 
tando {Mcciole cose che avea con alcune laminette d'oro e d' ar- 
gento che quegli Indiani portavano alle orecchie. Ai 18 di marzo 
del i5a8 diede volta da questo suo viaggio per entrare nel Para- 
guay I onde ritrovarvi certi Indiani che avevano venduto agli Spa- 
gnuoli lamine d'oro e d'amento» poiché questi preziosi metalli 
erano il grande oggetto di tutte le spedizioni di quel tempo. Giun- 
to Cabotto alla foce del fiume Vermejo fece inoltrare il brigantino 
eou trenta uomini » i quali furono da alcuni Indiani Agaci invi- 
tati a recarsi alle loro abitazioni per cangiare con altri oggetti 
l' oro e r argento che dissero di avere* Adescati gli Spagnuoli se 
ne andarono in numero di quindici, che finirono colP essere tutti 
trucidati. Tale disastro e l'annunzio dell'arrivo di alcuni basti- 
menti Spagnuoli nel Rio della Piata determinarono Cabotto a re- 
trocedere. 

Sì accordano insieme» 

Non era egli ancora più di trenta leghe distante dalla foce del 
Paraguay , quando incontrò Garzia , col quale nacque da principio 
qualche contesa » ma poscia accomodatisi si recarono insieme a 
Santo-Spirito per continuare d'accordo la scoperta. Ma Ih buona 
intelligenza fini presto, e Garzia che non avea forze da resistere 
a Cabotto, prese il partito di ritornarsele in Ispegna. Cabotto si 
affrettò egli pure di spedirvi Ferdinando Calderoo e Rojal Sarto, 
onde informassero il Re delle sue scoperte, e gU presentassero le 
lamine d* oro e d' argento avute dagli indigeni. Fu questo il mo- 
tivo per cui allora questo paese ottenne il nome di Piata (i); 
nome che conserva tuttavia ad onta che non siasi trovato in quel 

<i} U vocabolo Pluta in lingua Spagaaola significa argento. 
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suolo venia vestigio né d'oro» né d'ar^jeato, né di akoa altro 
nieuUo. 11 Re di Spagna si dicbtarè contento della condotta dì 
Cabotto, gli ordinò di continuare le scoperte « e gU fnrono pco- 
messi i soccorsi che domandava. 

Si abbandona V impresa a Mendoza* 

Ma siccome il tesoro si trovava vuoto , la Corte accettò il pa^ 
tito offertole da Pietro di Mendosa ricco gentiluomo, il quale as- 
sumeva di continuare l'impresa a proprio spese. Intanto che qoe- 
sti prendeva le sue misure pel viaggio propostosi, Cabotto, lasciato 
Nugno di Lara con centodieci uomini al forte di Santo Spirito, 
se n'imbarcò per la Spagna, ove giunse nel iS3o. 

Guerra tra gli Spagnuoli e gli indigeni» 

Le dissensioni insorte cogli indigeni Timbu (i) obbligarono 
gli Spagnuoli ad abbandonare queste contrade nel i532. Mendoza 
però vi giunse con molte forze oel i534rfoBdò la colonia del 
Sacramento e la città di Buenos- Ayres » che venne quasi subiU) 

(1) Il disastroso avvenimento che iatorbidò la pSce fra gli indìgcm^g^^ 
Spagnaoti potendo servir d'argomento a qnalche teatrale mppresciitaiiote, 
noi lo riferiremo volentieri. Mangaré capo degli Indiant Timbu sNauamorò 
di una bella Spagnuola ^ Lucia Miranda, inogUe di Sebastiauo Urlado, 
non avendo egli potuto ottenere coi mezzi comuni l' intento che la sua 
passione si proponeva, risolvè di adoperare la violenza; quindi presa occa- 
sione che il comandante del forte Garzia Mosqoera con quaranta uoidioì 
e col marito di Lucìa era nndnto sopra d* un brigantino per comprar »»* 
veri dagli Indiani , nascosti molti de' suoi fra salici che contornavano u 
luogo, sult' imbrunir della notte preseatosii alla porta; e poiché era avvez- 
zo ad essere accolto come amico, pregò che gli venissero apertele porte, 
dichiarando di portare viveri. Ai momento che gli si aprì, diede il segoo 
convenuto, e tutti j^li Indiani da luì po^ti in agguato penetrarono neltorie, 
ed ìmprovvisnmente assaltando gli Spagnuoli che di nulla sospettavaao> » 
trucidarono tutti, ma però restarono morti nella mischia anche molti "»' 
digeni fra i quali lo stesso Mangaré. fe ìnnttte dire U sorpresa e il dolora 
degli Spagnuoli ritornati dalla spedizione. Ma piii di tutti fu disperato Ur- 
tado che non trovando il cadavere della sua dilelU T ^*-^ia , argomcDlò 
essere in mano degli Indiani. Corse egli . forsennato a rin^rTcciarla tra gu 
Indiani che lo volevano uccidere, st» non che per alcun tempo lo lasciarooo 
in vita dietro le istanze di Miranda, della quale erasi ben anche invaghito 
Syrìpo fratello di Mangarè. Ma poi stanco questo Indiano di vederla re- 
sistere alle sue voglie la fé' abbruciar viva, e legato ad un albero il n*"' 
to lo fé' morire a colpi di fjreceiaii 
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distratta dai Guarani e dai Pankpa; nominò qaindi ano luogote^ 
Dente Ayolas , e mori nel ano viaggio per la Spagna. 

Spedizione à? Ayoìas. 

Ayolas segni le traccie di Gabotto , risalendo il fiume Parana 
e trattando amichevolmente tatti gli indigeni che incontrò nel 
corso di tale navigazione; entrò nel fiume Paraguay inoltrandosi 
fino al luogo detto la Villetta , volle procurarsi dai Cariò i viveri 
che incominciavano a mancargli , ma questi ricusarono di trattare 
cogli Spagnuoli , cui anzi dichiararono guerra. Ciò determinò Ayo- 
las ad uno sbarco , dopo il quale raggiunti i Cariò alla valle di 
Gttamipitan diede ad essi battaglia \ e sebbene perdesse nel com- 
battimento sedici Spagnuoli, li obbligò a ^domandar pace; una 
condizione della quale fu di somministrargli viveri , e l' altra di 
ddre sette belle giovani a lui , e due delle loro donne a ciasche- 
duno de' suoi. Fu in appresso edificato sopra il campo di quella 
battaglia una casa fortificata, che fu la prima della città dell'^^ 
smzione , cosi chiamata dall' epoca del combattimento accaduto 
nel 1 5 agosto 1 536. Lasciato ivi qualche presidio , navigò verso il 
31 5' di latitudine nel luogo da lui denominato Puerto^e-Candc 
laria, ove diede i suoi bastimenti in cura a Domingo-Martinez-de- 
Yrala con ordine di aspettarlo per sei mesi; e con dugento Spa- 
gnuoli si recò neir interno del paese vearso il nord-ouest. Yrala 
avendolo aspettato inutilmente , uè avendone più contezza, pensò 
meglio far ritomo a Buenos-Ayres. 

Jfel suo ritorno dalV alto Paraguay è ucciso. 

Ayolas ritornato al Puerto-de-Candelaria ^ non avendovi di- 
sgraziatamente trovato Yrala, dovette stabilirsi sul territorio^ dei 
Payaguà-Serigué , i quali collegatisi coi Mbayìi , lo sorpresero , e 
trucidarono Itii e i suoi compagni. Poco mancò che ad Yrala non 
accadesse la stessa fine, ma egli fortunatamente se la scampò, e 
venutosi poscia alla nomina di un Governatore, venne Yrala pro- 
clamalo a pieni voti. 

Trala succede ad jijolas. Fonda la città delt Assunzione. 

La prima occupazione di Yrala fti di chiamare all'Assunzione 
quanti Spagnuoli erano in Buenos-Ayres e ne* dintórni , e fattane 
la rassegna , trovò che di tre mila e più Spagnuoli non ne rima* 
nevano che seicento i e siccome sarebbe stato un metterli a perì"- 
colo di perir tutti se si fossero tenuti dispersi in Inogo troppo tra 
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essi distanti , peti»ò dì fare d' essi uno stabiliflMiito oentraki e lo 
formò ne] luogo che gli pareva più adattato in quello cioè del- 
l' Assunzione. La nazione de' Guarani congiu^ ioutilmeute ooatro 
gli SpagnuoH; la loro oospirazione fu scoperta e repressa. 
JVugnez^Cabeza-de • Faca, 

La Corte di Spagna non vedendo alcun frutto della spedizione 
a' luoghi della Piata e del Paraguay, nominò un nuovo capo delk 
impresa nella persona di Nugnez-Cabeza*de-Vaca f il ipiale oSA 
di proseguire a sue spese la scoperta* Costui partito di Spagna 
sul principio di novembre del 1 54o giunse a Santa Caterina » ove 
avendo perduto due navii intraprese arditamente il viaggio per 
terra dalla costa della Piala fino all'Assunzione; e agli 1 1 di mar 
zo del i54a^ fece il solenne suo ingresso in quella città. Avendo 
egli avuto commissione dalla corte di trovare una strada di cch 
niunicazione fra il Paraguay e il Perù, mandò Yrala ad eseguire 
una tale scoperta^ e le notizie avutesi dal medesimo sulla proba- 
bilità di questa comunicazione Io fecero risolvere a porsi egli me* 
desimo alla testa di un grosso distaccamento , e compiere l'opera. 
È mandato in Ispagna per essese, giudicato. 

Yarj accidenti si opposero a questa impresa , e l' obbligarono 
a ritornare all' Assunzione , dove per la sua durezza ed avarizia 
venuto in odio a tutti fu cacciato prigione e poscia mandato in 
Ispagna per essere giudicato. 
Yrala eletto nuovamente al comando. 

Intanto venne nuovamente conferito il comando ad Yrala , il 
quale fino al i548, si occupò delle cose interne del paese met- 
tendo tra gli indigeni sottomessi que' migliori ordini che poteva^ 
onde assicurare i vantaggi della colonia. Avendo egli poi rivolto 
il pensiere ad aprire la tanto desiderata ed importante comunica- 
zione col Perù, parti nell'agosto del suddetto anno con 35o Spa* 
gnuoli e con grosso numero di Guarani , s'internò tra settentrio- 
ne e ponente nel paese, attraversando il Chaco e le terre dei 
-Ghiquiti , fino al fiume Guapai. 
Penetra fino ai conjini del Perii. 

Essendo pertanto sul lembo del Perù, non giudicò di dovere 
inoltrarsi entro i confini di un governo appairteoente ad altri^ ms 
spedi a Gascaj allora Governatore nel Perù, chiedendogli che il 
omfermasse Governatore della Plau. Avea Gasca appunto in quel 
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tempo dato il goYcmo della Piata a Cantano, ma questi» mentre 
ai disponeva a partire mori in Osquizapha , e liberò cosi Yrala da 
un oontrasto che naturalmente avrebbe dovuto sostenere. 
Hiioma ali* Assunzione e sue oper(izioni importantL 

Durante l'assenza d' Yrala scoppiò nell'Assunzione la guerra 
civile, e trionfava già il partito a lui contrario, ma giunto egli 
appena nelle vicinanze della detta città ed avendo chiesto che gli 
fosse rimesso il comando, i nemici se ne fuggirono e lasciarono 
libero il posto al loro emulo. Non omise Yrala alcun mezzo onde 
rassodare ed ampliare la colonia del Paraguay. Ideò di piantare 
una città sul fiume S. Giovanni che sbocca nel Rip-della-Plata in 
faccia a Buenos-Ayres, e la città avea già avute lo prime forme» 
quando i Charrua sì ostinatamente molestarono quello stabilimento 
che fi] forza abbandonarlo. Più fortunata fu la fondazione della 
città di Ontiveros sulla riva orìenule del Paraoa. Questo buono e 
valente uomo si meritò d'essere dichiarato dalla Corte Governa- 
tore di totto il paese e di essere investito di molte straordinarie 
facoltà. ^ 

Muore, 

Mentre pensava ad assicurare una strada di comunicazione tra 
il Paraguay e il Perù^ cadde ammalato e mori all'Assunzione in 
età di sett' anni , compianto da tutti. 
Gonzalo^derMendoza gli succede nel governo. 

Nominò egli per ^successore nel governo il suo genero Gonza- 
lo-de*Mendoza , del- quale non è rimasta altra memoria , se non 
che punì T arroganza degli Agaci che inquietavano i coloni Spa* 
gnuoli; e di poi mori nel i luglio del i558. 
Poi Ortizde-rergara. 

Fu nominato a successore del medesimo Francesco Ortiz-de- 
Vergara , altro genero d' Yrala. Molestato questi da una rìbeUione 
generale dei Guarani già sottomessi , ebbe a sostenere molti com-* 
battimenti. Si sommossero pure gli Indiani del Guayra, ma il 
tutto venne sedato. 
Ortiz-^e'Zarate nuovo Governatore, 

Accusato Vergara presso il vice-Rè di Lima di aver abban* 
donata la provincia senza alcuna necessità venne dallo stesso spo- 
gliato della carica , e Juan-Ortiz de-Zarate eletto Governatore sotto 
condizione che tale nomina fosse approvata dal Re* Zarate. nominò . 
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àuò luogo-tenente Gaderes, e {Mirtil per le Spagne ali* oggetto d'ot« 
tenere la predetta conferma. Durante ule assenza Caceres ebbe a 
soffrire molte acerbità dal Vescovo , per la quid cosa il paese tu, 
assai mal governato. Martino Suarez confidente principale del Ve- 
scovo s'impadronì del comando , e diede ordine a Juan-de-Guaray 
di far reclutamenti per formare un nuovo stabilimento, siccome 
poi esegui fondando nel luglio del iSy3 , la città di Sauta-Fè 
de-la-Vera-Cruz sul braccio del Parana chiamato de-los-Quiloazas. 
Zarate era partito di Spagna con crosso convoglio; 'ma perdette 
nella lunga sua navigazione più di 3oo uomini , ed ottanta se ne 
vide trucidati sotto gli occhi dai Charraa nella colonia del Sacra* 
mento, ove erasi riparato nell' appressarsi al Rio-della-Plata. 
' Sue imprese. 

Scrisse egli quindi a Guaray , domandandogli tru{^ e viveri, 
e confermandolo ampiamente nel comando della colonia nuova coi 
egli avea fondata in Sànta-Fè. Non esitò Guaray a spedirgli vive- 
ri; indi si porlo in penK>na a rinforzarlo con trenta soldati e 
venti cavalli. Zarate era andato all'isola di Martin-Garzia , ed 
avea mandata una parte de' suoi sull'Uraguay ad oggetto di fon- 
darvi una città. Indi prosegui il suo cammino fino a tanto che 
trovò gli SpagnuoK ancorati sul fiume di SanSalvador, sulla coi 
sponda si fondò la città dello stesso nome; e tutto il paese chia- 
mossi Nuova-Biscaglia. Guaray fu dichiarato luogo-tenente generale 
di Zarate. 

Muore in prigione. 

Queste furono le prime operazioni di Zarate» né ebbe tempo 
di farne altre , poiché giunto all' Assunzione e francamente disap- 
provando la condotu de' nemici di Caceres , fu da questi preso , 
messo in prigione , ove mori verso la fine del iSjS. 

Gaarajr né assume il comando. 

L'attività di Guaray, che gli successe nel governo, diede 
bella forma a tutto il Paraguay : egli fondò varie colonie^ e rialzò 
e fortificò la città di Buenos -Ayres che giaceva sepolta sotto le 
sue mine. Guaray potrebbe con ragione chiamarsi il vero fonda^ 
tore di questa città che doveva sorgere a grande nome e po- 
tenza. 

È ucciso dagli Indigeni. 
Divise poscia in commende i Guarany di Montegrande, e dopo 
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di iver date molte altre disposizioni si portò a San-Salvador , ne 
fece uscire gli abitatori^ e risalita già il fiume colla comitiva per 
ritornarsene all' Assunzióne ; ma avendo sbarcato per dormire sotto 
il grado 3a 4i' f^ sorpreso dagli Indiani Minuani ed ucciso con 
cjuaranta de' suoi. 
f^era-yAragon sottentra al ^suddetto. 

In aspettazione dell' arrivo del Governatore sottentrò a Gua- 
ray-Alfonso^e-Yera-y-Aragon » che per la sua laidezza ebbe nome 
di Cara^de-Pero 9 faccia di cane. Questi aUa testa di i35 Spa- 
gnuoli penetrò nell'interno del Ghaco fino alle rive del fiume 
Yermejo o Ypità , e nel 1 5 di aprile del 1 585 , vi fondò unii 
città sotto il nome di Goncepfìon-de-Buena-IIsperanza. 
Juan-de-Torres^e-'Veray'Aragan . 

Il paese della Piata continuò ad essere governato dai luogo- 
tenenti del capo primario Juan-de-Torresde-Veray-Aragon» tenuto 
tuttavia sotto processo dal vice-Rè del Perù » di modo che questi 
non fu in grado di recarsi all'Assunzione prima del x587* Nel* 
l'anno successivo fece egli partire ottanta Spagnuoli condotti da 
Alfonso^e-Vera soprannominato el-Tupy per distinguerlo dall' altro 
Cara-de-Pero* Questo distaccamento fondò la città di Gorrientes, 
e. gli indigeni furono divisi anche ivi in commende, e cosi eb* 
bero orìgine le quattro colonie dei Guacarà » Utaty , Ohoma e 
Santa Lucia. 
Alla partenza di lui terminano le conquiste nel Paraguay. 

Dopo tale spedizione il Governatore rinunziò la carica e si 
ritirò in Ispagna; né d'allora, in poi si ebbero nuove scoperte e 
conquiste nella Piata e nel Paraguay ; e la storia in questo argo* 
mento non ha più che a ricordare Montevidéo e Maldonado fon- 
dato nel 1624. Chi fosse vago di più ampie cognizioni relative 
alle scoperte di queste importanti contrade potrebbe consultare i 
sottoindicati scrittori (i). 

(t) Journal d'uo voyage à la riviere de la PIaU (dans le Paraguay ) par 
Laureot Bikker et Comeille Hamskerk (in Olandese). Amsterdofn , 
1617 , in 4 ° 

Relation dea iosìgnes progràs de la Retigion Chrétienne faiU au Pi^ragaay 
«te. par le R. P. Duran etc. Paris, i638, io S.*" 

Mémorìal de D^n Bernard de Cardenas, ev^ue da Paraguay ( en Porta- 
gaia), i66a» in ia.« \ 
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Quadro fisieo del Paraguay. 

I paesi sulle rive del gna fioine della Piata sooo ancora ge- 
neralmente compresi sotto il nome di Paraguay , sebbene propria- 
mente parlando un tal nome appartenga ad una sola proTinda* La 

Historia proYidcae Paraguae , aaetore P* Micolao Techa. Leida , 1763, in 

f.* La atesta tradotu in Inglese. ( Y. la lUocolU di GharchiU voi. YL) 
Las insiguea Missionesa de la Gun<paDÌa dì'Jesu en la proyiocìa de Para- 

guay, escrita por Francisco Xarques. Pamplona , 1687 > ^^ ^'^ 
Sepp's uod Boehiu's Aut. Reisbeschreibuog aua Hispaniea nach Paraqaa- 

riam, Norimberga , 1696,111 8.<* Trad. in Inglese ed inserito nel V0I.7** 

della Raccolta di Cburchil. Trad. in Francese, /ngo/sto^l, 1719,10 a4^. 
Relacìon historial de las Missiònes de los Indios, que se laman Ghiquitos, 

en la provincia de Paraguay. Madrid, 17269 in 8.^ Trad. in latino» 

Augusta, 1773 , In 4-^ 
Descripcion corografica del terreno, rios» arboles y anìmales de las provin- 

cias de Gran-Chaco, Galambar etc. por el Padre Pedro Losano. Cordo- 

va , i73a, in 4-* 
Concise Historj of the Spanish America, wìth a Description of Pangaay 

etc. by Gamphel. London , 1741» in 8' 
Relazioni delle Missioni del Paraguay di Muratori. . ^eiMSM» 1743» in 4*^ 

Trad. in Francese. Paris, 1754» in la-^ 
Histoire du Paraguay par le P. CharJevoix, Paris , 1756, 3 voL in 4*^ 

ibid. , 6 voi. in la.^ Trad. in Inglese, London, 1760 9 a toL in 8.* 
ReIa9ao abbreviada da Republica qne os Jesuitas das provincias de Por- 

tugal e Hespaiiha , estableceraò nos dominios oHra marinos das duas 

inonarcbias , in 8.* La stessa in P.ortoghese ed in Francese, in 1%^ 
Juan de Escandon's nnd Nusdorfer's Gesekicbte von Paraguay Franeofor* 

te , 1769, io 8.<' 
Descrizione geografica , politica e storica del regno del Paraguay fondato 

dai Gesuiti. Fenezia, Trad. in Francese, Parigi, 1769, in 8*^ 
Historie du Paraguay sous )es Jesuites etc. par Bernard Ibannes de Gche* 

veri, Amsterdam, 1780» a voi. in 8.«> 
Historie de Abiponibus, equestri bellicosaque Paraqaerìse natione, aaetore 

Oobritsboflfer. Fienna in Austria, 1784, in 8. • 
Bescrìsione di Bnenos-Ayres ( inserita nel Montbly Magasia, i8oa, } 
Azera Felix d*, Essais sur Tbistoire naturelle des quadmpes da Paraguay 

etc Paris, i8of , voi. a in 8." 
— Yiaggio nell'America meridionale fatti da il trai! 1781 e il 1801, Trad. 

dal Prof. GaeUno Barbieri. Milano, 1817, voL a in t%? fig.* 
Le letterf edificanti contengono curiose notizie sa di questa regioni* 
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pnmncia di CSiaco , ed in generale tutto il paese tra il graa fiu- 
me e le Ande , non è che una pianoni pregna di sale e di nitro 
«orente inondata da saUne mobili o infetta di paludi, nelle quali 
Tanno t fiumi a terminare per mancanaa di un pendio che possa 
condurii al mare. Tutto cangia sulla sponda orientale della Piata. 
Sorgon colline tra quel fiume e FUraguay, e scoscese montagne 
separano qnest' ultimo fiume dall' Oceano. Dense boscaglie stanno 
in riya al rapido Uraguay » fiume che sorpassa il Reuo in esten* 
sìone : alle sue foci 1* occhio non può che a grande stento scor- 
gerne ad un tempo ambe le rive : è navigabile fino a Sako-Chio 
settanta leghe dalla sua foce. Presso Buenos- Ayres mancano i bo- 
schi 9 ma in cambio il terreno è molto atto all' agricoltura. Al sud 
di Buenos- Ayres stendoosi a perdita d' occhio le immense pianure 
chiamate Pampas , ove regnano impetuosissimi venti , ed ove roc- 
chio non fa che vagar tristamente da un arbusto bistorto ad un 
gruppo di piante saline. 
Abbondanza di buoi e cavalli. 

La sorprendente propagazione dei cavalli e di buoi Europei 
si domestici che fatti selvaggi , è un gran carattere comune aUa 
storia naturale di questi paesi. Azara ci ha fatto conoscere in tutte 
le sue parti la storia di questi animali che dal i53o al x53a, 
furono colà introdotti d' Europa. I cavalli salvatici vanno a stonni 
di più di dieci mila ; differiscono pochissimo dai domestici e do* 
mansi facilmente , siccome pure i buoi salvatici» che potrebbero 
diventare una sorgente di ricchezze fra le mani di un popolo più 
industrioso. 
nChaco. 

n Chaco è quasi tutto occupato da tribù indigene più o meno 
selvaggie. 
Tribù indigene^ 

Ve ne ha che s' estinguono o che cangiano di nome, di modo 
che non si sa più trovarle con sicurezza. Tale è la tribù dei 
Lule. 
/ Guaicurà. 

Azara ci dice che i Guaicurù, i più feroci di tutti gli indi- 
geni , sonosi estinti , tranne pochi individui , per effetto del bar- 
baro loro costume di fare abortire le femmine e di non alle- 
vare mai che un solo figlio, ce Questa è, cosi egli riferisce, una 
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delle più famose nazioni nelle storie di queste contrade. Essa 
era ancora delle più numerose , e , per qn%nto opino , svqperaya 
le altre nella grandezza deUa statura , nella fierezza , nella forza , 
nel valore guerriero. Dì questa nazione orgogliosa e potente non 
sussiste oggi che un solo individuo alto sei piedi e sette pollici» 
e dotato delle più belle proporzioni: esso Ita tre mogli, e per to- 
gliersi al fastidio della solitudine si è unito ai Tabuà, de' quali 
ha adottato il vestire e l'uso di dipingersi. H deplorabile ester- 
minio di una si coraggiosa nazione non deriva solamente dalla 
guerra incessante che la medesima ha fatto agli Spagnuoli e agli 
altri Indiani » ma molto più dalla barbara costumanza dell' aborto 
adottata dalle donne Giiaicurù al pari di quella della nazione 
Mbaja. » 

/ Lenguà. 

La nazione che da se medesima si chiama Juiadgè venne 
dagli Spagnuoli indicata col nome di Lenguà a motivo della for^ 
ma particolare del bar botto (i). 

Forma particolare del loro barbotto. 
Le storie la confondono d' ordinario coi Gnaicurù ; ma essa è 
diversa da tutte le altre genti* Viveva questa errante nel Ghaoo 
e nelle vicinanze dei Guaicurù. Fu una delle nazioni più rispettate 
e formidabili: fiera , presuntuosa , feroce , vendicativa , implacabile 
e schiva d' ogni fatica che non fosse di caccia e di guerra. Le 
sue armi , il modo di cavalcare , combattere e trattare i vinti non 
furono dissimili da quelli de' Mbaya , de' quali parleremo in se- 
guito. Questa nazione è quasi moribonda. Nel 1794» ^oa era 



(1) Il distÌDtiyo del sesso inascolìuo è fra essi il barboUo, dì cui dia- 
mo la spiegaziooc. Poco dopo la nascita di un fanciullo la madre gli trafo* 
ra da una parte all' altra il labbro inferiore , e v' introduce un peuo dì 
di legno lungo quattro o cinqae pollici , e che ha dne linee di diametro , 
cui si dà il nome di barbotto. Gli uomini non lo depongono in tutta la 
loro TiUy nemmeno per dormire « e lo levano nei solo caso di rimetterne 
un altro , quando il primo è rotto. Ad assicurarsi che esso non cada , è 
formato di due pezzi » 1' uno che s'introduce dalla parte interna dei lab- 
bro , e che air estremità rivolta verso la gengiva è largo e schiacciato, on- 
de non possa entrar tulto nel foro: l'altra estremità che esce appena del 
labbro ha un buco in cui si conficca a viva forza dalla parte esterna il 
secondo pezzo del barbotto. 
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compósta che di quattordici uomini e otto donae comprese tuttQ 
le età. La loro statura media è di cinque piedi e nove pollici: le 
loro proporzioni sono le più leggiadre. Si tagliano i capelli da- 
vanti alla metà della fronte, ed i rimanenti all'altezza della spalla 
senza annodarli giammai. All'atto del nascere si trasforano ai barn* 
bini le orecchie; e vi si mettono successivamente e durante tutta 
la vita pezzi di legno ognora più considerabili , dal che derivano 
buchi cosi grandi che nella vecchiezza formano un circolo, il quale 
ha più di due pollici di diametro: le orecchie lor cadono quasi 
sulle spalle > talché si dura fatica a credere » ehe le orecchie e i 
fori delle medesime giunger possano a si grande aumento. Servirìi 
a dare qualche idea di si strane costumanze la qui annessa Tavola 
3i , rappresentante gli Indiani Botocudos al Rio-Grande de Bei- 
monte, cavata esattamente dal recente viaggio del Prìncipe Massi- 
miliano di Wied-Neuwied. Il barboHo caratteristico de' maschi è 
affatto smgolare fra i Lenguà. Consiste questo in un semicìrcolo 
che ha sedici linee di diametro » e formato di una sottile lama di 
legno, che i Lenguà introducono in una fenditura fatta al labbro 
inferiore; la suddetta lama penetra sino alla radice dei denti, e 
al primo osservarli si direbbe ch'essi avessero due bocche , e che 
la lingua uscisse loro dalla bocca inferiore ; che tal genere di bar- 
botto ha veramente forma di lingua. S' intende ora il motivo 
della denominazione data ai suddetti popoli. Non potendo mai es* 
ser ben adattata alla fenditura questa lama di legno, ne sgorga 
continuamente saliva e bava , ciò che rende ributtante 1' aspetto 
dei Lenguà. Picciola è la fenditura ne' fanciulli , ma viene conti- 
nuamente aumentata coli' ingrandimento delle lame di legno, e 
seguendo durante la vita lo stesso metodo dei buchi delle orec- 
chie. Quanto alle altre costumanze essi rassomigliano ai Mbaya 
perfino nel loro abbigliamento: solamente non sussistono Gacichi 
fra essi. 
Altre loro costumanze. 

Non conoscono uè divinità, uè culto, né capi, né obbedienza: 
adoperano scambievolmente un formolario singolare di urbanità 
allorché s' incontrano tra loro dopo qualche tempo che non si sono 
veduti , ed é il seguente : i due Indiani versano alcune lagrime 
avanti di parlarsi; operare diversamente sarebbe un oltraggio, o 
per lo meno una prova che l'uno non é accetto all'altro. Ben- 
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che non si dipingano il corpo tanto quanto i PayaguÀ^ de' quali 
parleremo in seguito» hanno però essi le medesime feste» e l'e- 
guale gusto per l'imbriachessa. Non coltivano la terra » ed hanno 
per sole occupazioni la gnerra, la caccia e il ladroneccio, ch'eser- 
citano sulle mandrie degli Spagnnoli. Anche quesu na&ione debbe 
la sua distruzione al costume barbaro degli aborti adotuto dalle 
donne sulle stesse norme delle Guaicuriu 

Loro avversione pei morti* 
I Lenguk non danno ai loro malati che acqua calda, fratta 
o qualche altra minuzia ^ e se non vedono speranza di guarigione 
gli abbandonano affatto lasciandoli perire* Tanta è l'avversione | 
che hanno pei morti , che non permettono ad alcuno di morire 
nella propria casa , e quando par loro che un congiunto sia vicino 
a morire, presolo per le gambe lo strascinano fuori di casa ad 
una distanza di cinquanta passi: lo stendono in ischiena collocando j 
le natiche del malato in un buco per le sue occorrenze corporali: 
gli accendono da un canto un po' di fuoco, e dall'altro lasciano 
un vaso d'acqua per provvedere al caso di sete: non gli danno | 
altro conforto , e non si accostano a lui che per ispiare il mo- 
mento in cui avrìi cessato di vivere. Appena qiirato, alcuni In- 
diani pagati dai congiunti, o qualche vecchia, lo avvolgono in 
una coperta di stoffe o di peUe unitamente a' suoi arnesi » e pre- 
solo ai piedi lo trasportano altrove , collocandolo in una fossa e lo 
coprono. I congiunti lo piangono per tre giorni; ma né essi né 
verun altro ne pronunziano giammai il nome, ove anche accada 
di narrare qualche prodezza della sua vita. La costumanza più 
straordinaria di queste genti si è che allorquando uno di essi 
viene a morte, tutti cangian di nome affinchè la morte non si 
rlsovvenga presto di loro. 

Machicuy. 

Gli Spagnuoli appellano Machicuy una nazione che abita l'inter- 
no del Chaco alle rive di un ruscello da essi chiamato Lacta. Tale 
nazione si chiama da se medesima Cabanauith; è divisa in di- 
ciannove orde o colonie , quattro delle quali composte di circa 
dugento combattenti non hanno cavalli; ma le altre da cui deri- 
vano presso a poco mille guerrieri ne hanno gran numero, cui essi 
montano a ridosso al pari dei Lenguk. Una di queste abita in 
caverne sotterranee, anguste, sudicie, che non ricevon luce che 
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da un picciolo forame. Le altre orde oostruiscono le proprie tende 
o capanne portatili col mezzo di stuoje egualmente che i Len« 
guà, ai quali non la cedono in istatura , forza ed eleganza di prò- 
porzioni. Somigliano pure ai medesimi nella grandezza delle orec^ 
chie, nel barbotlo, nel non avere GaciccLi, nelle feste , nel gusto 
dell'imbriachezza , e singolarmente nella più aborrevole costumanza 
degli aborti che si procurano le donne. Le guerre, cui intrapren- 
dono, servono soltanto o alla propria difesa o ad isfogare il sen- 
timento della vendetta non più debole in essi che nel rimanente 
degli Indiani. La principale loro sussistenza dipende dalla caccia 
e da alcune pecore ch'essi allevano: fanno ancora qualche uso 
delle produzioni dell' agricoltura, le quali consistono in mais, ma- 
niocco, fagioli ed alcune frutta.- 

Enimagà, 

Sotto il nome di Enimagà è conosciuta nel Paraguay una na- 
zione di Indiani che da se stessa si nomina Gocaboth» e che abi- 
tava la riva meridionale del fiume Pilcomajo nella parte più in- 
tema del eliaco. Negli abiti, negli ornamenti , nella forma e nella 
maggior parte delle costumanze sono eguali ai Lenguìi : ma ne 
differiscono nel barbotto , e nel non avere le loro donne adottata 
l'orrìbile pratica degli aborti. La loro sussistenza al di d'oggi 
proviene dalla caccia e dall' agricoltura , che esercitano alcun poco 
i loro schiavi: sembrano più dì qualsisia altra nazione Indiana 
proclivi al divorzio , ed Azara ci racconta di avere conosciuto uno, 
il quale all'età di trent' anni aveva ripudiate sei mogK ed era 
passato alle settime nozze. 

Guentusé* 
La nazione dei Guentosé abitava altra volta il Chaco in faccia 
agli Enimagk , di cui furono e sono tuttavia fedeli amici. Essa è 
divisa in due orde» che formeranno in circa trecento combattenti; 
ma sono tranquilli , né fanno altra guerra che la difensiva. Le 
loro forme e costumanze sono eguaK a quelle de' Lengnà a riserva 
che le donne non si procurano aborto. Il loro barilotto non è 
diverso da quello degli altri Indiani. Non conoscono né capi» né 
leggio né religione. 

jLoro coltivazione. 

Vivono di caccia e delle produzioni de' loro campi. Né cre- 
dasi già che questi o gli altri Indiani agricoltori si valgano di 

Cosu Fol III. deirjmerica i6 
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atilmali od aratri ; per le rurali loro occupazioni non usano clie 
un bastone appuntato, il quale serve loro per preparare i buclii 
ove collocare i semi : si può da ciò forDOiarsi un' idea dell'agricol- 
tura di tali popofi. I Guarà che sono i pia inciviliti di quegli 
indigèni, e che nella coltivazione superano tutti gli altri, adope- 
rano una zappa formata da un omoplato di cavallo o di bue^ cui 
"iin bastone serve di manico. Siccome queste nazioni, per quanto 
sieno coltivatrici , non cessano di essere erranti , cosi hanno per 
costume di seminare qualche cosa per tutto ove passano , indi di 
ritornare sopra I luoghi per raccogliere» 

Mojra. 

I Moya fan la guerra a tutti ^ si estirpano i peli delle soprac 
ciglia e delle palpebre, e sussistono dell'agricoltura esercitata dai 
loro schiavi. Le donne , llbei , han per abi- 

tudine l'abortire. 

Mocoly. 

La nazione de'Mocoby, e formidabile 

altrettanto che indomabile si prinoipali, le 

quali unitamente formano e tenti abitatori 

delle rive del Vermejo o Ipità, nelle parli interne del Chaco. 
Essa non conosce agricoltura^ e sussiste soltanto di caccia, di 
carni di porche, vacche e pecore delle proprie mandrie , e di ar- 
menti che frequentemente invola agli Spagnuoli del Paraguay. La 
statura media di questi Indiani è di cinque piedi e sei pollici: le 
loro proporzioni sono belle, ed annunziano robustezza: sono e- 
sperti nel cavalcare sempre a ridosso al pari de' Lenguà : hanno 
altresì le medesime armi , cioè lancia e clava , e vanno armati di 
freccie allorché combattono a piedi. Uccidono in guerra gli adulti; 
conservano le donne e i fanciulli. Somigliano agli altri Indiani 
nel colore e nelle forme: non conoscono religione, capi e leggi; 
i medici e le nozze, l'inclinazione all' imbriachezza , il barboito, 
gli abiti y il dipingersi sono assolutamente gli stessi che presso gli 
^Itri i ma le» donqe portano di più differenti segni sul seno. Sì ^ 
cercato in tutti i tempi d'incivilire e ridurre a colonia qucssta na* 
zione che è molto incomoda agli Spagnuoli a motivo del ladco- 
Beggio che esercita sulle mandrie. Sono state sborsate in diverse 
qpioche somme immense a til fine , e si era riuscito a formarne 
coloi^i^ i ma ben presto ^oqosì disfatte » e npn ne sussistono tut- 
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la Via clie tre dalla parte di Saata-Fè; ma ninna di esse è iiò in* 
civilita né Cristiana* 

La più celebre di tutte queste popolaaioni è la belligera trìbà 
degli Abiponi^ che dagli antichi Spagnaolt vennero chiamati Me- 
pones. Essi abitavano verso il a8.^ nel Chaco: sul principio del 
passato secolo s'impegnarono in una guerra crudele coi Mocoby, 
ai quali non cedevano in orgoglio» statura e forze, ma meno nu- 
merosi di essi vidersi obbligati ad implorare ia mediazione degli 
Spagnuoli, che li formarono in colonie , delle quali con6darono 
la cura ai Gesuiti : di queste non ne sussiste più che una sola , 
quella cioè di San-Geronimo stabilita nel 1748. Ma poiché é raro 
che si estingua negli Indiani il sentimento della vendetta , la guerra 
continuò sempr e una divisione di Ahi- 

poni spatriò , < t formare nel 1 770 , là 

colonia di Las-' n sono diversi da quelli 

di San-Geronin lì, né inciviliti, e tenaci a 

tutte le antiche la maggior parte si leva- 

no le sopraccig io una striscia di capelli 

dalla fronte fino alla sommità della testa: le donne portano inde- 
lebilmente impressa una picciola croce di braccia eguali nel mezzo 
della fronte , a quattro linee orizzontali e parallele sul naso al- 
l' origine del soppracciglio, e da ogni lato della Sgura due linee 
sorgenti dall' angolo esterno dell' occhio. Gli Abiponi sono pari 
alle altre nazioni per tutte le particolarità precedentemente enu- 
merate: inclinazione all' imbriachezza , crudeltà delle loro feste, 
cura dei malati^ ignoranza di religione^ obblighi e doveri, uso 
del barbotto , costruzione di capanne, ninna prerogativa dei Ca- 
cichi, ornamenti , costume di dipingersi, nozze, trattamenti degli 
schiavi, orrore pei morti. Solamente il grande commercio ch'essi 
hanno cogli Spagnuoli ha divezzati molti dall' uso del barbotto , 
benché tutti ne portino nel labbro inferiore la fenditura : cosi pure 
molti hanno sostituito ai mantelli di cotone i ponce mantelli di 
lana, e portano cappelli che loro sonuninistrano gli Spagnuoli. 
Sonovi pure alcune donne, le quali vestono al pari delle Spagnuole 
della classe indigente, ed hanno cessato di radere i capelli e di 
estirparsi le sopracciglia. 
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// Paraguay propriamente detto. I Pajaguii* 

Prima di passare alla descrizione del Paraguay propriamente 
détto, Doi parleremo della forte e potente nazione Payaguà^ la 
quale diede il suo nome al fiume del Paraguay o fiume dei Pa- 
yaguà, nome che venne poi alterato nell'estenderlo a tutti i paesi. 
Al primo arrivo degli Spagnuoli era questa nazione separata in dae 
orde, le quali si dividevano il dominio del fiume del Paraguay, 
senza permetterne ad alcuno la navigazione. La nazione intera por- 
tava il nome di Payagu^, e per distinguere le orde, esse stesse 
8Ì denominavano cadignè e magach: ma gli Spagnuoli diedero 
esclusivamente il nome di Payaguk alla divisione più settentrionale 
e sfigurarono quello dell'altra chiamandola Agace. Dopo la morte 
del Gacico Magach, l'orda del quale portava il suo nome , gli 
Spagnuoli avendo riconosciuto , che questi non difierivano ne' ca* 
ratterì nazionali dai popoli soprannominati , soppressero l' ultima 
denominazione e li chiamarono tutti Payaguà. 

Crudeli nemici degli Spagnuoli, 

All' epoca della conquista costoro sono stati i più costanti , ac- 
corti e i più crudeli nemici degli Spagnuoli, dei Portoghesi, ed 
anche di tutti gli Indiani: di modo che se talvolta hanno fatta 
la pace cogli Uni, fu solamente per collegarsi contra gli altri, o 
per ordir tradimenti, giacché fu sempre ad essi estranea la lealtà. 
Basti il sapere che per opera de' suddetti perirono molte migliaja 
di Spagnuoli, e che poco mancò ch'essi non operassero il generale 
esterminio di tutte le colonie del Paraguay. Ala avendo poi que- 
sta nazione accorta osservato che la popolazione degli Spagnuoli 
si aumentava nel Paraguay, ove poteva ricevere rinforzi da quella 
di Buenos-Ayres , e rifleltendo che non aveva forze sufficienti per 
esterminare tanti nemici, vide che non le rimaneva altro scampo 
che nel fare la pace, ed anzi nel collegarsi strettamente cogli 
Spagnuoli. 

Fanno la pace, e si collegano coi medesimi n 

Questi Indiani offersero dunque di formare coi medesimi una 
lega offensiva e difensiva contra tutti gli altri popoli. Era fra gli 
articoli delle loro proposte che l'orda Tacumbù, che sono gli 
antichi Agace, sarebbesi stabilita all'Assunzione, purché ivi po- 
tesse tranquillamente continuare nelle sue costumanze , e porche 
nou le fo&se proibito di fare parlicoIarmeutG la guerra a quegli 
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Indiani , che non avessero o comunicazione o trattati cogli Spa** 
gniioli» 

L' orda Tacumbìi si stabilisce alP As.<unziorìe^ 

Di fatto l'orda Taciunbù nel 1^40 ^> stabili all' Assunzione j 
e non solamente furono allpati fedeli in tempo di guerra » ma u- 
tilissimi abitatori, poiché essi somministrano agli SpagnUoIi pesce« 
salci, canne ^ foraggio pei cavalli, canotti, remi, coperte ed altri 
piccioli oggetti , conservando però intatti in tutto il rigore del 
termine gli antichi loro costumi. 

Forma e colore de^ Payagaà. 

La statura media de' Payaguii è di cinque piedi e quattro poi* 
liei : sono dotati di beile proporzioni , e più agili e lesti di tutti 
^i Indiani e degli Spagnuoli: il loro colore è meno oscuro, la loro 
fisonomia meno cupa e più aperta che negli altri Indiani. Somi- 
gliano ai Guank nello svellersi le ciglia, le sopracciglia e qualsisia 
pelo, nel non conoscere premj e castighi , leggi e doveri. 

La dignità del Cacico si riduce ad un nulla. 
La dignith dei loro Cacichi si riduce al nulla, ce Io, dice Azafa, 
ho conosciuto personalmente il Cacico de'Sarigué che aveva all'in-* 
circa cento venti anni. Conservava tutti i suoi denti bianchi e bea 
disposti; cosi pure non mancava un capello alle sue chiome, delle 
quali una sola terza parte era bianca. La sua vbta unicamente era 
alquanto affievolita. Ad onta di ciò egli remigava, pescava, s'imbria- 
cava, agiva al pari de'suoi compagni. La prima volta che io il vidi 
era seduto per terra, affatto ignudo, e durante la conversazione, la- 
sciò, senza sconcertarsi, scorrere la propria orina. Questo Cacico al 
par degli altri non ha veruna autorità né decorazione che lo distin-- 
gua: non gli si presta da nessuno tributo o servitù. La nazione ò 
governata dalla consueta adunanza dal tramonto del sole, impo- 
lente essa stessa d' imporre doveri a veruno. Il Payaguà è assolu- 
tamente libero: non conosce disuguaglianza di classi, e quella pro- 
dotta dalla dignità di Cacico si riduce ad un nulla ». 

Costumi ed usante. 

Gli uomini vanno affatto ignudi; ma quando fa freddo, o de- 
vono entrare nelle case della città si gettano talora sulle spalle un 
mantello di cotone avvolgendosi nel medesimo, quanto è sufll- 
ciente a coprire le parti anteriori. 
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Vestire degli uomini. 

Alcuni altri indossano una camicietta senza collare e manicLe, 
e che copre appena le parti distintive del stsso. Ce ne ha di 
quelli che sopra il corpo si dipingono a diversi colori il vestilo, 
la sottoveste , i calzoni , e con tale acconciamento benché iguudl 
di fatto, se ne vanno per ogni dove. 
Ornamenti. 

Il barbotto è il segno distintivo degli uomini: essi portano 
inoltre alle braccia e al collo de' piedi monili variati e per la 
forma e per la materia. Alcune volte sospendono ai polsi della 
mano unghie di cervo, che percotendosi insieme formano uno scro- 
scio loro particolare : usano ancora pendagli di filo d' argento e 
di frammenti di conchiglie , a cui sospendono una borsa si pie- 
ciola, che appena può contenere una moneta di venti soldi. Vero 
è che non fauno uso veruno della suddetta borsa, perchè tengono 
sempre in bocca il denaro che hanno guadagnato. Portano in 
testa pennacchi di piume , e coloro che hanno uccisi nemici in 
battaglia hanno la prerogativa di attaccarli perpendicolarmente alla 
cervice. Si dipingono sul corpo disegni di varj colori» che non si 
saprebbero descrivere , e che i fuorché il 

capriccio di chi se ne adoma: omo, ma 

quando solamente ne prende a< anterior- 

mente ed all'altezza dell' orecc ondeggiare 

il rimanente della chioma che estremità 

sulla spalla, attaccandola con u le di sci- 

mia guernita del suo pelo. 
Le donne Pajaguà hanno un uso lor 
Le donne Payaguà hanno un uso lor 
fanciulle , e il seno giugne al suo pun 
mento, incominciano queste a comprimere 
o apposlalamente con una stringa per di 
iu conseguenza di che allorquando arri^ 
ed anche prima questo pende loro a fo 
tarsi che anche indipendentemente da tal 

Indiane è meno elastico di quello delle Europee, ed è natural- 
mente proclive alla peudenza che gli danno. Non fa quindi me- 
raviglia il vederle talvolta allattare i loro bambini tenendoli sotto 
il braccio; ciò che è agevolato dalla peudenza della mammella e 
dalla grossezza dei capezzoli. 



Digitized by 



Google 



bBGLÌ ABITi^Ri DEL PÀRAGtiT ik^^ 

Lord svestire. 

Il vestire deHe donne consiste id un mantello eotfo cui si av^ 
viluppano dallo stomaco^ e talvolta cominciando dalle spalle fino 
alla noce del piede : portano inoltre un cencio di Un piede qua- 
drato, che pende loro davanti alle pudende. 

Pitture caratteristiche deW adoléscenzai 

Allorché le figlie giungono all' epoca del priihi meslriii, danno 
parte di tale avvenimento a tutti coloro ih cui s' incontrano, e si 
applicano ad esse le pitture caratteristiche dell'adolescenza. Tali 
pitture si riducono ad una strisciii o riga , la quale incomincia 
dair origine de' capelli, e si prolunga in linea retta fino all'estre- 
mità del mento lasciando uno spazio non tinto nel labbro supe- 
riore. Agli angoli della bocca si dipingono due catene parallele 
alla mascella inferiore e terminanti a due terzi di distanza dallo 
orecchio. Si aggiungono a tutte le indicate pitture due anelli, che 
escono dagli angoli esteriori dogli occhi, e che finiscono all'al- 
tezza della guancia. La tinta che adoprasi è violncea, e nelle donne 
non è già superficiale come negli uomiui, ma permanente, perchè 
esse lo fanno penetrare entro la cute col mezzo di punture. 
Alcune o di rosso il volto , il seno e le 

coscìe; spezie di catena bruna con grandi 

anelli si spalla^ ma quest' ultime tìnte non 

vanno a e pitture rosse non presentano àì^ 

segno V( 

Accori 
Le i lini si radono anteriormente i ca- 

pelli, ma non già sulle orecchie, e lasciano ondeggiare il rimanente 
delle chiome senza nodo di sorte alcuna. Portaiio a tutte le dita 
anelli di qualunque softe sian essi, ma non usano collane , monili 
ed altri ornamenti di si fatta natura* 

Ufficj delle donne. 

Gli ufGcj delle donne consistono nell' etìgerr* o disfare le ca- 
panne, fabbricare stnoje, mantelli, v»si e piatti di terra coperti di 
pitture e disegni. Allorquando vogliono filare si preparano il co- 
tone disponendolo sul braccio a foggia di un lungo budello della 
grossezza di un dito, e senza torcerlo .' in seguito sednto per* terra, 
e colle gambe distese prendono il loro fuso, che ha in circa due 
piedi di lunghezza^ e cominciano a filare facendo rotare lo stesso 
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fuso sulla coscia ignuda : ma poco torcono il filo che raccolgono 
solla meik dì esso. Filato tutto il cotone preparato , dal fase lo 
avvolgono intorno al braccio per torcerlo la seconda volta, indi 
lo raccolgono di nuovo alla parte inferiore del fuso. Così di$po« 
sto e senza raddoppiarlo lo adoperano a fabbricare mantelli e co- 
perte , non già per cucire^ genere di lavoro ad esse sconoscioto. 
Tali mantelli si riducono ad una pezza di tela più o meno grande 
secondo l'uso al quale son destinati. Quelli onde ricopronsi le donne 
attempate non hanno tutt' al più che la lunghezza necessaria a co- 
prirle dalle spalle fino alla polpa delle gambe, e sono larghi quanto 
basta per fare una volta e mezzo il giro del corpo. Esse fabbri' 
cano la loro stoffa senza telajo, disponendo le fila sopra due ba' 
stoni allontanati in proporzione della lunghezza che debbe avere 
r opera cui si accingono. Vi passano in seguito il filo per' traverso 
senza bisogno di spola e col semplice soccorso delle proprie dita: 
comprimono successivamente la loro tessitura con una sperie di 
riga o coltello di legno. Tale è il modo di filare e fare la tela, 
onde si servono gli Indiani che fanno uso d'abbigliamenti tessuti, 
se si eccettuino le donne della Cordigliera del Chili, alcune delle 
quali per formare i ponco adoperano i telaj. 
Cibi, mavì era di mangiare ec. 

Le donne cucinano i legumi, e talvolta il pesce; ma di rado, 
poiché la cucinatura della carne e del pesce, ed il far legne stao* 
no nelle attribuzioni de' mariti. Ogni cibo in generale è confaceote 
a questi Indiani: ma le donne non gustano mai carne, persuase 
che si fatto cibo sai*ebbe loro di nocumento. Ciascuno individuai- 
Diente mangia, allorché ha fame senza aspettare la compagnia degli 
altri , e scegliendosi fra le vivande preparate ciò che meglio gli 
conviene: non parlano , né bevono finché il loro pasto non è ter- 
minato: se si ritrovano mangiando in compagnia tengonsi ad una 
certa distanza gli uni dagli altri , inclusivamente al marito e alla 
moglie, alla madre ed ai figli: non usano forchetta o cucchiajo, e 
per prendere il brodo o la salsa non adoperano che l' indice e il 
medio, e ciò non ostante non sono meno celeri che se fossero 
fomiti di eucchiajo: per quanto un pesce sia ripieno di spine, le 
separano dalla carne con un movimento di lingua, e a guisa di 
sciniie le conservano ai lati della mascella fino che abbiano finito 
di mangiare, dopo di che le rigettano: abborriscono il latte: non 
si lavano, né puliscono quasi mai le proprie abitazioni. 
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Maniera di accendere il fuoco. 

Sanno al pari di tutti gli altri Indiani accendere il fuoco sen* 
za pietra focaja. A tal fine impiantano per la punta un pezzo di 
legno grosso un dito entro altro legno forato appostatamele 9 e 
fanno rotar colla mano il primo a foggia di frullo : dal ripetuto 
strofinamento nasce, come è noto, una polve infiammata, che 
produce gli effetti dell'esca accesa. 

Capanne. 

Le capanne dei Payaguà sono coperte di giunchi non Intrec» 
ciati a foggia di stuoje, ma congiunti insieme da fili in tutta la 
loro lunghezza. 

Divorzio. 

Rari sono i casi di divorzio fra i conjugi ; ma quando acca- 
dono, la moglie va a riunirsi alla propria famiglia, conducendo 
seco i suoi figli, come pure i materiali della capanna, il canotto' 
e gli utensili. Non rimangono al marito che Je armi ed i suoi 
abbigliamenti. Nel caso che non sussistano figli , ciascuno de' co- 
njugi conserva quello che è di propria pertinenza. 

Strana usanza ne^ dolori di parto. 

Le Indiane non hanno d'uopo di verun soccorso per parto- 
rire: allorquando le loro doglie durano lungo tempo, accorrono le 
"vicine con campanelB infilzati alla mano, e per un istante gli 
scotono con violenza sopra la testa delle pazienti: indi se ne 
^anno pronte a ricominciare V operazione , ove ad esse ne appaja 
il bisogno. 

Imbriachezza. 

I Payaguà non conoscono altro passatempo che l'imbriacarsi, 
il che è per essi una festa. L'uomo imbriaco va sempre accom- 
pagnato dalla moglie o da un amico, i quali quando si accorgono 
che non può più reggersi stille proprie gambe lo riconducono alla 
capanna. Ogni avvenimento più ordinario, ed anche il capriccio 
serve di pretesto a tali feste d'imhriachezza. 

Festa solenne e crudele. 

Ohre a queste feste particolari hanno l'uso di celebrarne nel 
mese di giugno una solenne e crudele nello stesso tempo. Tutta 
la nazione vi prende parte , ed è celebrata pur anche dai Guana, 
dai Mbaya e da altri popoli che descriveremo in appresso. Non 
partecipano della medesima che in qualità di spettatori col oro 
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elle Don sono capi di famiglia » e le donne. U gtomo srvanti i per* 
sonaggi della solennità si dipingono il corpo nel modo migliore 
che possono immaginare , e si adornano il capo di piume di co^ 
lori e forme cosi straordinarie , eh' egli è impossibile farne la d^ 
scrizione o trattenere la meraviglia nel vederli cosi acconciati. 
Coprono in seguito di pelli tre o quattro vasi di terra e lentamente 
li percotono con verghette più picciole della più sottile penna da 
scrivere. Alla mattina dell' indomani bevono quanta acquavite si 
trovano avere; e allorquando sono bene imbriacht si stringono 
fortemente a vicenda le carni delle braccia^ delle coscie e delle 
gambe , prendendo fra le dita quanto più possono di carne » e la 
traforano da una parte all'altra con una scheggia di legno o eoa 
una spina di razza. Questa operazione viene ripetuta e continuata 
per tutto il giorno , di modo che alla (ine ognuno di essi si ri- 
trova trafitto nel modo medesimo di pollice in pollice sulle co- 
scicy sulle gambe, sulle braccia, incominciando dai polsi e an* 
dando fino alle spalle. Celebrandosi la detta festa nella città stessa 
dell'Assunzione ed in pubblico, tnlti corrono a vederla. Nò al 
segno fin qui descritto si arrestano le ferite che costoro si fanno: 
si traforano ancora la lingua e il membro virile, ed è allora che 
le donne Europee fuggono mandando alte grida ; mentre le In- 
diane stan contemplando a sangne freddo un si crudele spettacolo. 
Ricevono essi sulla mano il sangne che cola dalla lingua, e sene 
imbrattano il viso : quanto a quello che esce dal membro virile 
lo fanno entrare in un picciol buco prima preparato col dito 
sul terreno, e lasciano poi andare ove va il sangue che scorre da 
tutte le altre parti del corpo. Ninna ragione sanno essi addurre 
di una simile costumanza , e couft^ssano ingenuamente di non co- 
noscerne altra , che la brama di dar prove di coraggio. 
Religione. 
■ I Payaguà non riconoscono creatore , non rendono a veruno 
cosa immaginabile adorazione o culto, ed in sostanza non hanno 
religione. Allorquando la burrasca o il vento rovesciano le loi-o 
capanne, preso un qualche tizzone dal proprio focolare, corrono 
essi a qualche distanza , e minacciano il turbine col tizzone me- 
desimo. Altri credono di spaventare la tempesta col menar pugm 
air aria , cerimonia pur da essi usata al nascere d' ogni luna , ma 
in tal caso dichiarano, non essere questo che un semplice segno 
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tdeHa loro esultansaj alcuni perciò li giudìcarooo adoratori della 
Luna. 

Cerimonie funebri. 

Appena un Payaguk è morto , alcune veocKie lo involgono nel 
suo mantello o camicetta e co' suoi aroesi è consegnato ad un 
uomo per ciò stipendiato » che lo porta al cimitero. Non è gran 
tempo che i loro morti venivano seppelliti seduti » colla testa fuori 
della fossa, e coperta da grande campana o vaso di terra: ma 
impararono poi dagli Spagnueli a sotterrarli interamente e distesi. 
Hanno essi cura grande di tener ripulita da erbe e da altre im-* 
mondizie la superScie dei sepolcri^ di coprirli di capanne » e di 
porre sulla tomba di coloro cui amarono maggiormente un grande 
nùmero di campane o vasi di terra dipinti, e collocati l'uno so- 
pra l'altro coir orlo volto all' ingiù. Gli uomini non fanno lutto 
giammai: quello delle donne si riduce a piangere per due o tre 
giorni il padre o il marito. Se questi furono uccisi in guerra o 
meritarono fama in qualsisia modo» ha maggiore durata il pianto 
delle superstiti, le quali corrono gementi giorno e notte attorno 
al paese. 

UTedici, 

I Payagukf parlando generalmente, son persuasi o proclivi a 
credere , non meno di tutti gli altri Indiani , ch^ il medico cono- 
sca e possa scacciare ogni specie d'infermità, e che nessuno mo- 
rirebbe, se cosi volessero i medici. Questi dal canto loro nulla 
trascurano onde accreditare si fatta opinione per esser ben pagati 
e tenuti in considerazione nella società: ottengono di f^tto l'in- 
tento , ed a segno tale , che alcuni assicurano , che le primizie 
delle vergini vengano loro concedute. Le ordinazioni che prescrì- 
vono questi medici consistono nella dieta , nel non permettere ai 
loro ammalati che scarso cibo di legumi e di frutta. Da ciò ^e- 
gue come fra noi che la maggior parte degli infermi risana. Ma 
se r ammalato gode di una riputazione distinta , o ricompensa be- 
ne i medici, questi hanno degli appaiali più grandi e solenni. 

Grandi apparati de^ medici per guarire gli ammalati rie» 
chi ec. 

II medico affatto ignudo , con tutto il corpo dipinto , por- 
tando una grande cravatta di stoppa o di Caraguaià , che gli 
discen4e fino alla cintura accende una spezie di pipa , la quale è 
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formata di un bastone lungo un piede» grosso quanto il pugna 
della mano , traforato per tutta la sua lunghezza , ed armato in 
una estremità di un rostro adattato all'aspirazione del fumo. Pren* 
de poscia nell'altra mano una zucca vuota alta due piedi e for- 
mala di due riunite nella loro lunghezza. Questa ha due fori 
all' estremilh , il maggiore de' quali ha due pollici* di diametro. 
II medico vi soffia pel foro minore il fumo del tabacco aspirato, 
ìndi bagna accuratamente la zucca , e ripete per più volte l' epe 
razione medesima. Ciò eseguito applica l'orlo del maggior foro al 
labbro superiore vicino al naso , e manda grida entro la zuccs, la 
quale rende suoni variati e straordinarj. Ninno ne intende il sen- 
so: ma l'operatore assicura di dir cose che recano spavento alk 
malattia. Queste cerimonie continuano talvolta più di due ore^ nel 
quale intervallo il medico batte la terra col piede sinistro e in 
cadenza, fa contorsioni a destra ed a manca» s'inchina verso il 
malato steso per terra in ischiena e scoperto. Dopo di che gK 
siede vicino, per qualche tempo, gli strofina colla mano lo sto- 
maco» e finalmente lo regge con una forza straordinaria: talvolta 
si sputa sulla stessa sua mano , e fa vedere in mexzo allo spula 
picciole lische, pietruzze, goccie di sangue: oggetti preparati an* 
ticipatamcnte nella sua bocca per dare ad intendere di estrarre la 
malattia dal corpo del paziente. 
Male "venereo, 

I Payaguk al pari delle altre nazioni selvaggie vivono lungo 
tempo e godono della più vigorosa salute, ce Non ho mai veduto 
alcuno di essi, cosi l'Azara^ attaccato dal male venereo; né mi 
è noto che veruno Spagnuolo lo abbia contratto per commercio 
avuto colle loro donne. Tale malattia è rara pur anche fra i Goa- 
rany sottomessi a' Cristiani: ma è poi singolare che se gli Spa- 
gnuoli si f imiliarizzano collo donne di questi , contraggano il 
morbo e di una natura tale, che è ben difficile a guarirlo: esso 
attacca principalmente il naso» non mai le glandole del collo come 
in Europa. Tutte queste osservazioni mi inducono a sospettare che 
il morbo venereo abbia orìgine dalla comunione fra razze estrema- 
mente differenti , e che forse non fosse conosciuto nemmeno iu 
America prima che vi giugnessero gli Spagnuoli ». 
Coltivazione, navigazione ec. 

La coltivazione è trascurata dai Payaguìi : essi sono semplici 
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marìnaj : i caaolti che costniiacono sono lunghi dai dieci ai veail 
piedi ^ e larghi, due terzi della lunghezza : acutissima ne è la 
prora e quasi altrettanto la poppa : acuta del pari è l' estremità 
de' remi lunghi nove piedi » e de' quali la punta forma la terza 
parte: remano stando in piedi sulla cima della poppa, e sedono 
nel mezzo del canotto quando pescano colla lenza , ed allora sì 
lasciano trasportare dalla corrente del fiume. Quando vanno alla 
guerra si pongono in piedi in numero di sei o otto entro un ca« 
notlo j e remigando tutti uniti lo fanno andare con una velo- 
cità incredibile. Il loro remo può anche servire ad essi dì lancia, 
tanto è desso lungo ed acuto; ma hanno inoltre archi di sette 
piedi e freccie di quattro e mezzo cui portano in un fascetto, non 
usando turcasso. Somma è 1' agilità colla quale maneggiano tali 
armi; ed allorquando vogliono procurarsi vivo qiialsìsia uccello od 
animale, pongono sulla punta della freccia qualche materia che 
ne affievolisca il colpo, e gli lasci la sola forza bastante a sba- 
lordirlo. In battaglia non la perdonano agli adulti, e si unifor» 
mano all'uso degli altri Indiani nel trattamento delle donne e dei 
fanciulli. Tentano ognora colpi di sorpresa, uè si allontanano dal 
fiume, altrimenti sarebbero vinti dalle nazioni j i cui guerrieri 
combattono a cavallo. Dopo di aver descritti i costumi e le usanze 
di questa nazione da cui venne denominato il Paraguay propria- 
mente detto, passeremo a dare brevemente il quadro fisico e la 
topografia del medesimo. 

Quadro fisico del Paraguay proprio» 

Sebbene risalendo verso le sorgenti del gran fiume Paraguay ^ 
s' incontrino colline , non v' ha prova che le miniere del Brasile ai 
stendano fino nel Paraguay. 

Minerali. 

Una relazione manoscritta al Re di Spagna non cita che una 
povera miniera d' oro suU' Uraguay , e nessuna ne indica nel 
Paraguay^ ciocché è conforme a quanto ci riferirono i Gesuiti. 

f^egetabili. 

Il Paraguay produce, secondo i Missionari, il famoso albero 
del Brasile, sebbene sia molto più comune nel paese -che porta il 
suo nome 5 vi si vede inoltre quasi da per tutto un grandissimo 
numero di cotonieri in arbusto. La caunamele vi cresce incolta 
net luoghi umidi. Un albero che abbonda nel Paraguay si è quell# 
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donde si trae il liquore detto sangue di drago. Sootoi^i varie al« 
tre resine utilissime, e non è cosa rara il trovare iie'boscbi cannella 
salvatica che si vende qualche volta in Europa per cannella di 
Ceylan. Il rabarbaro, la vaniglia, la cocciniglia, son del numero 
delle produzioni naturali. 
2% o erba del Paraguay. 

n tè o erba del Paraguay si celebre nell' America meridionale, 
è la foglia di una spezie à' ìlex della grandezza di un melo di 
media statura. Essa è conosciuta anche sotto i nomi di tè del mar 
del sud, d'erba di S. Bartolommeo ec. : il suo gusto si avvicina 
a quello della malva, e la sua figura a quella della foglia del 
melarancio. Il grande ricolto di quest'erba si fa nelle vicinanze 
di Yillarica nuova che è presso le montagne di Maracayu a le- 
vante del Paraguay verso il a5.* 25" di laUtudine australe. Si 
vantano assai le innumerabili virtù di questa spezie di tè : esso è 
aperitivo e diuretico; le altre qualità che gli vengono attribuite 
sono almeno dubbiose. I Capetoni non ne fanno gran conto, ma 
ì Creoli ne sono avidi all'eccesso. Questi non viaggiano mai senza 
una provvisione d'erba del Paraguay, e non mancano mai di 
prenderne ogni giorno preferendola ad ogni sorta d' alimento » e 
non mangiando che dopo averla presa. In vece di beverne la tio- 
tura separatamente, siccome noi beviamo quella del tè, essi pongoa 
l'erba in una coppa fatta di una zucca guemita d'argento appel- 
lata mate; vi aggiungon zucchero e vi versan sopra acqua caldi 
cui bevon subito senza lasciarla in infusione , perchè divien nera 
come l'inchiostro. Per non bever l'erba che galleggia, assorbi- 
scono la tintura con un cannello d'argento o di cristallo^ che ha 
nell'estremità un'ampolletta tutta forata a piccioli buchi, affinchè il 
liquore che si succhia dall'altra estremità non sia mischiato col- 
l'erba (i). 
. Erba della vipera^ 

Si dice che gli abitatori del Paraguay abbiano un eccellente 
rimedio contra la morsicatura de' serpenti , in un' erba detta per 
tal ragione erba della xnpera : la sua virtù è si potente, che es' 
sendo macerata^ mentre è ancor verde, ed applicata sulla parte 

(t) V. Pernetty^ Yoyage aux iles Molouioes « tonu I- pag. i35. e Kg* 
Frézier . Yojage de U mer du Sud , pag. aa&. 
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morsicata, opera una pronta guarigione. L'acqua nella quale si 
lascia In infusione quest'erba, verde o secca, non è meno salu- 
tare. Ci duole che i Missionar) non ci diano che questa vaga no- 
tizia di una pianta tanto preziosa (i). 

minimali. 

Azara conta al Paraguay tre spezie di simie , il miriquina , il 
cay ed il caraya. Quest'ultima che è la più comune riempie al' 
V aurora ed al cader del giorno le cupe foreste delle rauclie e 
triste sue grida , simile al cigolio di un gran numero di ruote ii 
legno non unte. Il gran tatù cava il suo covile ne' boschi, alcune 
altre specie vivono nelle campagne e sugli orli delle foreste. U 
tapiro è detto mborebi dai Guarani : lo stesso popolo comprende 
sotto il nome di guazu, somigliante a quello di gazzella, quattro 
specie. di cervi diversi da quelli dell'antico continente. Oltre l'ya- 
Pillar ed il cuguar incontransi colà il scibìguazu o Jelis pardalis, 
V yaguarundi e V evra ^ specie di gatti-tigri sconosciuti nel nostro 
C(int inente. 

Città. 

La provincia del Paraguay non contiene che picciole città: la 
capitale è l'Assunzione, sulla riva destra del Paraguay: le vie 
ne sono tortuose e di larghezza ineguale, s^ di un terreno sab- 
bioso: Paria è temperata e salubre. Havvi urJ Vescovo ed un col- 
legio , e la popolazione ammonta a sette mila\ anime. Questa pro- 
vincia, racchiude altre colonie; ma ad eccezióne delle belle città 
di Neembucu e di Curuguatl , tutto quello che se ne avrebbe a 
dire consisterebbe nell'anno della loro fondazione, nel numero 
de'loro abitatori o nella loro situazione geografica. Le città degli 
Spagnuoli e della gente di colore sono disposte come in Ispagna, 
vale a dire che le abitazioni sono riunite e che tale unione è 
quella che forma le piazze e le vie 5 ma lutti i borghi e le par- 
rocchie, hanno le loro case sparse nelle campagne a diverse di- 
stante , tranne un picclol numero che si trova presso aUa chiesa 
o alla cappella. 

jibitazioni. 

Le abitazioni deUe tribù Indiane stabilite dai Gesuiti sono co- 
perte di tegole^ e le mura sono di mattoni. Quelle degli altri 

(1) Muratori, Relazioni delle Missioni. 
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indigeni e della gente di colore non sono cne trabacche stmiE t 
quelle de' pastori. La popolazione del Paraguay, ammontala nel 
i8o4f secondo una relazione ufficiale , a ^u di Som. anime. 
Paese sull* Uraguajr. 

I paesi a levante del gran fiume Panna formano proprìi- 
mente tre piccioli governi: i.* quello di G>rrìentes e delle mis- 
sioni , fra il Parana e V Uraguay ; a.* quello di Uraguay tra il 
fiume di questo nome ed il Rio-Negro; 3.* quello di Monte- 
Video fra il Rio-Negro ed il mare. L'uso generale li comprende 
sotto il nome di Paraguay. I vegetabili sono di grande importanu 
per l' economia politica , e consistono in legni da tintura e di 
costruzione y in piante che danno una canapa incorruttibile, in 
ottimo cotone, molta cannamele, e generalmente in tutte le 
produzioni del Brasile. La popolazione ammonta a l^om.. Spa* 
gnuoli, 6om. indigeni indipendenti, e ad alcune migliaja di sd- 
'vaggi. 
Città. 

La cittk principale è Monte-Video sulle rive della Piala, yeoti 
leghe distante dalla sua foce. Questa città cinta dall'acqua di 
tutti i lati fuorché da quella del forte, possedè un porto poco 
profondo ed esposto a venti pericolosi. Le vie di Monte-Video 
larghe e diritte non sono lastricate: la popolazione è dalle i5 
alle aom. anime , la cui metà circa abita fuori a qualche distanza 
dal recinto. Di granito è fatto il suolo di questa città, ed ha^ 
vene probabilmente in tutte le montagne vicine. Middonado è 
fabbricata su di un terreno eguale ed arenoso; il porto è distante 
una lega; è spazioso ed ottimo anche pei più grandi vascelli. Co- 
lonia del Sacramento appartenne un tempo ai Portoghesi: il sno 
porto è picciolo e mal difeso. 
Tribù indigene. 

1 Charrua , i Guarani , i Guayana stendono in questa provin- 
cia parecchie deUe numerose loro ramificazioni. 
/ Charrua. 

I Charrua all' epoca della conquista erano erranti , abitaTano la 
riva settentrionale del fiume Piata da Maldonado fino al fiume 
Uraguay, e si estendevano tutto al più a treuta leghe verso il 
nord parallelamente alla predetta riva. 
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Pfaziéne assai hellicosa* 

Qaefttl hdianl uccisero Juan-OIas-de-Solis che prìmp ^cxyperse 
il fiume Piata. La sua morte fu V epoca di una guerra aanguioo^a 
che dura ancora al di d'oggu Essi non permisero mai che nes-» 
suno ai stabilisse nel loro territorio» sintanto che gli SpagmioK 
colla fondazione della città di Monte-Video accaduta nel 17^» 
non ebbero insensìbilmenle respinti verso il nord i, suddetti sei* 
yag^i allontanandoli dalla costa. Finalmente gli Spagnuolt otten- 
nero di costringere una parte di Charrua ad incorporarsi »Ue abi^ 
tasiooi più meridionali delle missioni dei Gesuiti in riva all' Ura- 
gnay : altri sono stati sforzati a stabilire la loro residenza in 
Buenos-A jres , ed alcuni si ridussero a /vivere tranquilli e sotto-» 
messi a Cayasta presso la città di SanUi Fé ^ella Vera-Cruz* fifa 
sussiste tuttavia una porzione della tribù medesima » la quale, 
benché errante abita ordinariamente l'est dell' Uraguay fra il 3 1 
e il 3 a di latitudine. Questa continua a far sanguinosa guerra 
agli Spagouoli , ricusa qualsisia proposizione di pace, e di frei^uente 
attacca ancora i Portoghesi. 

Ijoro costituzione fisica. 

La statura 4Ìei Charrua sorpassa ordinariamente di un pollice 
quella degli Spagnuoli j sono agili, diritti e ben proporzionati» nò 
si ritrova unp solo fra essi che sia o contraffatto, o troppo gras^ 
so od eccessivamente magro : portano alta la testa , ed hanno 
fronte e fisonomia aperta , segni dell' orgoglio e della naturale loro 
ferocia : il loro colare si accosta più al nero che al bianco, senza 
veruna mistura di rosso: regolari ne sono i lineamenti del viso^ 
ma il loro naso pare generalmente picciolo, ed affossato più del 
dovere fra gli occhi, i quali non sano grandi ma vivacissimi e 
neri , e sempre un po' socchiusi : sono però di una vista più acuta 
della nostra , e d superano anccnra nella fineTU&a deir udito. Hanno 
i denti ben collocati e biancfaiasimi , che non cadono ad essi 
nemmeno nell'età più avanzala. Poco guernito è il lorp soprac* 
ciglio: sono sforniti di barba ed hanno poco pelo sotto le ascel^ 
le e al pube. I loro capelli sona folti , lunghissimi , spletuienti , 
Goatan temente neri, e loro non cadono mai al pari dei denti, 
e solamente i^erso l'ottantesimo anno divengono grigi per metà* 
Sembra che il seno delle loro donne sia meno ricolmo di quel- 
lo di tutte le altre donne Indiane. Questa nazione ha una lingua 
Cost. Voi. IIL delU America 17 
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parUcoIare diversa da mue le altre, galtarale al segno , cKe non 
yarrebbe il nostro alfabeto a rendere il suono delle sue sillabe. 

X^ro costumanze. 

I Charma non tagliano giammai i capelli: le donne li lascia- 
no cadere I ma gli uomini li raccolgono, e gli adulti infiggono 
verticalmente alcune penne bianche nel nodo che li unisce. Se 
possono procurarsi un petUne ne fanno uso; ma ordinariamente si 
valgono delle dita. Sono essi carichi di pidocchi ^ cui le donne 
ricercano con piacere per procurarsi la soddisfazione di tenerli 
per qualche tempo sulla punta della lingua, che espressamenle 
sporgono In fuori , indi stritolarli e mangiarli. G>stume si ribnt- 
tante è generalmente stabilito presso tutte le Indiane, ed anche 
fra le donne mulatte e la ciurmaglia del Paraguay. 

Segni distintivi de* smssi. 

Le donne non portano sorte alcuna di ornamenti , né gli «h 
mini usano dipingersi il corpo. Nel giorno de' primi mestrui deDe 
figlie vengono dipinte sulla loro figura tre righe azzurre « che 
cadono verticalmente sulla fronte: parte Tuna dall'origine dei 
capelli , e segue il profilo del naso fino alla punta : le altre due 
attraversano le tempia. Tali righe vengono impresse mediante U 
perforazione delift pelle , e rimangono quindi indelebili a segno 
caratteristico del seMà femminile. 11 distintivo del sesso mascolino 
è il boi'hotto^ òk cui abbiamo già data la ispiegazione. 

jihitazioni. 

Le abitazioni che i Charma ai fanno presentemente non co- 
stano loro grande incomodo o fatica. Al primo albero che troirano 
tagliano tre o quattro rami , e li piegano per conficcarne in terra 
le due estremità: sopra i tre o quattro archi formati da qoesti 
rami e discosti alquanto Tuno dall'altro essi distendono una pelle 
di bue, ed ecco formata una caMi sufficiente per marito, mogb 
• figliuoli : se è troppo picoiola ne costruiscono un' altra vicino 
alla prima. Vi si sdrajai^ sopra una pelle ^ e dormono sempre 
sulla schiena , ciò d&e è costume generale degli Indiani. Vedi It 
Tavola i%. È superfluo l' avvertire eh' essi non hanno né seggiole, 
né banchi , uè tavole e che le loro suppellettili si riducono prei- 
aochè a nulla. 

Loro n>estire ec« 

Gli uomini vanno interamente ignudi : se però in tempo d^ 
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freddo possono procurj«fsi un poncho (i) od un cappella, ne 
fanno uso volentieri. Alcuni altri per ripararsi dal freddo si tot^ 
mano con pelli una canùcietta strettissima , senza ^ collo né manidie, 
atta appena a velar loro le parti vergognose. Le donne egualmente 
si coprono di un poncho o d'una camicia di cotone senza man^ 
che» ove riesca ai loro padri o mariti di procurarne o di rubam* 
qualcuna. Vedi la suddetta Tavola. Non lavano mai nò vestimento^ 
né corpo fuorché allorquando l' eccessivo calore li obUiga a ha* 
gnarsi. Non coltivano la terra , e le donne non sanno che cosa aia 
cucire o filare* 

CiòL 

l Charma si nudriscoìio unicamente della carne delle vacche 
selvagge , che abbondano nel loro distretto. Le donne sono incae 
ricate della cucina , ma tutte le loro vivande si riducono ad arrosti 
senza sale. Esse passano uno spiede di legno nella carne» e ne 
conficcano in terra la punta : in seguito vi fanno fuoco attcmio» 
e lo girano qualche volta onde l' arrosto sia cotto egualmente da 
tutte le parti. Pongono al fuoco più spiedi in una volta » e qnando 
uno di essi è spogliato ne viene sostituito im altro. A qnalsivo* 
glia ora chiunque della famiglia ha volontà di mangiare prende 
uno di questi spiedi » lo pianta per terra » e seduto sulle proprie 
calcagna mangia ciò ch^ gli piace senza prevenire nessuno e senza 
proferire parola. 

Bevande, 

I capi di famiglia» ma non già le mogli ed i figli > si im-* 
briacano il più sovente che possono. Essendo carattere primitivo 
dei selvaggi l' indolenza produttrice della noja » non è sorprendente 
che in geuerale abbiano adottato con trasporto quelle bevande o 
quei cibi , che imprimendo un movimento rapido ai nostri organi 
i*stollono r immaginazione. I liquori che inebbriano i Charrua sono 
r acxjuavitey quando possono averne» e la sciwia ch'essi prepa- 
rano stemprando il mele selvatico nell'acqua» e lasciandovelo fer- 
mentare. 

^lire loro' costumanze » 

II loro contegno è grave : non conoscono né giuochi » né daii^ 

(i) n poncho, stccoiae abbiamo già actaonafo, è ita peiso di staffa di 
lana grossolana» largo satta palmi» luago dadioì« che ha nti buco sai aaeasa 
per cui pusa la tasta.. 
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ze, né canti , né suoni. II loro rìso si riduce ad aprir leggermente 
gli angoli della bocca. Non sussiste fra essi vemn atto o parola 
che abbia la menoma relazione a ciò che fra noi chiamasi ri- 
guardo, rispetto o urbanità» 

Religione , leggi. 

Non adorano alcuna Divinità, e non hanno religione yemua, 
non leggi , né costumanze obbligatorie, né ricompense , né castighi, 
né capo che ad essi comandi. Avevano altra volta i Caciehi , i 
quali non esercitavano veruna autorità. Tutti sono eguali 5 ninno 
è addetto al servizio dell' altro a riserva di alcune vecchie , le quali 
non sapendo come vivere si uniscono a qualche famiglia^ o si 
prendono l'impiego di seppellire i morti. 

Offesa e difesa. 

I capi delle famiglie si radunano sul far della notte per sce- 
gliere le persone che debbe passarla in sentinella , e sui posti da 
occuparsi. Se taluno ha formato qualche piano di offesa o di di* 
fesa, lo comunica all'adunanza, dalla approvazione della quale 
dipende l'esecuzione.* i deliberanti frattanto stanno seduti in cìr« 
colo sulle loro calcagna. Ad onta che un progetto venga appro* 
vato, ninno è tenuto di concorrerne all'esecuzione. I particolari 
litigj vengono accomodati dalle partii e non convenendo si caricano 
a colpi di pugno finché uno dei due litiganti volga le spalle 
all'altro. 

Modo di cavalcare. 

Essi hanno cavalli e razze ; e la maggior parte possedè briglie 
guernite di ferro che allorquando sono in pace coi Portoghesi 
ottengono in cambio de' cavalli che ad essi somministrano. Gli 
uomini ordinariamente cavalcano a ridosso ; le donne fanno uso di 
una spezie di gualdrappa semplicissima. 

jirmi^ 

Per Io più non hanno altr' armi che una lancia d' undici piedi 
gjiemita di un ferro lunghissimo comperato dai Portoghesi: quelli 
che sono sfornili di lancia si servono di brevi freccie , cui portano 
in un turcasso sospeso alla spalla. 

Guerra, 

Appena sono a portata d' attaccare , Jiiandano forti grida » si 
percotouo a colpi raddoppiati la bocca, si slanciano a guisa di 
fulmine sui nemici, e uccidono tutti quelli che incontrano, non 
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risparmiando ebe le donne e i fanciulli al ^i sotto dei dodici 
anni. G>nducono seco loro i prigionieri, che godono fra essi di 
una piena fibert^ ; la maggior parte contrae matriroonj, e talmente 
si accostuma al nuovo genere di vita , che ben di rado abbandona 
gli Indiani per ritornarsene ai compatriotti. 

Matriinonj. 

I Charrua rifuggono dallo stato del celibato , e si maritano al 
primo stimolo ch'essi 'sentono per questo oggetto. Per quanto ^ si 
sa non accadono matrimonj tra fratelli e sorelle. Le cerimònie ìoto 
si riducono a domandare la figlia ai genitori, e a condurla via 
ottenutone 1' assenso. Il rifiutò non ha luogo giammai per parte 
della donna , la quale accetta il primo che si presenta, foss^ egli 
ancora vecchio e deforme. All' atto in cui l' uomo si marita forma 
una famiglia a parte, e lavora per nudrirla: fino a quell'epoca 
egli è vissuto a spese dei genitori senza far nulla , né andare alla 
guerra, né comparire alle adunanze. 

Poligamia. 

La poligamia vi è permessa; ma una sola donna non può mai 
avere due mariti: inoltre se un uomo ha più di Una moglie, eia* 
Senna di queste lo abbandona se trova altr'uomo che consenta di 
averla per unica consorte. Il divorzio è libero egualmente ad en- 
trambi i sessi j ma questo ^accade di rado dopo che sono nati i 

figi;. 

Adulterio* * 

Le sole conseguenze dell' adulterio sono alcuni colpi tli pugnò 
che la parte offesa scarica su i complici nel solo caso, in cui 
vengano sorpresi sul fatto. 

Medici. 

Hanno questi Indiani i loro medici, i quali però non cono- 
scono che un rimedio universale per tutte le malattie, e questo 
consiste nel succhiare con tacita forza lo stomaco del paziente 
per eslrarne il morbo : essi hanno saputo accreditare tale cura e 
ricevere rimuneraìioni per eseguirla» • 

Cerimonie funebri. 

I Gharma , appena morto , vien trasportato ad uu luogo sta- 
bilito , e sotterrato colle sue armi, vesti menta e cogli altri suoi 
arnesi. Alcuni dispongono prima di morire, che sia ucciso sulla 
loro tomba il cavallo che amarono jmaggiormerite; e qualche amico 
o coogiunto è esecutore di questa volontà. 
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ImUo siravagante e crudele. 

La famigli» e il parentado piangono pd morto, e le oerìoio- 
nie del loro lutto soqo assai singolari e crudeli* Se* il morto è 
padre o marito o fratello adulto » le figlie, le sorelle adatte, « 
la moglie si recidono una delle articolasioni o giuoiAre delle dita 
ad ogni morie , e tale operazione incomincia dal dito picciolo. Li 
oltre. a^ immergono nelle braccia , nel aeno e ne' fianchi dalk na- 
tura ia au il pugnale o la lancia del defunto : dopo di ciò ps- 
•ano due mesi ritirate nelle loro capanne » non altro faceudo che 
piangere e vivendo di scarsissimo cibo. Azara non conobbe ani 
mìm. donna adulta, che avesse intatte le site dita , e che non por- 
tasse sul corpo cicatrici di colpi di Jaacia. H marito non fa lotto 
per k morte della moglie, né il padre per «piella del figlio: ma 
i maschi adulti alla morte d^ padre si nascondono per due giorni 
inlerì nelle loro capanne affatto ignudi » senaa prendere quasi cibo 
di aorte alcuna* Verso la sera del secondo giorno si rivolgono ad 
im altro Indiano che eseguisce so v n'essila seguente operazione. Pri- 
mieramente egli pizzica le carni delle braccia del paziente, poi per 
tutta la loro estensione» cominciando dal pugno fino alla spalla 
incluaivamente , infilza distante un pollice fra loco acheggie di cin- 
aa lunghe un palmo* di modoch^ le due estreraitìi escano da 
ima parte e dall'altra. Queste scheggio sono lame taglienti laogiK 
fra le due e le quattro linee e di una grossezza per tauo uni- 
/orme, tn questo miserabile e spaventoso apparecchio esce il Cbar- 
foa, e v$L solo e ignudo in un bosco o sopra qualche eminenza: 
tiene in mano un bastone armato di una punta di ferro » onde i 
serve a scavare un pozzo , in cui si nasconde fino al petto, e vi 
passa in piedi tutta la notte. Egli n' esce il mattino recandosi ad 
una piociola capanna appositamente destinata per le persone iu 
lutto. Ivi toglie le scheggio dalle sue braccia , e si corica p^ 
prendere riposo, senza cibarsi né bere per due giorni. Ne'gionu 
ansseguenti i giovanetti della nazione gli portano acqua e pemici« 
o uova di pernici in pochissima quantità ^ depongono il tatto a 
portata deUa sua mano , e fuggono senza dirgli una parola. Ciò con- 
tinua per dieci o dodici giorni* terminati i quali, il paziente va a 
riunirsi agli altri. Niuno ha V obbligo di sotu^rsi a queste barbare 
cerimonie; eppure avvien di rado che alcuno se ne diapensi p^ 
timore d'incontrare la taccia di debole. 
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/ GaarAny, 

La nazione de'Ciuarany è una delle più oiameroae ed ea^eacir 
aU' epoca della scoperta dellf America esaa occupava tutti i po^se* 
dimenti dei Portoghesi nel Brasile, e, per «pianto pare ad Afeara» 
anche la Guayaqa» sensa però formare un corpo politico^ e senza 
riconoscere l'autorità di yemn capo comune»- Ovunque, trovavasi 
la nazione Guarany era essa separata in. tre piceìole divisioni o 
orde indipendenti l'una dall' altra > e ognuna di queste portava 
nomi diversi ^ che assumeva o dal sud Gacioo , o dal luogo in cui 
abitava. 

appettati con ^arj nomi* ■- 

Ecco V orìgine della grande varietà di nomi che i éonquistalori 
imposero a questa nazione : essi li chiamarono Mhyua » Caraca* 
roi Tim&u^ Taph^ Chinguànij Bontboi^ Corrupaitìf Curumai e 
con altri nomi ancora. Il destino de' Guarany non è stato il mede-* 
Simo in ogni luogo. Tutte le orde abitatrici dell'immenso, paese 
posseduto dai Portoghesi furono prese e vendute schiave $ e poi- 
die si mescolarone co' Negri esportati dall'Africa , ne è derivato 
che la parte di tal razza è quasi perduta. U contegno degU Spa- 
gnuoli fu ben diveno : essi mm vendettero un solo Guarany » e li 
conservano ancora a migliaja non solamente nelle colonie Gesui^ 
tiche, ma ancora moltissime orde lasciano in istato di primitiva 
libertà. 

I Guarany liberi vivevano ne' contorni o sugli orli de'boacU, 
nelle picciolo piazze che talvolta si rinvengono nell'iatemo delle 
foreste. E se a caso si stabilivano nelle campagne aperte e molto 
estese, dò accadeva allorquando non si .vedevano in contatto d'al- 
tre nazioni. 

£ora qualità fisiche* 

La loro media statura è di due pcdlici inferiore alla media 
degli Spagnuoli: quindi inferiore di gran lunga a quella degli 
Indiani già deserittu In propoi^ziotte sono essi più quadrati e pol- 
puti, di non leggiadre fattezze, e di colore meno acuro degli 
altri, e che anzi ù avvicina alcun poco al rosso: le donne hanno 
molto seno, mani e piedi piccioli > naiicfae sommamente grosse: 
mestrui noa copiodu GU uomini hanno talvolta un poco di barba 
e di pelo stai corpo, ciò che gli distingue dagli altri Indiani , ma 
tono beo bmgi sotto questo rapporto di aceostam agli Europei. 
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Simili agli ahii lodlani negli occhi , ne' denU , nella chiona, neUa 
finesza della ¥iau e dell' udita hanno eomiuie con essi una sin- 
gokrità propria d^K indigeni del nuovo mondo: le patti naturali 
dell'homo aòno di itna grandezza ben mediocre, e pare poi che 
la nacara non abbia conservata nessuna proporzione a fronte di 
tale particolarità de' n(ia«d^i nella formazione deUe femmine : il 
che pnò render ragione della apecie di furore con cui esse si 
diedero agli jìpagnuoli; ciò che contribuì non poco ad agevolare 
agli stranieri la eonquisu della loro patria. La loro figura è mn- 
linconica , cupa e avvilita : parlano poco , e sempre sommessa- 
mente: non conoscono le grida, non piangono^ nò ridono con 
impeto^ né si vedono sul loro volto je traccie d' alcuna pas- 
sione. 
Religione^ leggi ^ caccia^ matrimonj ec 

Non conoscono Divinità , <Abltghi o leggi , né prem} , né ca- 
stighi. Ogni -divisione ossia orda ha il suo capo o Cacico: tale 
dignità è ereditaria, e gli altri hanno ordinariamente qualche 
considemzione per chi ne è rivestito, senza saperne addurre nn 
perchè. Ma esso non è poi riconoscibile Ira t suoi compagni aè 
per abitazione , né pel vestire , né per alcun genere di decora- 
zioiie o distintivo: lavora al pari degli altri, né riceve da nessu- 
no- tribttto,^ servigio o obbedienza* Ne' watrimonj '^.«mori de'Goa- 
rany regna ancora maggior freddezza che in quelli degli alla 
Indiani: le nozze non sono nò precedute né seguite da veran 
apparecchio: ignorano che sia gelosia, e ne diedero ampia prova 
colla facilità neH' abbandonare le propria nM)gIt.*e .figlie ai conqui- 
statori 5 né si guardano dal far questo »nche al di. d' oggi quelli 
stessi che sono convertiti al Cristianesimo. Le donne si maritano 
assai di buon^ ora , più tardi gli uomini , che all' atto, delle nozze 
instituiscoQO una famiglia « parte. 
Cibi ^ ^^stì» 

Si nutrono di mele e frutte selvag{pf , mai^iano pur anche le 
seimtef ma il principale loro MKtentamento ciainsiste nel mais, 
nei fagiuoli, nelle zncche, nelle patate, nel manìooo e. nel cami- 
ffiìoeo : pescano anche o -a tiro di fireocia o-con ,ami di legai. Il 
vestire degli uomini altro^non é die una piccioja borsa, in coi 
nascondono le parti -della generazione: le donne dal canto loro 
usano ddlo slesso riguardo servendosi di un pezzo di stoffa o di 
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una "pdle: ne) riman^nle non yanoo fiiu <K>perte degli nomini, 
né $i recidono l capelli: all'epoca de' primi mestrui ai foroMimi 
sulla pelle molle linee azzarre indelebili, le quali tcorrono verti- 
calmente dall'origine delle chiome ftao alla linea orittoalale, ove 
termina la parte inferiore del naao. 

Barbotto. 

Presso alcwne tribù chiamate f^eneralflaenle Gauygiia , gli no- 
mini poetano nn bmrbotto della natura di quello che fu preoe- 
denlemente descritto , ma «olle difierease ^gnenli : questo è di 
gomma trasparente, lungo cinque pollici e grosso quattro linee» 
e per impedire ch'esso non esca, adattano nella parte iaianaa 
•della bocca una piceiola traversa formata a foggia di stampella. 
Hanno in dtre* sulla testa una grande «kierica aimile a qaeUa 
4e' nostri preti* 

Diversità de" eoHumi fra le tribèu 

Dalla separatone in cui si trovMio le loro abitaziom dovet- 
tero necessariamente nascere e ititermsìoni di comanicasioni fina 
essi y e quindi diversità di coaftiimi. Di iatto alcune di queste tri- 
bù ignorano l'arte di filate e di faU>ricar stoffa: alcune sanno 
unicamente far manti di cotone in cui si avvihqppano: altri non 
avevano cimitero determinato, e seppdlivtno i morti in vasi di 
terra cotta, cii che è forse l'uso generale di questa narione: dal 
ailensio delle antiche relazioni intorno al barbouo ai iwde che 
alcune di queste orde si dispensavano dal portarlo : la tribù chia- 
mata Timbu s'incappata va le parti del naso di picciolo stelle di 
pietre biandie e azzurre : altro chiamate Coronda e Chalehacld 
ponevano tali inceastature in vicinanza del naao. 

«Sono poco guerrieri» 

Tutte le altre nazioni inaurano un terror panieo alla nazione * 
Guarany , la quale non move giamnud loco guerra , né tratu con 
ease nemmeno per domandar la pace. Per quanti eneem) i Gè- 
aujti i^biano dati alle qualità guerriere di tali popoli , non si 
provano in proposito òhe due o tre oombatlimemi ben poco vivi, 
ch'essi sostennero cogli Spagnuoli, i quali li hanno soggiogati 
con grande facilità* Le orde che sussistono tuttavia in istato sel- 
vaggio non vogliono avere- uè .commercio uè pace cogli Spagnueli, 
e se questi s'inoltrano nell'interno de' paesi da queste abitati esse 
cercano di nceiderU a tiri di fraceìe; e. per lanciarne si nascon- 
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doDp dietro gli alberi , tensa lasciare acorgere il loro corpo , e 
aenaa aspettare di pie fermo di esaere attaccate. 
Jmto armi* 

Le loro armi sono un arco di aei piedi, le Treccie di quattro 
e mezzo, armate di unii dura poaU di legoo, ed un macana o 
bastone Jungo tre piedi, e più grosso ad una cbe all'altra estre* 
tnitk. Camminano sempre a piedi, perchè non hanno né eavalli, 
né altro animale domestico. Le pitture e le statue danno un'idea 
abbastanza esatta delle freccia di queste nazioni , e del modo di 
landarie. 
*jirchi, freccie. 

Non può dirsi lo stesso degli archi. Consistono questi in on 
bastone durissimo, poco flessibile, liscio, e che nel mezzo ha la 
grossezza del pugno di una mano, diminuendosi verso le due 
estremità, che sono acute a segno da senrire ancora ad nso di 
lancia. La curvatura ne è cosi poco sensibile, che una riga appli- 
cata alle due estremità lascia al più due dita d'intervallo fra m 
e la parte media dell'arco. Questo é rinforzato per tutta la sua 
lunghezza da liste di scorza di guembo: l'arco non viene teso 
giammai prima di essere posto in opera , perciò la corda non è 
stabilmente atuccata, che ad una delle estremità, ed avvolta at- 
torno al legno. Quando è il ti»mpo di valersene questi Indiani 
attaccano la corda all'altra esirèmìtà, che conficcano leggermente 
in terra col piede^ ed allora tendono l'arco quanto è possibile: è 
nota r abilità loro nel prendere di mica a lanciare. Essendo le loro 
Treccie lunghissime nessuna nazione & uso di turcasso, eccetmati 
i Charrua e i Minuane, le freome e gli ardii de' quali sono corti 
e adattati a servirsene a cavallo. 
jéUra specie d' arto per la eaecia degU neeellL 

I fanciulli che si spassano alla caccia degli uccelli e de' pic- 
cioli attintali, adoprano un.' altra spezie d' arco ben differente , es- 
sendo esso più dd>ole, d'un legno più flessibile e più elastico, 
molto più incurvato, e lungo circa tre piedi. Essi vi adattano dne 
corde che fiinno stare paralelkmente separate coi mezzo di due 
bastoncelli biforcuti ad ambe le estremità per le fuali passano le 
alcase corde. Verso il mezzo della fcinghezza loro sta attaccata una 
piccida reticella di spago, in cni si pone il òodoco, pallottola 
d'argilla cotta al fuoco, della grossezza di una noce. Hanno con 
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«e aaa bona piena di questi bododiii e ne prendano tre o quattro 
colla mano sinistra^ mentre colla distra tengono l'arco: li pongono 
uno dopo l'altro nella reticella, e teso dappoi l'arco lanciano 
tutte queste palle in un colpo contro gli uccelli che volando sono 
loro distanti circa quaranta passim e ne uccidono un gran numero. 
Non si valgono questi popoli di tale arco né per lanciare freccie, 
uè per combattere 9. benché una di e$se bastasse a rompere una 
gamba nella distanza di trenta passi. È necessaria la pratica per 
dare all'arco quella inclinazione sufficiente onde il bodojco nel 
partire non colpisca la mano destra. Egli è per questo fine che 
la reticella viene sempre posta qualche poco al di I2i del messo 
delle corde. Se i nostri fanciulli imparassero questo esercizio» ri- 
marrebbero ben pochi passeri fra noL 

La nazione Guayana non deve essere confosa colle diverse orde 
di Guarany selvaggi» ai quali gli abitatori del Paraguay danno il 
nome medesimo. Essa abita in mezzo ai boschi aituati all'oriente 
dell'Uruguay, ed occupa ancora i boschi posti all'oriente del. Pa* 
ranaj molto al di sopra della colonia del Corpus* 
Qualità fisiche^ 

Quest' Indiani hauno pure un linguaggio particolare : la loro 
vo<:e é alta, acuta e discordante. Non cedono nella statura agli 
Spagnuoliy benché alquanto più magri. EUsi differiscono da tutti 
gli altri, nell' avere un colore visibilmente più chiaro : in oltre al* 
cuni di essi hanno gli occhi azzurri , e la fisooomia più 6era e 
contenta. Si lasciano crescere le sopracciglia, le ci(^a ed il pelo, 
che é per altro in poca quantità: ooa hanno barba. 
Costumi ed usanze. 

Cc^ stranieri sono pacifici « e di modi anzi carezzanti. Gli 
uomini si circondano la fronte di una fascia tessuta di filo e co- 
piosamente guernita di piume: le rosse sono le preferite: del ri- 
manente vanno affiitto ignudi» e le donne si limitano a coprirsi 
in cintura con un pezzo di stofia: cc^firoBO le loro espanne di 
foglie di palma: si nudrìscono di mais, manioco, mele e frutta: 
sono privi di ^nimali domestici: vivono separati in molte picdde 
orde indipendenti» e non hanno alcuna religione. Straordinari sono 
i loro archi, lunghi talvolta sette piedi e mezzo: le loro freecie 
passano i cinque. Poiché si osservano sulle loro gambe delle ci- 
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mirici simili a quelle dei Cbarrna e di altre nazioni, sembra in- 
dubitabile essere chiesta una conseguenza delle ferite cbe i mede- 
simi siansi fntte in occasioni di lutto. Vedi la Tavola 33. 

Go^rna dc^ Gesuiti^ 

Le coatta de che abbiam percorse erano la sede principale delle 
famose missioni de' Gesuiti^ i quali non si limitayano già alla 
persuasione ed alla predicazione apostolica onde sottomettere gli 
indigeni , ma seppero altresì valersi dei metti temporali. La for- 
mazione delle tribù Gesuitiche lungo il Parana e P Uruguay fa 
«nelle dovuta in gran parte al terrore che la feroce tirannide dei 
Portoghesi inspirava agli iudìgenL 

Sottomisero gì* indigeni non colla sola predicazione ma anche 
co* mezzi temporali. 

«I Gesuiti assicurano, cosi Azara cap. i3^ che i loro mezzi onde 
ridurre questi Indiani si restrinsero alla persuasione ed alla predica- 
zione apostolica : nondimeno io osservo due cose : la prima ch'essi 
formarono le prime loro diciannove colonie nel breve spazio di 
venticinque anni, e ch^ cessò ad un tratto il frutto di questo zelo 
e di queste predicazioni , perchè non ottennero nlteriori successi 
nel corso di 112 anni consecutivi, vale a dire -dall'anno r634f 
epoca della fondazione della colonia di Sàn^Cosmo iSno al 1746, 
in etti sottomisero quella di San-Gioachino 5 e la sola colonia di 
Jesus da essi formata in questo lungo intervallo fu meno dovuta alle 
spirituali fatiche che al soccorso dell^ antica colonia degli Indiani 
d'Ytapua. La seconda osservazione è che questi venticinque anni 
cosi fecondi in fondazioni di colonie, caddero precisamente in 
quell'epoca , nella quale i Portoghesi inseguivano con furore, e per 
ogni dove gli Indiani all'oggetto di venderli come schiavi : cosic* 
che i predetti selvaggi corsero atterriti a ricoverarsi fra i fiumi del 
Parana e dell' Uraguay e ne' boschi circonvicini, ove era malage- 
vole a quegli accaniti corsari di penetrare ^ come non vi peneini- 
Tono di fatto. Combinando ora entrambe le osservazioni, sì ha 
qualche ragione di credere , che queste fantose colonie Gesuitiche 
abbiano dovuta la loro fondazione molto più ancora che ai talenti 
persuasivi de' loro institutori al timore inspirato « dai Portoghe- 
si ec.»,Eceo dunque in che consisteva il governo stabilito dai Ge- 
suiti nelle loro colonie Indiane. 
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Ogni colonia era governata da wi curato e da un vice-curato* 
Collocarono essi io ciascuna colonia due Gesuiti : quello che chia- 
matasi curato era stato provinciale o rettore ne'loro collegi, o per 
lo meno dovea essere uno de'soggelti più considerati della socie- 
tà: non esercitava egli funzioni di cura d'anime, e spesse volte 
non conosceva nemmeno il linguaggio de' coloni, occupato unica- 
z^^ente deH' amministrazione temporale di tutti i beni dello stabi- 
limento, ond'era egli il direttore. La parte spirituale era aflSidata 
air altro Gesuita chiamato compagno o vice-curato , il quale di' 
pendeva dal primo. I Gesuiti di tutte le colonie erano vigilati 
dal superiore delle missioni , il quale aveà dal Pontefice il po- 
tere di amministrare la Cresima. 

La volontà dei Gesuiti era la sola regola per dirigere le 
colonie. 
Non sussistevano per dirigere le suddette colonie uè leggi ci* 
vili , né criminali : la sola regola era la volontà de' Gesuiti. DI 
fatto benché ciascuna avesse un Indiano per corregidor » alcadi 
e regidori ( uffiziali municipali ), i quali formavano un corpo ci- 
vico come nelle colonie Spagnuole, ninno d'essi esercitava veruna 
sorte di giurisdizione, ed essi erano unicamente gli stromenti 
passivi del curato per fare eseguire le sue volontà anche nella 
parte criminale: poiché gli Indiani governati dai Gesuiti non fu- 
rono citati giammai né avanti ai tribunali reg), né ad alcun giù* 
dice ordinario. 
Obbligavano gli Indiani a lavorare per la comunità ec. 
Essi obbligavano gli Indiani d'ogni sesso ed età a lavorare 
per la comunità senza permettere a nessuno di occuparsi per se 
stesso. Tutti doveano obbedire agli ordini del curato, che faceva 
versare ne' magazzini le produzioni de' lavori, ed aveva l'incarico 
di nudrire e vestire tutta la popolazione. Da ciò si comprende 
che i Gesuiti erano i padroni assoluti di ogni cosa , che potevano 
disporre dell'eccedente de' beni dell'intera comunità, mentre ri- 
guardandosi indistmtamente come eguali tutti gli Indiani , ed in- 
capaci di qualunque privata proprietà, veniva tolto ad essi qual 
siasi motivo di emulazione. o di stimolo ad esercitare il proprio 
ingegno, e la propria ragione; giacché il più abile uomo vir* 
tuoso ed attivo non sarebbe stato meglio nudrito o vestito degli 
altri *y ogni godimento della vita era ai medesimi sconosciuto. I Gè* 
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saici rimcinmo a far credere essere questo rnmco gOYerao coih 
fecenle alla felicità degli Indiani, i quali, dicevano essi, sionli 
ai fsDcialli erano incapaci di regcdarsi da se stessi. 

Se tale goi^rno merita lode. 

Tale sifiema di governo sembrA in Europa degno di si grandi 
encomj , che poco mancò non s' invidiasse la bella sorte di que- 
sti Indiani. Si fosse almeno fatta la riflessione che i medesio^ 
nello stato selvaggio sapevano nudrire k loro famiglie , e Ae 
quelli stessi i quali furono sottomessi nA Paraguay vivevano uà 
secolo prima nello stato di libertà senza conosoere questa felice 
eomunanaa di beni , senza aver d'uopo della direzione di nessu- 
no » o di essere eccitati o costretti alla fatica » e senza guarda 
magazzini o distributori decloro raccolti f e che la cosa condnoò 
per tal modo anche quando dovettero sopportare l'aggravio delle 
commende, che gli spogliava della sesta parte delle produzioai 
annue delle loro fatiche. Sembra pertanto evidente che non erano 
essi tanto fanciulli » quanto si volevano supporre. Bla quand'anche 
ciò fosse stato vero, se l'esperienza di più di un secolo e mezzo 
non era bastata a correggere si fatta loro imbecillità , non doveva 
forse dedursi una di queste due conseguenze? o che il governo 
de' Gesuiti era contrario all'incivilimento dei medesimi, oche non 
ci era un proposito di tenerli schiavi per liberarli da uno stato 
d'infanzia inerente alla stessa loro natura. 

Motivi che indussero i Gesuiti a far mettere sul piede mede' 
Simo le colonne antiche» 
Quello che si sa si è qnesto^ che considerando i Gesuiti come 
le colonie di Loreto, Sant-Ignazìo-Mirl , Santa-Maria di Fé San- 
tiago ec. reggevansi ancora in commende, e Issciavasi una certa 
libertà e il diritto di proprietà agli Indiani che le componevano, 
e più di tutto la facoltà del reclamo a' Governatori che le visiu- 
vano ogni anno; temendo che il confronto rovesdasse una volu 
o r altra le loro mire o ambiziose od avare , deliberarono di torte 
di mezzo. Si posero dunque ad esagerare le scostumatezze de'com' 
mendalori , e li dipinsero dappertutto come avari e crudeli : fecero 
credere ch'essi imponessero agli Indiani fatiche insopportabili* ^ 
soprattutto che per la raccolta dell' erba del Paraguay avessero 
esterminate centtQa)u di migliaja di coloni. Ond'è che pel fatore 
che godevano alla Corte, a oni non poteva giugnere la vose d^ 



Digitized by 



Google" 



DEGÙ ABITATORI DEL PARAGUAY 371 

cahmiiuiti commendatori (i) che erano modesti ed oscnri abitatori 
del Paraguay, e meno quella degli Indiani, i Gesuiti ottennero la 
aoppreisione delle commende. Fu questo per essi ano de'maggiori 
trion6. Da queir epoca , indipendenti gik rispetto ai Yescoyi , si 
assicurarono l'indipendenza anche rispetto al governo per mezao 
di una transazione; per la quale assumendo in se le spese, che 
dianzi erano a carico del tesoro , furono esenti dai tributi e dalle 
decime che avrebbero dovuto pagare pe'lpro coloni. 

Come si rendettero indipendenti da ogni auiorità. 

Aveano già troncata ogni corrispondenza tra questi e gli Spa- 
gnuoli; poiché i loro coloni nuli' aveano di che potere far tnf«* 
fico. Di quanto le loro colonie producevano in cera, tabacco» 
cao)o , cotoni greggi e filati , erba del Paraguay e in ogni altra 
derrata, facevano il commercio all'ingrosso essi soli mediante ape* 
dizioni periodiche a Buenos-Ayres sopra bastimenti loro proprj; e 
di là traevano vasi ed ornamenti per le loro chiese, ch'erano 
invero^ le più ricche e magni6che del Paraguay, e ferro ed armi 
e artiglieria. U di più del valore decloro generi veniva messo a 
disposizione della società sulle piazze d'Europa^ Cento mila per- 
sone che lavoravano per essi tutto V anno, e il cui mantenimento 
miserabile non giungeva a costare il guadagno del travaglio di 
cinque mila, potevano per avventura tener vivo pe' Gresuiti un 
fondo atto a tutte l'imprese, che diedero loro e ^tanti settar) e 
tanta potenza. 

Preclusioni per sottrarre i loro coloni dalla svista di tutti. 
Ma non contenti di tutte le esposte misure onde isolare le 
loro colonie dal rimanente del mondo, i Gesuiti vollero con 
mezzi positivi stabilirne delle più certe. Fu allora che chiusero 
ogoi adito alle loro colonie facendo scavare ai confini profonde 
fomse guemite di forti palizzate, e metter porte agli ingressi di 
necessario passaggio , munendoli di sbarre e catenacci ; ed aggiun- 
ger guardie e sentinelle, che ninno avessero a lasciare o entrare 
od uscire, se non fosse munito di un ordine in iscritto. Contrad- 
distinsero inoltre i limiti del territorio di ogni colonia, non già 

0)1 molivi allegati dai Gesaiti erano positivecalunnie. jlussisteva, egli 
è vero, nel Paraguay molta licenza in fatto di donne; ma non vi fu» uk 
potè mai esserti nessun altro dei vizj damassi imputali ai commendatori ec. 
V. Azara Viaggi , cap. iX 
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con segni posli ti eoafiiii, ma ood altre foiae» e palixiate e por- 
te, e 4X>ii guardie che iavigilassera perchè niasano àefjà. Indiani 
polewe paasare da una cal<Miia all'altra. Ed allo stessa oggetto 
TÌetarono l'andare a cavallo a tatti fuorché a que' pochi Indisoi 
ch'erano incaricati dei loro ordini. E portarono la finea&a al se- 
gqo di far serrare intorno perfino i pascoli de' loro armenti. Pa- 
droni di tanti Indiani e dell' opera da' medesimi fu loro facile 
l'eseguire tanti lairorL 
Sospetti nati da eia* 

Disposizioni cosi serie e cosi positive, i cannoni die i Gesuiti 
si procurarono, gli armenti che fecero, dicean essi, per difen- 
dersi dai selvaggi, diedero sospetto a taluni , che miniere pre- 
liose sussistessero nel territorio occupato dagli Indiai^: altri pen- 
sarono che i Gesuiti aspirassero a formare un imperio indipea- 
dente. Aumentarono i sospetti allorquando non contenti di ricusare 
1' ingresso della colonia agli Spagnuòli , perchè, dicevan essi, ne 
temevano la corruttela a danno dell'innocenza de' loro neofili, te* 
Bevano talvolta la condotta medesima con alcuni Governatori, i 
quali, a norma degli ordiui ricevuti dalla G>rte, ivi recavansiper 
rettificare i catastri: ed era certamente un'ingiuria alla dignità di 
tal magistrato, ogni pretesto ch'essi allegassero; ma ingiuria poi 
inescusabile fu reputata quella di non voler aprir le porte al Ve- 
scovo che intendesse visitare le loro chiese. A non rendere però 
il rifiuto troppo scandaloso per la sua generalità eccetluarono da 
tale misura pochi Governatori, e Vescovi ben affezionati , e delle 
informazioni favorevoli de' quali si tenevano sicuri. 
Qual giudizio formarne* 

Per vero dire non sussistevano miniere in queste colonie, e 
tale, era la debolezza degli abitatori , eh' essi erano incapaci di so* 
stenere la propria indipendenza aiiche contro il picciolo numero di 
Spagnuòli che trovavansi al Paraguay; ma non si sa se i Gesuiti, 
e quelli principalmente dell'Europa avessero il sentimento di una 
tale debolezza, perchè in questo genere di cose il coraggio e l'a- 
mor proprio fanno sovente illusione. Per conseguenza rimane tut- 
tavia fra i problemi, se essi volessero rendersi indipendenti o no. 
Poiché se da una parte tutte le loro operazioni tendevano per 
modo a questa indipendenza, che non si saprebbe saputo asse- 
gnare alilo oggetto alle medesime, per l'alua poi la fralezita 
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de' coloni Indiani era in contraddizione eoa questo divisamento. 
Ciò havv! di sicuro, che i Gesuiti nulla ommisero per incoraggiare 
ed agguerrire questi loro subalterni: tutte le feste si rìducevanot 
lezioni di scherma , e con tale riserva che non vi volevano nem- 
meno presentì le donne. 

Non tutti i Gesuiti d'En»opa sapevano quello che si faceva 

dai loro confratelli d'America, n^ d' altronde tutti approvarono 

la condotta di questi ultimi tenuta verso gli Indiani. Fra le carte 

ritrovate posteriormente all' espulsione de' Gesuiti trovoasi una let* 

tera del Padre Rabagò, che dìcevK ai suoi compagni ce che le 

querele portate contraessi alla Corte si moltiplicavano tanto e di* 

venivano cosi gravi e sfavorevoli , eh' era a lui impossibile di rat< 

tenerne Feffietto , benché aitiitrO interamente del èuore del Re ,* 

di cui egli era il confessore >i. Termina la lettera col persuaderli 

ad nn accomodamento qualsiasi, e a qual si voglia oosto colla 

^arte secolare del Paraguay, e obi dichiararsi stanco, e nell' im* 

|>ossibilità di proteggerli per l'avvenire. 

Sospetti e pci^plessità della Corte di Spagna. 

Comunque stasi h cosa » la Corte di Spagna covicepl violenti 
sospetti contro i Gesuiti , osservando sopra tutto eh' essi erano 
nella maggioriti^ Inglesi , Italiani e Tedeschi , e che lo scarso nu- 
mero de' Mìssiònar] Gesuiti originar] della Spagna non vi aveva 
né potere nò parte principale : temette per altro la Corte di com- 
promettere la propria autorità col prendere un partito rigoroso e 
decisivo, non fidandosi abbastanza nella forza delle sue truppe; o 
non fidandosi piuttosto de' comandanti , i quali potevano dalP oro 
o dal proselitismo essere traviati. Cominciò quindi dallo speri- 
mentare la via delle negoziazioni: rappresentò ai Gestiiti, che al 
termine di un secolo e mezzo era finalmente giunto il tempo di 
dare la libertà ngli Indiani , aflSnchè ^tessero agire da se mede- 
simi negli affari loro^ trattare e far commercio cogli Spagnuoli ; 
né essere pia tempo di tenerli chiusi come altreltauti conigli. I 
Gesuiti , che vedevano ove la Corte mirava, si dolsero dal canto 
loro dell'ingiustizia degli Spagnuoli, né mancarono di ripetere gli 
antichi argoiucati dedotti dall' assoluta incapacità degli ludiaui a 
dirigersi da se medesimi. 
Essa accetta un partito puramente illusorio. 

Cou tutto ciò sentendo eglino -pei primi 1' assurda e scanda- 

Cost. Fol. III. dell' Anici ica 18 
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lo6a debolesza di tal pretesto e t^meada dì peggio $ proposero a 
temperameatM di avvezzare i coloni a poco a poco a conoscere 1^ 
proprietà, daado loro alcuai piccìoU poderi da coltivare per due 
giorni la eetilmana, lasciaudoae a libera loro disposleioitc c^iunto 
n' avessero tratto. La Corte che non conosceva a fondo lo stato 
vero delle <M>se , ie che per ciò non vedeva 1' inutilità di ul mi- 
sura , credette di aver messo un riparo àgì/i inconvei^ientl che Ua- 
veano colpita» e di preparare con sicurezza lo scioglimento del go< 
verno Gesuitico* Focse anche più iacUmeute essa allora si calmò, 
avendo saputo, che du4:ante un certo malumore ira. essa e quella 
di Portogallo» i colooi da' Gesuiti Spagnuoli pi^ vicini al Brasile 
aveano fatto una sorda guerra ai confiamoli : nel che . le piacque 
notare più l' aUaacajnento che. con ciò le mostcavaoo» che la prò* 
babilità di vedeoae un giorno rivolta la forza coqtr^ se stessa. Ma 
proseguendo il discorso di ciò che riguarda lo st^to degli Indiani 
Gesuitici dopo i' accennato partito presp a riguardo Io^Od dobbiamo 
dire per nulla essere giovato a que' miserfli^iU V ^vere in proprio 
generi da vendere» dappoiché non, aveano chi li comprasse. Non 
mutavano dunque di condizione » e i GesuiU chividevano ne' ma- 
gazzini anche ciò, che gli individui s'.erauo prvcacciato iu parti* 
colare^ «enza rendeirue loro più alcun conto; ed er4 questo uà 
guadagno di più che facevano. Gli ludiaui i^iniasero t^ questa si- 
tuazione fioo all' epoca» . in cui i Gesuiti uscirono d4lle colonie; il 
che segui n^l 1768* 

È tradita nel gpv^^rno dtllè colonia aiiahp da quelli che iti 
essa succedettero ai Gesuiti, 
La corte di Spagna, aucbe dopo cacciati i Gesuiti dal Para^ 
guay, ebbe a vedersi tradita nelle sue migliori speranze. Due frati 
Douieuicaui o Francescani furono messi alla cura d' ogoi colonia 
per le cose di religione; eiyvi fu /messo uu amministratore per 
dirigere gli affari della comunità; pejrdocchò nulla si mutò nella 
sostanza del governo delle colonie» il quale propriamoute parlando 
non fece che passare da una mano all'altra; colla differenza per 
altro, che i Gesuiti usi a rìgtuirdarle come particolari loro pro- 
prietà» le amavano» e lungi dal distruggerle ne cercavano ogni mi- 
glioramento: ma i capi ed amministratori suc(;cduli a questi religio:>i 
non videro negli stabilimenti medesimi che .possessi tcmporarj » 
pensarono u ^^odcre dell' isUutc. 



Digitized by 



Google 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



UfiGLI ABITATORI UEL PAR\<;U.1Y 276 

Effetti del reggimemiQ de' Gesuiti e di quelli dei loro suc- 
cessori. 
Perciò gli ladiani (i) sono ora peggio Dudrlti e vestili ctie/4iel 
pMMlo , e più sopraccarìcaU di . fatica. Il tesoro regio uuua ri- 
scuole» come nulla ha mai riscosso nò da queste colonie, né da 
quelle formate dai Governatori, Uuicafneole non è da dissimularsi 
che dopo la partenza de' Gesuiti alcuni Indiani hanno fatto qual^ 
che progresso nelF incivilimento , e godono di qualche maggior 
comodo della vita , dovuto al commercio » a|^i armenti e piccioli 
poderi che loro è permesso di possedere in privato: generalmente 
essi vestono ora alla Spagnuola : ma poiché la cura della totalità 
è più aeglolta di quello che lo fosse dai Gesuiti , la metà delle 
colonie è deserta» e gli IndiiMU liberi si estendono da per tutto 
frammischiandosi cogk J>pagquoti* 

Usanze degli hidiani sotto i Gesuiti. 
Noi npn vogliamo dar Ììi)e a questo capitolo senaa dsre qual- 
cbe relaaùone delle uaauae d^s^li ladiani sotto il reggimento de'GcT 
suiti, il che faremo brevemeate seguendo quanto ci viea riferito, 
dal d'Asara nel suo viaggio* Non ci ha dubbio^ egli dice, che i 
Gesuilì governassero arbitrariamente le Ipro colonie » e che potes^ 
aero disporre ài^i beni di Uitte le comunità > e dei lavori degli 
Indiani con quella libertà, di cui si prevalgono prpsentomente \ 
loro suecesaori ; ma i Gesuiti seppero almeno congiugnere all' aih 
bilrio una certa moderazione. 

Lavori. 
Non li costringevano a lavorare più della nietà della giornata, 
e lo stesso lavoro aveva un'apparenza di festa, perchè quando 
i lavoratori si recavano ai campi, ciò si aseguita sempre prqcea- 
sionaLnenttf cOn accompagnamento di musiea, e portando sopra 
una barella la statua della Vergine , o di un Santo Protei* 
tore , die durante il lavoro depositavasi devotamente in uq^ 
specie di cappcdla che vi si ergea con frasche* Vedi la Ta*- 
\ola. 34- 
ManifatUu'e. 

Erano esclusivamente incaricati de' lavori da eseguirsi coll'ago 
i musici, i sagrestani, i coriati: 1' unico lavoro delle donue con- 

(i) Y. Aaara cap. i3. 
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sisUìva nella filatara dd cotone. Le tele fabbricate dalfe ladiane, 
tranne quella parte che si consumava pel vestire della ookmta, si 
Vendevano nelle cittk Spagnjiole , ove venivano trasportate al pari 
del cotone, del tabacco, de' legumi secchi e dell' erba del Para« 
gnaj. Il detto trasporto veniva eseguito sui fiumi , mediante bar- 
che che appartenevano ai Gesuiti : gli Indiani ricevevano iatece 
de' generi esportati , mercanzie delle quali aveano d' uopo. 
Feste ec» 

Solevano poi i Gesuiti ricreare i proprj neofili con ball! , eoo 
toraci , con feste ; e tanto agli attori per gli spettacoli che A da* 
vano, quanto agli uffiziali municipali per le compane pubbliche i 
distribuivansi abiti de' più sfarsosi e ricchi che si lavorasiero in 
Europa , d' onde a tal fine si facevano venire. I Gesuiti iatende* 
vano ben l'arte di colpire i sensi degli Indiani. Il curato o sia 
rettore della colonia non facevasi mai vedere che dai pochi, i quali 
a motivo dell' amministrazione dovevano trattare con Ini. Il vice* 
curato stesso non entrava mai per qualunque caso nelle abitsziooi 
degli Indiani , e quando occorreva amministrar sagrameoti a qual- 
che ammalato» era in vicinau&a del collegio un luogo, ove Fani* 
malato trasportavasi ^ e il Gesuita scendeva colà recandovisi in 
lettiga. Nella chiesa però si facevano entrambi vedere eoo tutto 
V apparato e possibile ostentazione, vestiti d'abiti superbi, e seguili 
da numeroso accompagnamento di sagrestani, di coristi, di musi* 
ci , tutti coperti di sontuosi vestiti. La chiesa della c<Jona era 
non solo uno de' più splendidi edifizj del Paraguay, ma era do* 
viziosa di magnifici altari , di sculture, indorature ed altri preziosi 
ornamenti. 

Era poi per dar maggior importanza a se stessi j che tenevano 
essi nel più basso stato di povertà e d' ignoranza i loro Golonif 
Veramente saremmo tentati di crederlo. Dopo che si poterono co- 
noscere le missioni loro , s' incominciò ad avere giusta ragione 
di pensare che i Gesuiti avessero abusato della pubblica con* 
fidenza. __ 

«Se gli Indiani facessero degli progressi nelle sciente e nelle 
arti. 

Quanto ai progressi degli Indiani , dice Azara, da tutto quello 
che ho osservato e verificato nel visitare le loro colonie, si ridu" 
cevano questi a ben poca cosa. Nissuno de' loro Indiani ioieadeva 
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la M a gNi SfMgnttola: niasnno impEuraira elemento alcunor di scieoza. 
Saperaao leggere e scrìvere que' pocki soli » eh' erana iadispensa- 
bili per tenere i libri de' conti: e per riguardo alle arti non fab* 
bricaYano del cotone, di cai facevasi ampio ricolto nelle colonie» 
che una roszissima tela da 8obiavi> che serviva pel loro vestito. 
Pareva che i Gesuiit avessero timore d'instruirK troppo; percioc* 
che quantunque facessero venire d' Europa de' loro confratelli ad 
insegnare le arti del fabbro-ferrajo , dell' orefice , e la pittura e 
la musica ; tenevano si indietro i coloni da essi destinati ad 
apprenderle , che non ne avevano mai che una assai imperfetta 
pratica^ 

Loro iresti ed abitazionù 

Ecco in poche parole come i Gesuiti vestissero ed alloggiassero 
i loro Indiani* L' abito deigli uomini consisteva in una camicia, in 
cal&otti, in an poncho della grossa tela sovra accennata, e in un 
ber««tto di cotone « nissuno andava calsato. Le donne tutte , aenza 
eccesione, non avevano per vestito se non una camicia senza ma- 
niche, stretta ai fianchi, oon una cintura poco atta a riparare che 
non si vedesse come fossero fatte. Gli uomini aveano i capelli ta- 
gliati i le donne li aveano lunghi , ma portavano la coda fasciala 
come quella de'soklaii, cui scioglievano entrando in chiesa, stan* 
dcisi del rimanente a testa scoperta. Vedi la suddetta TavUa, Tutti 
abitavano insieme entro un lungo camorooe , dove assai tardi si 
epa pensato a fare de' tramezzi di tre in tre tese, e in ogni se- 
parazione dormiva una famiglia, ma provveduta affatto di Ietti 
e di suppellettili. 

Quale cognizione usassero della religione^ 

I irati succeduti ai Gesuiti hainno detto che gli Indiani avuti 
in cura da questi per quasi due >secoli poco assai conoscevano di 
religione. Parecchi si sono sdegnati di una relazione creduta ispi* 
rota da antiche ga«e, e da rivalità di mestiere. Quello che si sa 
di certo e indipendentemente dalle relazioni di que' frati , ò che 
ogni colono era battezzato, e sapeva l'orazione domenicale, e i 
precetti del decalogo; e che i ragazzi d' ambi 1 sessi andavano 
ogni giorno insieme innanzi alla porta della chiesa a ripetere l'una 
e gli altri. Ma qual cognizione avessero delle cose di religione gli 
adulti , può facilmente congetturarsi dal seguente racconto, ce MI è 
stato perfino assicurato, cosi Azara, che al sopraggiugnere della 
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Pnsqiia , un Indi uno cliiamnto Mayor , undava dal Tice-ciiralo un 
giorno prima, domandandogli quanti Indiani ayeaae intensione dì 
ronfessare il di seguente. Quando il Tice-carato n'a^ea indicato il 
numero y qucll' officiale raccoglieTa i |Mrinii Indiani che incontrava 
e li conduceva alla chiesa. Mentre nno di costoro confessavaai, gli 
alrri aspettavano alla porta ; e al momento che usciva gli erano 
tutti addosso chiedendogli e dì quali peccati ai fosse confessato e 
di ohe umore fosse il padre in quel giorno. S'egli diceva di es- 
sersi ronfcÀsato di violazione del sesto precetto, e il padre essere 
andato in gran ^collera , si nrcordavano tutti di accusarsi piuttosto 
di aver nibnto una vr.ccn o un pollo , giudicando essi che aveodo 
il vice-curato espressa tutta la sua collera sul prioEio peccato , sa- 
rehhe slato placido sugli altri. Ad onta di tanta ignoranza è am- 
mirnbile la gravila e decenza del contegno, che i predetti coloni 
serbano stando in chiesa; il che è, cred'io, attribuibile al cant- 
terc nazionale serio , taciturno e tranqnillo ». Non è del proposito 
nostro investigare se meglio abbiano operato i nuovi pastori, icai 
istituti non furono mai accagionati d'aver fatto della religione uno 
strumento di politica y siccome ne furono seriamente e in più 
modi accagionati i Gesuiti. E daremo fine a tale materia col ma- 
nifestare le nostre maraviglie nel vedere che Malte-Bmn nella soa 
Geografia Universale lib. loj), inclini ad abbellire i suddetti sta- 
bilimenti Gesuitici , la cui perdita , egli dice, sark pianta dalla 
religione, dalla storia, dalla geografia: e che se gli indigeni dal* 
l'espulsione de'Gcsuiti in appresso continuano a incivilirsi; se godo- 
no di qualche agiatezza; se vestono alla Spagnnola, se acquistano 
qualche pezzo di terra , debbasi riconoscere in questi fatti il frutto 
di queir nllxTo magnifico che una cieca politica svelse si ma non 
potè sradicare del* tutto. 
Biicìios'Ayves 

Il governo di Buenos-Ayres propriamente detto contiene oltre 
la picciola citta di Santa-Fè, la capitale di tutto il vice-reame. 
Cina. 

La citi?! di Buenos-Ayres residenza di un vice-Rè e di un 
Vescovo, sede di un' udienza e di varj pubblici stabilimenti, venne 
fondata Tanno i535, in mezzo ad una pianura » sulla spiaggia 
del fiume della PlaU a 70 leghe dalla sua foce. Le stratte larghe 
e dritte non sono tutte selciate. II porto è assai esposto ai venti. 
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e qnmili le navi, onde non cadere sui banchi di stìbbia,fermansi 
a tre leghe di distanza}. Quelle di media grandezza entmno in im 
picciol fiume lungo e stretto, chiamato Ruscello di Bacnos-Ajrcs^ 
ove trovanst tutta la sicurezza e tutti i comodi possibili onde sca- 
ricare le morci e carenare anche i bastimenti; ma bisogna che il 
vento faccia montar V acqua oltre il livello ordinario, perchè pos- 
sano passare sopra alla sbarra che sta alla sua foce. La cattedrale 
è fabbricata di recente , e vi sussistonc^ inoltre cinque parrocchie, 
due conventi di monache , quattro di religiosi , [uno spedale per 
gli uomini, altro per le donne , un ospizio pe'fanciulli esposti , al* 
tre per le orfane. Havvi un commissario dell'inquisizione, ed Ufi 
collegio ove s' insegnano le scienze. Il vice- Rè risede in un forte 
che guarda sul fiume e sulla cittk'. Vedi la Tavola 35. Buenos- 
Ajres è centro di tutto il commercio delle provincie del Perù 
colla Spagna. Le merci vi giungono dall'antico continente: quelle 
destinate per l'Interno sono trasportate da carrette tratte da buoi. 
I conduttori vanno in carovane, onde potersi difendere contra gli 
indigeni indipendenti. La popolazione è al di d' oggi valutata 4om. 
«mime secondo Azara , e Som. secondo Malte-Brun. Regna colh 
maggior liberta nelle idee di quel che nella maggior parte delle 
citUi Spagnuol<?. I Creoli hanno una decisa avversione per gli 
Europei e pel governo Spagnuolo , avversione però che ò meii 
forte tra gli abitatori della campagna. Gli uomini sono in ge^ 
nerale allevati con molta negligenza, ma si vanta 1' amabilità delle 
femmine. 
Creoli - di Bu eri os-Ajres* 

Più recente notizie sugli abitatori di Buenos-Ayrés abbiamo in 
un viaggio dalla detta città a Santi»go di Chili fatto nel 1817 
dal signor t^rovost giudice degli Stati-Uniti, e loro commissario 
nell'America meridionale (1). 
Jjoro moderne costumanze. 

Appena, dice il detto viaggiatore, che io era giunto a Buenos- 
Ayres per soggiornarvi , tutti i Creoli di distinzione mi fecero 
visita , m' invitarono h casa loro , e mi colmarono di gentilezze. 
Elssi mi parvero di carattere dolce, amabile, allegro ed inclinato 

(1) V. NoavcUes Annales des Yojages ctc. Paris ^ iSap, tomo IV, part. 
n* pag, 335. 
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ai diveitimenti. Sì radunano fi-equentem^ste gli ani in casa degU 
altri iK^r pataarvi la aera giuocando alle carte, ed a snooare e 
baRàre. 
jidunauze. 

Dotati di uno spirito vivo e di un' ardente imma j;ìnazione , 
senza però avere alcun oggetto degno di eccitarli e d'interessarli, 
passano il loro tempo ne' giuochi de' dadi e delle carte. Le doane 
sono vivissime e ben fatte, amano assai la conversazione e la so- 
stengono rem infinita piacevolezza: ne ho vedute poche regolar- 
mente belle, ma hanno occhi neri e brillanti, una fisonomia 
molto espressiva, sono spiritose ed aninjiate dal desiderio cTistniirsi: 
hanno un gusto innato per la musica, suonano molti strumenti» 
cantano a meraviglia e danzano con grazia. 
Divertimenti. 

Regna nelle loro adunanze dette tertulias un'aria di giovialilà 
e d' allegria che le rende estremamente piacevoli , a' acconciano 
elegantemente , e seguono la moda di Francia. Le loro danze che 
sono graziose sviluppano la loro persona con singolare vantaggio: 
ballano a due a due come nelle contraddanze Inglesi: la coppia 
si avanza formando colle sue braccia un gruppo con un' altra 
coppia, poco a presso come nell' Alemanda : la misura è lenta e la 
figura complicatissima. Quando tutti i ballerini sono cosi in ordine 
formano gruppi mobili, le cui attitudini variate producono nn 
piacevolissimo effetto. Amano altresì il minuetto, che è ballato 
dalle persone d' ogni età. I principali rinfreschi che si presentano 
in queste adunanze , consistono in confetture , in acque e moti ed 
infusione d'erba del Paraguay. 
Carnovale. 

11 carnovale era cominciato, e vi si celebravano dei diverti- 
menti eguali a quelli di Spagna. Fui bagnato d' acqua d' odore 
nel teatro che è picciolo e mal costrutto: lo fui parimente nel' 
l'andare alla piazza ove si davano i combattimenti de' tori: le 
strade erano piene di donne, le une sulle porte od alle finestre, 
le altre sugli azotcas o tetti piani , tutte armate di bacini pieni 
d'acqua e di globetti di cera pieni d' acqua d' odore. Vedendo 
che non ci era maniera d' evitarle , mi munii di globetti simili , 
e difendendomi alla meglio, passai queste linee pericolose > assa- 
lito per ogni dove , e giunsi tutto molle all' Anfiteatro dei ton. 
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Fai ooodotto nel p«loQ del cabilJo, magiatrato, e ri piasi sorpreso 
alla magnificensa di quella scena, che consisteva in un yasto re- 
cluto circolare circondato da sedie , le une disposte sopra le altre 
e gueraile di speltatori vestiti con mcdta eleganza: al di sopra di 
queste sedie era un ordine di palchi destinati alle persone di alto 
grado: un distaccamento di soldati circondava il cabildo, innanzi 
del quale stava uà corpo di musica militare. Le frequenti rappre- 
sentazioni di questo sanguinoso spettacolo addimesticano il popolo 
alla strage, e contribuiscono ad accrescere le inclinazioni funeste 
degli uomini feroci. 
Governo, 

L' amministrazione della giustizia era singolarmente rilassata a 
Bisenos-Àjres. Commettevansi ogni di impunemente atroci delitti: 
gli assassini erano frequenti : tutte le mattine venivano esposti da- 
vanti al palazzo del cabildo i cadaveri delle persone upcise, per- 
chè potessero esser conosciuti dai loro amici, o perchè con cari- 
tatevoli doni si potessero far le spese del loro funerale. 
Diffidenza ed astuzia de^ Creoli. 

Benché io fossi continuamente fià i Creoli , pure ho dovuto 
accorgermi eh' era assai difficile e direi quasi impossibile l'ottenere 
da essi notizie soddisfacenti .sul loro paese; poiché temendo sem- 
pre di compromettersi non davano mai risposte dirette alle mie 
domande ; e , supponendo essi qualche motivo che non potevano 
scoprire , cercavan sempre d'illudermi , oppure non mi davano 
che inesatte relazioni. Questo carattere distintivo de' Creoli è l'ef- 
fetto di una lunga oppressione , ed è giustamente indicato colla 
parola Spagnuola maiicia, I Creoli congiungono ad uno spirito 
assai penetrante questa disposizione che è portata al più alto grado: 
essi vedono un disegno premeditato nelle azioni più semplici: il 
timore d' essere ingannati dagli altri fa che s' ingannino essi me- 
desimi ; e per un eccesso d' artifizio , tradiscono continuamente la 
verità. Tale inclinazione però ha ceduto allo spirito di parte. Io 
non ho potuto giugnere a vincere una sola volta il carattere dei 
Creoli prima d' essere conosciuto particolarmente da Don * * * , 
uomo che non era attaccato ad alcuna parte. Egli mi procurò 
con tutta la premura notizie esatte sul suo paese, sull'andamento 
della rivoluzione e sui diversi partiti. Prima della rivoluzione la 
galanteria e il giuoco occupavano esclusivamente lo spirito de 'Creo- 
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li , ^ilappftvano le loro passioni , eeeìtaraito la loro hUìtìA r ora 
le cose hanno cangiato d' assai. 

Popoto ec. 

La condizione del popolo é generalmente felice; il pmzo 
della mano d'opera è altissimo nella capitale, e la proprietà è 
mólto divisa nella campagna. La classe degli agricoltori è oonipo* 
sta o di piccioli proprìetarj , o di affittajaoli che tengono le ten^ 
a dolci condizioni e ad un prezzo moderato. 

Costume degli agricoltori. 

Qunsi tutti gli indigeni convertiti, più della metk degli sbi' 
latori del Paraguay, quelli delle rive del fiume Piata e della 
città si occupano d' agricoltura ; ma siccome è mestiere assai fa- 
ticoso , non >è seguito che da coloro i quali non hanno modi bs- 
stanti per esercitare il commercio ed acquistare terreni e bestiami 
per farsi pastori , come pure da quei lavoranti a giornata che non 
possono trovar padrone a cui custodire il bestiame. Le abitazioni 
degli agricoltori Spagnuoli, posti fra le terre lavorate e piuttosto 
lontnno Tuna dnll' altra , non sono generalmente che trabacche 
picciolo capanne e basse , coperte dì paglia. Le mura son formate 
con pali confitti in terra verticalmente V uno presso all' altro , e 
gli intervalli sono pieni di calcina e di terra. 

Pastori Spagnuoli. 

Gli agricoltori vincono di molto i pastori per loro carattere 
morale, per la ci\iltli e per la foggia di vestire. La vita pastorale 
ridusse quasi allo stato selvaggio quegli Spagnuoli che V abbrac^ 
ciarono ; e questi sono in gran numero, perciocché non si tratta 
meno che della custodia di dodici milioni di vacche , di tre mi* 
lioni di cavalli e di una grande quantità di pecore: della qoal 
somma al Paraguay non appartiene die la sesta parte , e tutto il 
rimanente è proprio del paese della Piata. 

Animali domestici e selvatici. 

E qui parlasi unicamente di armenti domestici, perciocché ci 
hanno altresì nel paese due milioni e più di vacche selvaggie, e 
vi s'incontrano a mrgliaja i cavalli selvatici. Or" quella quantità 
di animali domestici componesi di t^nte partite o mandre di pn- 
vati ; ed ogni possidente d' una o di più d' esse , ha il suo pascolo 
proprio. Quello di una superficie di cinque leghe quadrate a Bae- 
nos-Ayres tiensi per poco considerabile^ e al Paraguay per cosa 
ordinaria. 
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Usi e (MStumi de* posteri e toro abitazioni. 

Nell'interno di f|iiesto spazio sial' abrtnzìone de' pastori, aK* 
«azione che non ha né use], né chiusure di finestre^ stendendovisi 
invoce tontro i^ aria fresca della tiotte silcune pelli di vacche. 
II capo per Ordinario lia moglie^ i garzoni sono celibi , a 
meno che non siano o negri o mnlam o Indiani Cattolici diser- 
tati dalle loro borgate, i qnali comunemente sono ammogliati. Le 
mogli e le figlie loro servono assai spesso a consolare i celibi 
poiché cercare tra questa gente continenza e buon costume sarebbe 
cosa Tana. 

Oceupaziorti. 

Né; costoro usano poi , come in Europa , accompagnare al pa- 
scolo i loro animali. Una volta sola per settimana escono a cavallo 
.seguitati da'cani i e a gran galoppo scorrono urlando per l'estensione 
del paiolo. A quegli urli le vacche sparse per la pianura si 
mettono a correre , e radunansi ttitte in un ampio steccato , ove 
vengono trattenute alcun tempo,' e poi di nuovo si rimandano al 
pascolo. E questa cosa si fa per non dar loro il vizio di allontanarsi 
dalle terre del padrone. Lo stesso si fa coi cavalli. Nel rimanente 
della settimana i pastori attendono a castrare e a domare gli ani- 
mali^ e terminate queste cure, vivono in perfetto ozio. 

lieligione. 

Lontane 1' una dall'altre le loro abitazioni le quattro, le dieci» 
e talora le trenta e le quaranta leghe, e rare essendo in quelle 
solitudini immense le chiese, poche volte essi vanno alla messa; e 
in quanto al battesimo de' figli , o li battezzano essi medesimi , 
se sanno pur farlo, o indugiano a farli battezzare il di che que- 
sti prèndono moglie, giacché a cagione del matrimonio vi sono 
costretti. Se alcuna volta vanno a messa, vi assistono fuori di chie- 
sa , e stando a cavallo; ed una parte più cospicua di loro religione 
consiste in desiderare ardentemente d' essere sepolti in terra santa ; 
né i parenti ed amici trascurano mai di rendere questo pio officio 
ai morti. Ma siccome per lo più sono lontanissimi dalle chiese , 
lasciano infracidire ne' campi i cadaveri, coprendogli di pietre o 
di frasche: indi ove sieno bene spolpati, ne raccolgono Y ossa e 
le portano poi al prete onde le seppellisca. Il più solenne mor- 
torio che possan fare, si é che ove la chiesa non sia più lontana 

di venti miglia, vestono il cadavere de' suoi abiti, lo pongono a 
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cavallo» «oftlenendolo con dae batloai inorooUti» eod che a ye- 
derlo par vIto| e di tal modo lo portano alla chuiaa. 

GbL 

Emi iion.coooscoDO altro cibo che la carne di vacca; perciò 
i contomi delle loro abitazioni sono pieni d' osta : né deUe vacche 
mangiano che le coste » la parta di mezso della coscia e la ven- 
tresca, e gettano via il rimanente:, onde poi tutti i luoghi vicini 
mandano un pessimo odore, e una infinità d'insetti d'ogni sorta 
e di uccelli carnivori vi corrono alla preda* Ciò è particoUre 
spezialmente nel paese della Piata, ove gli armenti sono, come 
si è detto, assai copiosi. Nel Paraguay si fa più economia della 
carne, perciocché quella che non si consuma tosto ^ tagliasi in 
tante strisce grosse un dito , e si fa seccare per mangiarla di poi* 
Non mangiano altro che arrosto di carne e senza sale* Si nettano 
la bocca colla schiena del coltello, e le dita fregandole sogli 
stivali o sulle gambe : bevono solo dopo aver mangialo : deridono 
gli Europei che mangiano legumi e insalata, e hanno somma ar* 
versione all'olio. 

Abiti. 

Il vestito de' capi-pastori , che sono i padroni degli armeati , 
consiste in una giubba, in una camiciuola, in un pajo di calzoni ^ 
in un pajo di mutande bianche » in un pajo di calzari , in tm 
cappello e in un poncho, opsia un pezzo di stoffa di lana o di 
cotone fabbricato nella provincia di Tucuman largo sette palmi, 
lungo dodici, che ha un'apertura nel mezzo, per ove passa la 
testa di chi Io vuole portare. I garzoni non hanno che un pezzo 
di pannolano ben grosso , che si attaccano alle reni con una corda: 
molti mancano anche di camicia ; ma tutti hanno caj^Uo ed nn 
poncho, e fannosi una spezie di mezzi stivaletti colla pelle delle 
zampe di poledro. Ordinariamente porUno lunghissima la barba; 
e quando vogliono tagliarsela , il fanno da se col loro coltello. 
Le donne vanno a piedi nudi, coperte di una camicia senza 
maniche, e stretta ai lombi con una coreggia. Quelle che non 
hanno da cambiarla, vanno a lavarla^ la stendono al sole, ed a* 
scìutta che sia la rimettono e tornano a casa. Esse in generale ne 
filano uè cuciono: tutte le loro facciende consistono nello scopare 
la casa , nel preparare il foco per arrostire la carne , e l' scqu' 
per mettere in infusione l' erba del Paraguay. Le mogli dei capi- 
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pastori sono Testile un po' meglio; e i gan&onl nel Paraguay hanno 
tli che cambiarsi. 

Suppettettilì. 

Le snppeliettili delk casa di codesti pastori stanno in ottima 
proporzione col resto ^ e consìstono in un secchio per trar aequa, 
in un corno voto che serve per bicchiere, in alcuni spiedi di 
legno per arrostire la carne, in una spezie di brocca di ramepef 
mettere in infusione l'erba del Paraguay. Mancando di' questo 
vaso ed avendo bisogno di fare un brodo, servonsi del eorno 
suddetto in cui pieno d'acqna mettono la carne tagliata in rainU"* 
tissime fette» e lo circondano di brage perchè l'aoqnà bolla /e kr 
carne resti cotta. Àlcuhi hanno una pentolai un piatto, due 
scranne ed un letto alzato sopra quattro bastoni e coperto di un* 
pelle di vacca. Ahrt per tutto il letto stendono una pelle di vaoca 
in terra. Chi non ha scranne o panca f siede sulle sue calcagna, 
oppure sopra il cranio di un cavallo. 

Altre costumanze proprie del loro mestiere. 

Appena un bambino ha qualche mese» il padre od il fratello 
TI prende fra le braccia , e sei porta a cavallo per la campagna, 
e quando si mette a piangere il riporta alla madre perchè gli dia 
a poppare. Si continua un tale esercizio finché cresciuto alquanto 
possa stare a cavallo da se solo, e gli danno da principio cavalli 
vecchi e quieti. 

Educazione ec* 

In ciò consiste tutta l'educazione de' figli. Non usi questi a 
vedere che laghi, fiumi, deserti, e uomini nudi ed erranti che 
inseguono tori e bestie feroci, privi d'ogni altra idea, si acco- 
stumano ad una selvaggia indipendenza ; non conoscono né com- 
partimenti , né calcoli ; non sanno che cosa sìa decenza e pudore; 
non sanno nemmeno che sia ubbidire, perché non hanno esempio 
sotto gli occhi che di gente la quale fa la propria volontà. E 
come ogni giorno s'ammazzan animali, si avvezzan a spargere il 
sangue senza sdegno, poiché nel deserto mancando oggetti capaci 
di eccitarlo , questa passion é quasi sconosciuta. Codesta razza 
d'uomini é robustissima e poco soggetta a malattie; massime se 
sono Meticci; ma stìman poco la vita. Hanno somma avversione 
al servizio domestico: ma ninna vanità , che può tanto sugli Spa* 

gnuoli di città , ha forza sopra essi , che non bdcgnano gli offic) 
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senili ovp tt»ttÌ9Ì di custodire mandre,> «ncorchè debbaa essere 
ia coiopagnls di Negri , di Mulatti , d' Indiani ; ed anche soUo 
un capo-pastore di queste classi, che dallo Spagnnolo sono aka- 
noente dispreuitc. Abituati ppi a vivere sottendo il solo i oro ca- 
prìccio non prendono affetto nò al padrone né al luogo, ancorché 
sÌ9no ben pagati e ben trattati, e sovente l'abbaadooaiio iroprowi»- 
neote anche senza ^aiutarlo. 
Loro oispiuifità' 

Kon usi a coaversare , noa conoscono amicizia : pure grande' 
neufe eseroiUna 1' «spitalità ; danno alloggio e cib9 t\ viaggiatore 
«he capiu da essi , senaa domandargli punto qè chf sia , niì dove 
vada , nò guanto tempo voglia fermaci pnMo loro. Sono aoiidi- 
aWBO pnwlivi assai alla diffidenza e all' inganuo | e seorgesi dò 
nel giuoco colle «arte , oggetto della più, violeota loro paasioqe. 

Giuoco. 

Giuocano sedati sulle loro calcagna, tenendo fermau «otto i 
piedi la briglia del loro cavallo, per timore che li»ro non veoga 
rubato, e sovente han vicino il oolteUo o pugaale ««IQ io terra per 
essere iwnll a scannare U compagno, se giuocand» usasse \^- 
teri.1. Vedi la Tavola 36. Giuocano tu un jsunte tatto aò clie 
posseggono e sempre a sangue freddo. I dewri che noa consu- 
mano nel giuoco, vengono consumatt nelle go«oviglie, le quaU 
consistono nel dare a bere a loro spese acquavite alU coippsgoia, 
che spesso si raduna nelle abitazioni de' capi pastori , la cui tiessi 
nna specie di bott.guccla di picciole bagattelle e d' acquavite. 
L'uso dunque è di far empire un grosso fiasco di ttl Kquon!. e 
mandarlo in giro finché sia vuoto, e di farlo riempire ancora, e 
farlo vuotare sin tanto che colui, che. fa cosi il generoso, abba uà 
«>ldo in saccocca. La buona creanza poi vuole, che uou si ncu« 
l'invilo, poichò tal cosa avrebbesi per un afl&onto. 

Musica. 

A rendere più splendido il tratumento, siccome m ogiioiw 
dJ questi luoghi ci è sempre pronU una chiurra. se vi b 
chi sappia suonarla si mette alla prova, e tra un fiasco ali al- 
tro cosmi canta suonando , ed è nel cauto aceompaguato auche 
dagli altri. 
Modo eli cavalcare. 

Avvezzi Cu da fanciulli , siccome abbiamo veduto , a cavai- 



Digitized by 



Google 






Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



DEGLI ABITlTOfil DEL PÀRÀCOIY IkSj 

care » sodo i cat aleatori più costanti e più svelti » che si codo^ 
scano. Sembra ch'essi non sappiano andare a piedi: perciocché 
non solamente non passerebbero da nn lato all'altro di una strada^ 
senza essere a cavallo, ma a cavallo pescano » tiran acqua e 
fanno conversazione. In quanto poi alla sveltezza loro, bisogne- 
rebbe per farsene una giusta idea vederli maneggiare un cavallo , 
sia esso anche indomito e selvaggio: il che riesce anche più me- 
raviglioso considerando 1' incomodità degli aimesi che usano , e il 
mal ragionato modo con cui tengono ginocchia, ga|nbe e punta 
di piede. 
Singolarità jipesiaìi. 

Ma a tanta eccellenza del cavalcare costoro aggiungono quella 
anco^ di uno squisitissimo senso in fatto di riconoscere e distin- 
guere anche alla distanza di mezza leg^ un determinato numero 
di cavalli, che loro si additino, anche misti a numero assai mag- 
giore, sparsi a pascolare in una campagna. E un'altra singolare 
qualità hanno pur anche , la quale è di conoscere a un solo colpo 
d'occhio il miglior guado che s'abbia un fiume. Cosi in mezzo 
alle immense solitudini perfettamente orizzontali^ nelle quali vi- 
gono, senza incontri d'alberi, di montagne i di fiumi o di strade 
e senza pure il soccorso della bussola» sanno trarsi e condurre 
altri a lontanissimo luogo direttamente , non essendovi caso che 
declinino mai con alcun giro vizioso. Tali sono i pastori SpagnuoU 
della Piala e del Paraguay. 
Altra razza di SpagnuoU vagabondi pei deserti. 

Ala in quelle vaste pianure ci ha un' altra razza d' uomini che 
pur vuole essere ricordata non tanto per un più singolare loro 
modo di vivere, quanto per essere dagli avvenimenti di questi 
ultimi tempi saliti al grado d'influire altamente nella sorte di quei 
paesi. Sono que;>li di sangue Spagnuolo aneli' essi non meno de'pa- 
stori; ma da un misto di vizj e fors' anche di calamita, gitlati 
fuori affatto dal conversare umano, senza volontà di lavorare e 
sdegnosi d'ogni servizio, qualunque compenso s' offra luro, con- 
tenti dell' aspra vita che hanno scelta, e i più di loro quasi af- 
fatto ignudi (i). Essi non vivono che di vacche selvaggie, che 

(i)cc Ne ho iacoiilrati diversi, (coM Aztein 0|>. cit. cj«|>. i5j, e quanJu 
ilo iJuiiiliUiiaLo loio aa vule>4uo veuir« al luio derv'giv |Nir aver cura dei 
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cacctaao per quc* deserti, e rapiscono aache le dooQe, Cui con' 
ducono all'estremila de' boschi deserti, ed aUoggiano in picciole 
capanne ali* uso de' Selvaggi vivendo poi ooà esse nella più tenera 
unione (i). Quando la loro famiglia è sprovveduta di vestito o 
trovasi in qualche urgente bisogno , V uomo parte solò , va a ru- 
bare cavalli ne' pascoli Spagnuoli, e li conduce a vendere al Bra- 
sile, d'onde ritrae quanto gli occorre. 

Questi sono i soldati che il Generale Artigas ba radunati 
sotto i suoi erranti vessilli; e questa è la sola porzione degli 
Spagnuoli Americani che sembri chiamata a sostenere con buon 
esito il partilo dell'indipendenza: ma sarà l'indipendenza di nna 
òrda Tartara. Questi popoli erranti hanno interessi diversi da que- 
gli de' negozianti di Buenos-Ayres , e già regna la discordia fra 
quelle due classi di rivoltosi. La natura però assicura il trionfo 
ai^ primi. 
Produzioni di Buenos -Ajrres» 

I vegetabili e gli animali delle immense pianure che staimo 
intorno a Buenos- Ayres , differiscono considerabilmente da qnelK 
del Paraguay- Il durasno frutto simile al persico , e che sembra 
essere non altro che una varietà trapiantata dall'Europa , è molto 
abbondante: vi riesce anche il grano Europeo. L'yaguar è colà 
grossissimo ; ma la simia, il tapiro, il caimano scompajono o di- 
vengono estremamente rari dopo il 32 e 33 grado di latitudine. 
Il gatto de' Pampa , il quouja » nuova specie di cavia , che si 

mìei cavalli , o per qualstsia altro oggetto, mi hanno risposto col maggior 
sangue freddo : Io pure pado in traccia di qualcuno che mi voglia sennrei 
volete voi farlo ì «^ Hai tu da pagarmi ? io rispondeva » e T altro ; nem* 
meno un quattrino $ ma voleva io vedere se per sorte aveste avuto genio 
di servirmi gratuitamente», 

(i) ce Mi è occorso ( idem, ibid. } di scoprire ed arrestare molti dì 
qucsli Indiani, e di trovare ancora le donne da ossi rapite. Una di que- 
ste Spaguuole j giovine e bella, e che da dieci anni convi?eva eoa tale 
specie di gente, non voleva ritornarsene ai parenti, ed era afflitta, ch'io 
ve la cosi tingessi. Mi raccontò essa che il suo rapitore si cbiumava Cuen' 
cu , ucciso poscia da un altro $ che il secondo provò lo stesso trattamento 
da un terzo , e il terzo da uu quarlo , il quale fu 1' ultimo suo marito. 
La medesima non pronunziava mai il nome del primo Cuenca, senza pian* 
gere e dirmi che quegli era il primo uomo della terra, e che sua madre do- 
veva essere morta nei partorirlo» onde non uè nascessero altri simili ». 
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fede tDche nel TuctunaB} la lepre vizcaseta cbe abita a siooK 
numeroti nelle tane j la lepre de' Pampa » il coi pelo serve a 
fabbricare morbidi tappeiti ; lo stmato Magellanico che ama 
le piante saline e le piamtre battute dal vento, sono i prin- 
cipali animali della regione di Buenos-Ayres. Vi si trovano , 
oltre i buoi ed i cavalli , cani d' Europa divenuti salvatici , 
ed i cni stormi iunumerabili son temuti dagli abitatori della 
campagna. 

Regioni non occupate. 

Al snd di Valdivia e di Buenos-Ayres sono vasti paesi abi* 
tati da picciole tribù d'indigeni la maggior parte indipendenti di 
fatto; ma secondo il diritto pubblico d'Europa, e secondo tutti 
i trattati la Spagna ne possedè la sovranità. Gli Spagnuoli dopo 
avere scoperti qne' paesi compresero le coste occidentali fino allo 
stretto di Magellano, setto il regno di Chili; le cosle orientali 
sono considerate parte del vice-reame delia Piata. I geografi In* 
glesi protestano contro queste divisioni, dicendo che que' paesi 
sono indipendenti, e che è permesso a tutte le nasioni di for- 
marvi stabilimenti. 

uàraucania. 

Abbiamo già parlato dell' isole di Chiloe e dell' arcipelsgo 
vulcanizzato delie Isole Chonos. Più al sud viene la grande peni* 
sola delle tre montagne e quinci il golfo di Pennas. 

D'ibit diverse. 

Sembra che L popoli indigeni di 'quella costa appartengano 
tatti alla razza de'Molusci, alla qnale gli Spagnuoli diedero il 
nome di uàraucanos, nome consacrato dalla poesia. 

Molusci. 

I Moliisci propr) abitano il fertile e ridente paese tra il fiume 
di Biobio e quello di Valdivia. La ubertosa qualità del terreno, 
le acque abbondanti e salubri, un clima temperato corrono a 
rendere quella regione almeno eguale alle più belle parti del 
Cbili propriamente detto. 

Consci^ Huilisci. 

I Cunsci dimorano da Valdivia al golfo di Guayateca. Gli 

Huilisci abitano dall' arcì^ago di Chonos fin verso il golfo di 

Pennas: secondo qualche relazione spingono le loro scorrerie fin 

verso r ingresso dello stretto di Magellano. Queste due tribù sono 

Cast* Fcl. III. dell' jimerica 19 
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alleate de'Molusct proprj. La sutura di qne' popoli ^ grande nella 
parte roootoosa , e media verso le coste : i loro lineameiui sono piutto- 
sto regolari y e non molto bruna la loco tinta ^ si framiDiaehiaioao 
molto qogli Spagnnoli, che non isdegnaoo di comperare da essi 
alcune delle loro donne. Questi popoli esercitano un po' d'agricol- 
tura, raccolgono alcune frutta e fanno una specie di sidro; ma le 
loro ricchezze consistono nel bestiame : possedono una quantità 4i 
cavalli, buoi, guanachi e vigogne. I buoi ed i guanachi sommini- 
stran loro un abbondante sostentamento, e la lana della vigogna 
serve a fabbricare i ponchi o mantelli. I cavalli , ch« discendono 
dai cavalli Spagnuoli trasformarono questi indigeni in veri Tar- 
tari (i); si riuniscono in Un subito, «fan viaggi di due o tre- 
cento leghe , devastano il paese nemico e si ritirano col botiino. 
Ma per effetto della savia condoua di Don Higgins di Yallenar, 
presidente del Chili, questa bellicosa nazione, che conta lom. 
uomini in istato di' portar 1' armi , riconobbe trent' anni fa la 
protezione della Spagna , e comincia a gustare la tranquillità (2). 
Il commercio degli Spagnuoll cogli Araucani si fa sotto l'ispezione 
dei due Indiani che mantengono 1' ordine. Parecchi di essi vanno 
a lavorare come gio^alieri nelle possessioni Spagnuole. Anche 
qualche Spagnuolo si stabilisce fra gli Araucani , né sono rari i 
maritaggi fra le due nazioni. Le missioni un tempo dirette da'G«- 
suiti , sobo state riprese da' Francescani. 
Costituzione fisica degli jirancani. 

Ma assai più estese relazioni di questi popoli abbiamo nel più 
Vfolte citato Fiagero Uniìfersal (3) dal quale noi estrarremo colla 
maggior possibile brevità quelle notizie che bastano a farci eono- 
scere lo stato civile e morale de' medesimi. Gli Araucani sono 
generalmente robusti, ben proporzionati, ed hanno un'aria mar- 
ziale, benché non abbiano una statura superiore all'ordinaria dellir 
speoie umantf. Il loro colore ò di un bruno-rosso e più chiaro di 
quello dogli altri Americani : quelli delle tribù de' Boroani sono 
bianchi e biondi 1 hanno le forme rotonde, gli occhi un po' pic- 
cioli^ ma vivi e pieni di espressione, il naso un po' camuso^ la 

- (g) L^-Pèronse» tom II. pag, 67 , e toni, lY. pag. 96 e seg. 

(a) Vancouver , toni. V. pag. 4oa. 

(3; y. Tableau civil et moral des Araiaeans, traduit da 1' Espagool da 
Fiagero univenaL Aaoales des Yo^ages etc. tom. XYI. pag. 67 e sej^ 
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bócca bea fatta, i denti egaéii e bianchi^ le gambe forti e bea 
fMmate, i piedi piccioli e piatti: haaao generalmeate poca barba, 
come i Tartari ^ né si Tede mai pelo sul loro corpo , attesa la 
grandissima cura che si danno di svellerli. Non cosi de' loro ne^ 
ri capelK, de' quali è ricca la loro testa: il più graode affrontò 
che loro si potesse fare, sarebbe quello di tagliarli. I lineamenli 
delle loro donne sono più delicati • e per la maggior parte hanno 
una bella apparenza. Libere dalle occupasioni penose de' popoli 
inciviliti, non provano le infermità della vecchiaja che in età a- 
Tanùu: non hanno capelli grigi che a sessanta o seltant' anni, 
e non divengon rugose e calve che ad ottanta. Conservano la vi* 
sta forte, i denti belli e una buona memoria ano all' età pl& a*, 
vanzata. 
Qualità morali. 

Le qualità morali corrispondono alla vantaggiosa costituzione 
del loro fisico; sono intrepidi, coraggiosi, arUìti , [prodighi della 
loro vita, quHodo si tratta del bene della loro patria: amano ec« 
cessivamente la libertà ^ e l' apprezzano più di qualunque cosa : 
sono gelosi del loro onore, provvidi^ ospitali, riconoscenti, fedeli 
ai trattati , generosi ed umani verso i vinti. Ma queste belle qua- 
lità vengon oscurate dai vizj inseparabili della vita quasi selvag* 
già, in cui si mantengono per mancanza di coltura: tali sonol'im- 
briachezza» V infingardaggine , la presunzione e Y alto disprezzo che 
dimostrano per tutte le altre nazioni. 
Abiti ed ornamenti degli uomini. 

Gli Àraucani portano abiti corti , siccome più acconci allo stata 
militare che professano; Q desti abiti sono di lana e consistono in 
una camicia, in una giubba, ed in calzoni stretti e corti con m% 
mantello in forma di scapulare detto ponco^ aperto nel mezzo 
per lasciar entrare la testa , lungo e largo bastantemente per co- . 
prire le mani e lasciar libere le braccia. La camìcia , la giubba 
ed i calzoni sono sempre di color azzurro turchino, che è il co- 
lor favorito della nazione, siccoine lo è il rosso pei Tartari. I 
ricchi però. ,tie hanno de' rossi, de' bianchi, degli azzurri, con 
righe larghe tessute con motto artifizio, in cui sono vagamente 
ricamate figure di fiori e di auimali d'ogni colore: i lembi sono 
ornati da una bella frangia. Essi non^ usano né tnrbadti né cap- 
pelli, ma portano intorno alla testa- una fascia di lana ricamata 
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Xsofoe i <iia4«iDÌ degli anticlii Savr«ai; • JOgUooo, attorcile lak- 
Uno, alsarla vd poco, come ia legno di rispetto. PortaDO altresì 
iiaa cintura di kna più larga ed egualmente b^a ornata. Le per- 
sone di uà grado dtetinto portano stivali di lana e pantofole di 
cuojo, chiamate scelló : il popolo va sempre a piedi nudi. 

Delle donne. 

Le donne si vestono con molta grazia e decensa : il loro abito 
tutto di lana» e di colore azzurro turchino » secondo il gusto 4eUi 
nazione» consiste in una tunica, in una banda -ed in una corta 
mantelletta» appellata i scoile f, ch'esse uniscono davaoii con una 
fibbia d' argento. Questo vesiito» consacrato dall' uso, non vsiia 
giammai: ciò non osiante per soddisfare al desiderio d'abbigliarsi 
più che sia possibile, esse sogliono ornarlo con tutte quella ba- 
gatteUe che il capriccio o la vanità può loro suggerire : esse divi- 
dono i loro espelli in molte treccie cui lasciano cadere con grazia 
sull^ loro spalle, ornansi la testa con smeraldi falsi da es$e assai 
apprezzati: portano collane e braccialetti di globetti di vetro, ed 
orecchini d' argento di forma quadra ; tutli i dili delle mani sooo 
ornati d'anelli, che per la maggior parte spno d* argento. Vedi 
la Tavola 37. ^ 

. Gli Araucani hanno molte mogli e costruiscono una casa per 
ciascuna. Nella scelta delle suppellettili non hanno riguardo che 
ai bisogni di prima necessità : la magnificenza ed i comodi yi 
sono sconosciuti. Queste capanne non compongono villaggi rego- 
lati » ma casali posti lungo i fiumi o nelle campagne. Ogni fami- 
glia abita in quella porzione di terra che ereditò da! suoi antenatii 
e Ja cui coltivazione le somministra la necessaria sussistenta* 
Questo popolo nemico della schiavitù non potrebbe avYCZiarsi 
a vivere nelle città murate » eh' esso considera come altrettsote 
prigioni. 

Divisioni politiche^ governo ^ l^gg^* 

ÌJ intelligenza di questa nazione appare chiaramente nella re* 
golarità delle divisioni politiche del suo territorio » il quale è psr 
tito dal nord al sud in quattro Butal-mapu o principati di UQ> 
stensiooe presso a poco eguale» chiamati Languen-mapu pse*^ 
marittimo; Telbuiimapu ^ paese della pianura; Inapire-^mapUt 
paese sotto le Ande; e Pirp-niapa^ paese nelle Ande. Ogni ^u- 
tahnapu è suddiviso io cinque uillaregM o provineie, ed ogni 
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aiUaregue in nere reguèf o coùtee. Trie diTÌsione, che suppone 
un cerio grado di reGnameato nell'amminislrBzkme politica, è an- 
teriore all'epoca delParrivo degli Spagnuoli, e serve di base al 
governo civile degli Araucani , che forma una specie di repabblica 
aristocratica. Ha1[i\i tre órdine di rappresentanti o magistrati snbor* 
dlnati gli uni agli altri, cioè: 1 Tóqui\ gli Api-ULmeni e gK 
Ultneni. I Toqai governano'! principati o SiUal-marni: sono in* 
dipendenti fra di loro , ma confederati pel bene pubblico. Gli 
Apo^Ulmeni governano le proVìncie sótto i loro proprj Toqui : 
gli Uìmeni che sono i capi delle contee dipendono dagli jépcH 
Ulmeni; la loro dipendenza però non al estende al di là degli 
affari: militari. 
Segni distintivi de^ magistrati. 

Il segno distintivo del Toqai è un'accetta di porfido o di 
marmo: gli ApoUlmcni portano un bastone con un pomo d'ar* 
gemo , e vi aggiungono nel mezzo un anello dello stesso metallo* 
Tutte quéste dignità sono ereditarie nella liifea mascolina* Que- 
sto governo che iia Y apparenza del sistema feudale , ne ha altresì 
tutti i difetti: i Toqui non hanno che l'ombra della sovranità: 
il potere risiede nel corpo intero de' capi i quali decidono gli af* 
fari d'importanza in una dieta generale appellata butacoyag o 
auca-'coyngf cioè gran consiglio o consiglio degli Araucani. Que» 
«ti consigli sono tenuti ordinariamente in una vasta prateria , ove 
5Ì delibera sui pubblici affari in mezzo all' allegria del banchetto. 
// toro codice. 

Il loro codice è chiamato admapuf cioè costumanze del pae- 
se. E di fatto queste leggi altro non sono clie le loro antiche co- 
stumanze o tacite convenzioni stabilite fra di loro, siccome lo fu 
dapprincipio il codice delle leggi di quasi tutte le nazioni. Fra 
le leggi politiche e fondamentali le più chiare sono' quelle che 
regolano i limiti di ciascun principato, la successione fra le fa- 
miglie dei Toi/tti e degli Ulmeni^ la confederazione, 1* elezione 
ed il potere dei Generali in tempo di guerra , il diritto di con- 
Tocare le diete generali, il quale appartiene ai Toqui y e in ge- 
nerale ttttit» ciò che concerne la conservazione della libertà. 

I IrassalK non sono soggetti ad alcun genere di servizio jper- 
sonale, ftforchè nel tempo di guerra; né sono obbligati a pagare 
tributi ai loro signori » i quali devono vivere de' loro proprj beni: 
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essi li rispettano còme i primi fra gli eguali, noe a' aHoDUnauo 
dalle loro deciaiom » e fan loro oorieggiQ quand' eacoao dai loro 
Stati. 
Leggi. 

Una società i cui coslutni sodo semplici, e gli interessi poco 
complicati , non può aver^ moke leggi : quelle degli Araucaai ba- 
atercbbero loro, se fossero migliori e mano arbitrarie. Il aìstemai 
della loro giurisprudenza è assai imperfetto: i delitti cbe ^engon 
puniti di pena capitale, sono Talto tradimento^ l'as^^assinio, l'a- 
dulterio, il furto e la stregoneria: ciò non ostante no omicida 
può evitare la pe;u capitale con tm aocomo49knetito ooi pareo ti 
dell' ucciso. I padri di famiglia non vanno soggetti ad alcuna pe- 
na, quando uccidono i proprj figli e le proprie mogli* I pcetesi 
stregoni sono tormentati col fuoco finché abbiano scoperti i loro 
complici^ e vengoo poscia uccisi a colpi di pugnale. Agli altri 
delitti viene applicata la pena del taglione detta thaulonco. 

Gli Ulmeni sono i giudici legittimi de' loro sùdditi « ma la 
loro autorità è precaria ; la saggia gravità della Teodetta pitU>lica 
lìon si concilia colle idee vaghe e grossolane degli Araueaui sui 
principi dell'unione politica, per la qoal cosa la giustbia di- 
stributiva è mal amministrata , e spesse volte abbondonata al ca- 
priccio de' privati : le famiglie clie sono atat^ offese usurpano so- 
yente il ^diritto di perseguitare; gli aggressori o i loro pareolL 
Gos^crno militare. 

Il governo militare degli Araucani non solamente è più Fagio- 
nevole e più regolare del loro governa civile f ma supera ben 
anche per quanto sembra rinielligeoza di una nazione barbara. 
Appena che il gran consiglio determinò di fare la guerra, si passa 
all' elezione del generalissimo che deve esser scelto fra i quattro 
Toqai: se nessuno di essi è giudicato .degi|0 di una tal carica » 
si -conferisce il grado generale al più abile fra gli Ulmeni ^ e Te- 
letto assume il titolo di Toqai , riceve 1' accetta di pietra » e tutti 
gli altri Toqui devono deporla, non essettdo Ipro permesso il por- 
tarla durante il governo dittatoriale* Prima di dar principio alle 
gstUiià , il consiglio di guerra manda degli ambaspitiori , detti 
Guer^ueni, alle tribù confederate, per informafle della guerra 
imminente, ed agli Indiani stabiliti fra gli SpaguuoU, per solle- 
citarli a seguire le parti de' loro compatriotti. Le lettere credeuxiali 
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òi questi ambsscUtori coactstono in picciole freccie legate con un 
ùì rosso, siulbola del sangue. Quando le osttljtà han di gi)i avuto 
principio , SI aggingne alle freccie un dito di qualche nemico uc- 
ciao. Questa tnissione appellata pulquitim , Tiene eseguita ne'paesi 
Spagnfioli con tanta precauzione, che di rado si giugne a scoprirla 
Il Toqui prescrìve ai capi delle provIncie il numero de' soldati 
che ciascuno d'essi deve mandare dal suo distretto. Ogni Arau- 
eano nasce soldato: tutti si presentano a gara per andare alla 
guerra; la nazione raduna in breve tempo cinque o sei mila uo- 
mini , senza il corpo di riserva f)ronto sempre a marciare quando 
Io richieda il bisogno* 
Soldati. 

II loro esercito è composto di cavalleria e di fanteria r non 
hanno cominciato a far uso della cavalleria che dopo averne e« 
apertmentati i vantaggi nelle prime battaglie date agli Spagnnoli. 
Fin dal i568, cioè 17 anni dopo di essersi opposti all'invasione, 
degli Spagnuoli , .avevano già molti sqiuidroni di cavalleria nel 
loro ebercito^ La fanteria è divisa in reggimenti ed in compagnie, 
i primi composti di mille uomini e le seconde di cento. Ciascun 
corpo ha la sua bandiera segnata di una stella» che è lo scudo 
della nazione» 
Loro armi* 

. 1 soldati Éfen hanno^ uniforme, ma portano sotto i loro abiti 
ordinar) corazze di cuojo durissimo: i loro ehni sono della stessa 
materia. La cavalleria è armata di lancie e di spade , la fanteria 
di picche o di clave armate di punte di ferro» Vedi la suddetta 
Tavola. Anticainente usavano frombole o freccie che sapevano sca* 
gliare con grandissima destrezza, ma quasi tutti presentemente 
abbandonarono queste armi. L'esercito si pone in marcii!! al suono 
de** tamburi: k fanteria va ancora a cavallo; ma quando deve ve* 
nire alle mani , discende da cavallo e si fbrma in battaglioni. O* 
gni soldato è obbligato portare da casa sua le armi ed il vitto 
secondo l' usanza degli antichi Romani. I viveri di ciascun soldato 
consistono in un sacco di farina di segale arrostita , che si discio- 
^i^ neir acqua , e di cui si ciba 6n a tanto che possa vivere alle 
spese del nemico. 
Divisioni del boUino » prigionieri ec. 

Le spoglie del nemico appartengono a chi se ne impadronisce: 



Digitized by 



Google 



gU uffiziali ed i Toéjm aon godono alquiia prefereiua : i priglo- 
DÌert di guerra diven^no schiavi finché uoa aleno riscatuii. LW- 
mapu ossia il codice ordina che uno di questi infelici Tenga 
immolato alle anime de' soldati morti sul campo :^ ma si crudel 
legge non fu eseguita che una o due volte in duecenio anni. li 
sacrifizio viene eseguito nella seguente maniera. 

Sacrifizio di uno di essi. 

Gli uffiziali ed i soldati formano un circolo nel cui centro si 
pianta l' accetu « il distintivo onorifico de' To^ui, in mezzo a quat- 
tro pugnali, che rappresentano i «quattro Butal-^napu, Questo di- 
sgraziato prigioniere y posto per dispetto su di un cavallo senza 
orecchie e senza coda è collocato vicino all' accetta, colla testa 
rivolta verso il suo paese. Gli si mette poscia nelle mani un fa- 
scetto di bacchette ed un acuto bastone con (Cui viene obbligato 
a scavare un fosso nel quale deve conficcare le dette bacchette 
l'una dopo l'altra pronunziando nello slesso tempo i nomi de'plù 
iralorosi guerrieri deUa sua nazione. I soldati Araucani rispondono 
a ciascun nome con orribili imprecazioni , e poi gli comandano 
di coprire la fossa , come se volessero seppellire la gloria ed il 
valore de' nemici nominati dal prigioniere. Subito dopo il Toqai 
od alcuno de' suoi coraggiosi campioni, a cui venne accordato 
r onore di quella funzione , gli spacca la testa con un colpo di 
clava, e due ministri gli strappano il cuor palpitante cui presen- 
tano al Generale che ne succhia il sangue e pei lo consegna agli 
uffiziali perchè facciano lo stesso. I soldati formano, flauti delle 
ossa scarnate del cadavere, e ne portano la testa su di una picca 
fra le acclamazioni del popolo, che battendo la terra co' piedi in- 
tona un'orribile canzone marziale accompagnata dal suono lugubre 
di questi orridi flauti. Si dà fine a questa barbara festa col porre 
al corpo tagliuzzato una testa di montone, e coU'imbriacarsi alla 
vista di si orrendo spettacolo. Se, malgrado dei colpi di clava» 
il cranio non è totalmente infranto, essi ne formano una coppi 
della quale, secondo l'usanza degli Sciti, si servono per bere 
ne' loro banchetti. 

Congresso per la p4Ke* 

Quando la guerra fra le due nazioni è terminata» si tiene in 
una bella pianura un congresso appellato hujma-^ojrag dagli A* 
raucani. Il Presidente degli Spagnuoli ed il Toqui vi si recano 
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colk Ébom Mabilita «egli articoli preliimnari. I ^quattro Baiai* 
tìUtpu -n mandano qaaliro deputati: ii loro* unanime consenso è 
necetaario per la eonclusione della pace. Centotrenta Ctmeni eoi 
loro relativo ignito che asceodeta a due mila uomini assisterono 
al parlauento teonio dopo la guerra del 17^3. Le* due parti con* 
traenti alloggiano due miglia distanti V una dalf altra. Le confe* 
renze cominciano con molte cerimonie d'ambe le partir In segno^ 
della loro fuùira amicizia legano iu un fascio nel mezzo dell' as^ 
aemUea i due bastoni degli Uìmeni e quello del Presidente Spia* 
gnuolo» Uà oratore Acaucano , presentando un ramo dell' albero 
della cannella, che appresso di essile aimbolo di pace, e met^ 
tendo la anno sinistra sui fascio, ptonuuzia un discorso sui mena 
pi& atti a ristabilire la buona armonia fra i due popoli , il Presi^ 
dente Spagnuolo gli risponde con un altro disooTbO' co'nforme alle 
droostanze, e si sviliscono poscia gli artiooU della pace che ven- 
gono radfieeii col sacriGzio di molti chiUhueqvd o cammelli Chi- 
leoesi (iX poseia il Presideade si pone % mensa coi ToqHi e cogli 
Utmeni^ ed in nome del suo Sovrano fa loro i soliti doni. Que* 
•ta cerimonia è nonovata ogni volta che- si manda a Chile un 
nuovo Presideilte Spagnuolo. 
Aoligione^ - 

Il sistema' religioso degli Arauoant è semplice e conforme alla 
loto libera Bsanieta di vivere. Riconóscono un Essere Supremo 
autore d'ogni cosa, delio Piitan* lì governo dell* universo è mo- 
deliaco sulla polizia Araucana:- dicono che l'Essere Supremo è 
ii Gran'TtHfui del mondo inviaibile, ed in questa qualità egli ha 
i sooi jépo'Ulmwti ed i suoi Ulmeni ai quali aflSda 1' ammini^ 
strazione di questo mondob Alla prima classe delle Divinità sùbal- 
teme apparteagona l' JS^^mumunt che è il Marte della loro na- 
zioae, il JHeouien od il Dio dellfi 'l;^ene6cenza , e 1' amico del 
genere umano , il Git^cuim , essere malefico , autore delle malattie 
e di tutti gli altri mali. Gli Ulmeni della gararchia celeste degli 
Arancani aono i Geni che presedono particolarmente alle cose 
create,' e che, d' accordo col- buon Dio Meoulen^ procurano di 
bilanciare l'enorme potenza di GuecuiiU Uaavi Divinità maacbi 
e femmine: quesle sono sempre vergini, poiché la generazione non 

(i) Varietà dì Lmma, o, ssaeaclo ahrij iìt\hi*ì gogna. 
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ka luogo nel mondo intelleltuale : gli Dei naacbi fooo diiatnaii 
Geni ossia si§^orì: le femmine vengoa HpptiìisAe.^mejr'midgìten 
cioè niofe apiniaaU^ «ed eaercitauo preaso gli uomini 1' attuo di 
spiriti famigliari: non \'ha un solo. Araueaiio che non ai glorii 
di averne una al suo servizio^ e quanda easi riescóno^ ia qualche 
affare^ sogliono dire: io la mìa. ninfa. 

Non hanno templi e sacerdoti. 

GK Araucani non hanno ni lempli né sacerdoti, e non fanno 
aacrifis) die nel caso di «aa grave malattia > od in occasione di 
su trattato di pace«( Allora essi immolano- animdi , ed abbruciano 
tabiKico y credendo che ^a V ineenso più aggradevole ai loro Dei; 
B& lasciano in altri casi urgenti d'invocarli, iìidirìuaadoai ordi« 
iiari«n9nte a Piltan ed. a Meoulon^ 

Sono superstiziosi aU* eccesso* > . 

Se dairun.canto gli Araucani si dan poca cara delle hiro 
Dividiià, sono dall' altra supentisiosi all' eoeesio sopra jcosa di 
minore importanza. Infimamente permasi della veracità de' loro 
pronostici fanno molta attenzione ai segni fanali od infausM che 
r immaginazione ha loro suggeriti. Le vane loro osservazioni •'^ag^ 
girano sui sogni, sul canto e sul volo degli uccelli. L'Arancnno 
intrepido che combatte coraggiósamente l' inimico, trema alla vista 
di un allocco. Ne' loro afl&ri d' impon&paii consultano gli atregoiii 
ed i ciarlatani che si vantano di far piovere, d'impedire le na«- 
latiie; e di distruggere i ' bruchi delle bisjde« Temono assni i 
CuleUf che sono i preteli incantatori , i quali, aeeondo credono, 
abitano di giorno le caverne insieme coi loro .disoepoir appellati 
Jvuiiclii^ uomini animali , e di notte si trasformano in passeri , 
si spandono nelFaria e scoccano fretcle invisibili contra i^ loro 
nemici. La lorotsredulitk si scorge particolarmente ne' serj racconti 
che essi fanno intomo le apparizioni di questi fantasmi e degli spì- 
riti folletti dei qnali raccontano moltisskae favole. 

Imìnortalità dell'anima. 

Tutti gli Araucani sono di uno stesso sentimento snll' immor- 
talità dell' auima. Credono che l'uomo sia composto di due so* 
stanze essenzialmente diverse^ cioè del corpo che è corruttibile, e 
dell'anima cui essi appellano auc o pidli^ che è inrakortalc. Non 
£ono però d' accordo sul destino dell'anime nell'altro mondo. Con- 
vengono cogli altri Americani» che la -anime, dopo k morte, se 
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ne iranDo dafl' altra parte dèi mare, Tém» T occidente» in un certo 
luogo detto Guhhemùn , cioè i 8og{;iomo degli uomini dtereinon- 
tank Ma tonovi alcuni che credono die questa regione sia diviaa 
in due patti, Puna piena di delizie pei buoni , 1' altra priva di 
tutto pei cattivi» Altri al contrario pretendono che tutti gli uo- 
mini dopo la loro morte , godano piaceri eterni^ e che le anioni 
di questo mondo non abbiano akuna influenza sullo stato futuro. 
Cerimonie /unehrL 
Le loro idee sulla ipiritualttii dell' anima non sembrano molto 
pure > ^cernie si può scorgere dalle cerimonie usate ne' loro fune- 
rafi* Appena che un uomo passi da questa vita, i «noi parenti 
ed i suoi amici , seduti in terra imomo al cadavere , piang<mope^ 
qualche tempo» e poscia abbigliatolo delle sue più belle vesti IV 
spoogono su di un alto cataletto, e passano tutta la notte ora 
piangendo e ora bevendo cogli amici che se ne vanno a eonso- 
larli. Questa assemUea ò appellata curicahuin^ cioè Uwito nero; 
poiché il colore nero è appresso di essi il simbolo del lutto. Mei 
{giùnio seguente , ed alarne volte- nel secondo o nel terso» portano 
il cadavere in proeessione al cimitero della famiglia, il quale or- 
dinanamente è posto in tin bosco o su di un colle* Due giovam 
a oavatto» correndo a brìglia sciolta^ precedono il convoglio; i più 
vicini parenti portano il feretro ciìrcondato da molte donne che 
piangono. Un'altra donna apande dietro la bara calde ceneri, af- 
finchè r anima del morto non possa più ritornare alla casa. Giunti 
alla sepoltura depongono il cadavere a terra, ^ lo circondano^ a 
aecottda del suo sesso , di armi o d' istrumeoti del suo lavoro , 
di una grande quantità di viveri e di vasi pieni di vino o di 
«na bevanda di mais, tutte cose, che secondo essi, gli^ sona ne- 
«ceasàrie per fare il suo viaggio all' altro mondo. Alcuni usano ben 
anche ucddere un cavallo e sotterrarlo iflslla stessa tomba* Dopo 
di ciò piangendo prendono congedo dal morto ^ gli: augurano 
un fdiee viàggio^ lo coprono di terra e di pietre sovrapposte le 
une aUe altre in foracta piramidale , « vi versano sopra Ja bevanda 
di mais* 

Il defunto, appena abbandonato dai parenti, vten trasportato 
all' altro mondo da «na vecchia trasformala in balena; ma prima 
d' arrivarvi , esso deve pagare il passaggio ad untf cattiva vecchia 
posta in una stretta, e che cava un occhio a tatti i passeggierl 
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clie non pagcno puntualmente^ Le aniraei «epcnite d^iloro eorp, 
eseicitano le stesse funzioni , e eonle in questo mondo gli uomini 
àmmoglliitt conservano le loro mogli, ma senza coabitare coHé mede- 
cime. Stcedme le anime ncm si spogliano delle loro pasaiom ter- 
restri /cosi esse, quando ritornano a visitare là terra, combattono 
colle anime de' loro nemici , tutte le volte die %* incontrano in 
aria* Da questi combattimenti nascono le tempeste , i tuoni^ i ful- 
mini. Conservano la memoria di un gran diluvio, dal quale si 
salvi poca 'genie cbe si radunò su di un monte diviso in tre 
punti , appellato Theglheg^ cioè' tonante o fulminante^ monte che 
oveva la virtù di .galleggiare. Si presume die tal diluvio aia stato 
la conseguenza di un'eruzione vulcanica accompagnata da un gran- 
dissimo terretnoto* . 

Gli Araucani dividono il tempo come noi in anni, in giorni» 
in mesi e in ore^ ma con un metodo» divèrso. H loro anno so- 
lare comincia il aa dicembre, cioè inunediatamenle dopo il sol- 
stizio d'estate , cui danno il nome di ^aamaihi'pantu , «loè prin- 
cq^io e £ne dell' ann«. Chiamano il solstuno di gitigiiò Udantl- 
pania t cioè divisore delPanno, perobè lo ditide in due parti 
egtttli, e sanno deteimtnare questi due punti importanti con aaolta 
intelligenza , col mezzo ddle ombre soktizialii L' anno è divìsa 
ib dodici mesi ,di trenta giorni, di maniera ch^ per compiere 
Tanno tropico, abbisognano cinque giorni di più, che probabil- 
mente aggitmgono all'ultimo mese. Dividono il giorno in dodici 
partì , sei di giorno e sei di notte: clasoo»' ora corrisponde a dna 
delle nostre. 
Divinoni del tempo ^ nozioni astronomiebek 

Essi danno in generale alle stelle il nome di Baugeln , e le 
dividono in molte costellazioni , che ptendoùo i lofo nomi dal 
numero delle stdle principali che le compongono. Le p^adi sono 
appaiate Cosublas ^ cioè costellazione di sei stelle } la croce an- 
tartica Meliritkoy costellazione di quattro stelle | la via lattea è 
chiamata Rupue-peea , cammino della tavola , in conseguenza di 
una loro tradizione popolare , cui V antore di questo viaggio , con 
nostro dispiacere non ha riferito. Sanno altresì distinguere i pia- 
neti , e vi ha ben anche taluno che crede che que^ pianeti aieno 
altretunte terre abitate siccome la nostra. 
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Lingua, reioriea. 

Lm lingua Mollisela o Aranoana è dolce « ricca ed elegante* 
Etti xxdtitaoo la retorica ^ la poesia « la medicina, ed hanno (atto 
in queste arti que' progf€ssl che ai possono ottenere senza libri; 
potchò fino al presente essi non sanno uè leggera né scrivere » né 
proeucaao d'instruirsi o per la naturale iuGngardia eomun^ a 
tutti i selvaggi , o per la grande avversione a tutte le costuttanae 
Europee. Essi fanno gran conto della retorica perchè tale scienan 
oondoce agli onori politici. Se il primogenito di un Ulmeno non 
sa ben aringare^ è escluso dalla successione a suo padre « e ad 
esso si sostituisce quel fratello e quel più congiunto parente cho 
sa meglio parlare* I discorsi de' loro oratori non differiscono da 
quelli di tutti i< popoli barbari: lo stile è estremamente figurato, 
allegorico ed ornato di frasi particolari ; in questa spezie di eom* 
posizione impiegano molti apologhi e molte parabole che sono il 
fondamento di tutto il discorso. 
Poesia. 

I loro poeti sono appellati gempir, tioè maestri di lingua* 
Questo nome espressivo conviene perfettamente ai medesimi; poi* 
che eccitati da quell'entusiasmo che loro inspirano le passioni non 
affievolite del raffinamento ddU i^ita civile , non seguono altre ve* 
gole ne' loro discorsi che l'impulso della loro immaginazione; e 
per conseguenza la lor poesia non è che un complesso di forti e 
vive immagini y di figure ardite, di frequenti allusioni e di escla» 
maztoni patetiche. Tutto è metaforico ed animato. Le azioni 
de' loro eroi sono ordinariamente l' argomento delle canzpni degli 
Araocani. 
Medicina. 

Essi hanno tre classi di medici , gli Amfibi , i Filchi ed i Mar 
sci: i primi che equivalgono ai nostri empirici sono i migliori di 
tutti , curano gli ammalati coi soli semplici , e conoscono bene il 
polso. I Vilchi corrispondono ai nostri medici metodici .* il loro 
sistema principale si è che tutte le malattie contagiose provengono 
dagli insetti; e perciò le epidemie sono da essi chiamate malattie 
\fermiculàri. I MascU sono medici superstiziosi : dicono che tutte 
le malattie gravi provengono dai malefizj , e perciò questi vengono 
consultati ne' casi esuemii ne' quali, siccome essi pretendono, im- 
piegano mezzi aoprannatiirali $ cui pongono in pratica soltanto di 
notte. 
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Mezzi praticati dai Masci ondò guarire f ammalato^ 

Si illumina la camera ddramnalalo, e. ai colloca in un aii« 
golo fra molti rami d' alloro uà grosso ramo dell' albero della 
canoella, a cui si sospende un tamburo magico: vi si aggiugne 
Ila montone pel sacrifizio. 11 Uasci comanda alle donne che tro- 
vani^ presciBti d'intonare una caniooe .lugubre al suono dri tam- 
burino sul quale battono, tutte oell'egual tempo. Frattanto e^t 
con filmo di tabacco profuma per ben tre vohe il ramo dell'al- 
bero della cannella, il montone e l'ammalato.; posda si avvicuin 
air infermo e finge di aprirgli il veutre per sapere ove trovasi il 
veleno eke i pretesi stregoni gii hanno dato : in seguito prende 
il tamburo magico ^ passeggia cantando colle donne, e poi in un 
subito come fosse invaso da un potere soprannaturale si getta a 
terra facendo gesti e contorsioni spaventevoli; apre e chiude gli 
occhi y e la tutte le smorfie di un energumeno. Durante .questa 
ridicola convulsione, i parenti del malato gli , fanno mille domande 
sull'origine e sui progressi della malattia: 1' impostore fanatico 
ri^nde a suo caprìccio , e nomina quali autori del male quelli 
di cui vuol vendicarsi f oppure dà ambigue risposte. Per tal ma- 
nicm questi diabolici impostori sono spesse volte la causa di or- 
s^mIì uccisioni j poiché i parenti degli ammalati credendo alle 
loro imputaiiooi uccidooo senxa pietà le. persone calunuiatei^ 

Costumi ed usmize. 

L' admapu , od il codice nasiooale , permettendo agH Araucaoi 
la poligamia, preodono , tante donne quante ne possono dotare o 
comperare ; poiché per ammogliarsi bisogna eh' essi diano al padre 
della sposa una certa/ quantità di beni. 

Poligamia, ^ 

Sogliono evitare i gradi immediati di parentela: 'il cì^libato è 
tenuto in dispregio , chiamano per ironia i vecqhi celibatari . vn* 
chiapray cioè vecchi inutili ec. 

Cerimonie nuziali ec. 

Le cerimonie nuziali non sdlno molte» o. per dir meglio, case 
non consistono che nel ratto della sposa» che vien risgnardau, 
siccome fra i Negri dell'Africa, come una condizione necessaria. 
Lo sposo, d' accordo col suocero, si nasconde in compagnia di 
molti amici nelle vicinaose del luogo, ,per dove la sposa deve 
passare. Questa appena giunta, «viene presa e posta sul cavallo 
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del SUO marilo , e legata fortemente , malgrado delle sue grida y 
che sono di pura cerimonia. In questa guisa ella è coodotia con 
molto rumore a casa dello s^raso, ove Irovansi adunati i parenti 
di lui, e dóve si ricevono dopa il banchetto nuziale i doni con* 
Tenuti. Le spese delle nozze Araueaoé^ devono essere assai consl- 
derabilt, e non ci sono che i riccfai che possano avere un gran 
. numero-di mogli: i poveri non ne barmo die una o due tntt'at 
più. In questo pa^se, come in tutti quelli ne'<{uali regna la poli* 
gamia, il nùmero delle dotine supera quello degli uomini. Li prinuib 
moglie appeitata unemdomo è Sempre rispettata come vera e le* 
gitlima sposa da tutte le altre , eh* essi chiamane inandomo o 
seconde mogli. La prima ptesedé ai lavori domestici, e governa 
r intero della casa. Il marito indica aÌl' ora del pranzo quella 
colla quale vuol passare ititta la notte , comandandole d'assettare 
il lettor le altre dormono^ nella stessa camera, ma non è loro per- 
messo d* avvicinarsi. 
Occupazioni dette mogli. 

Oltre i lavori ordinar) del sesso, le Araucane sono obbligate 
ad occuparsi di molti altri che ne' paesi inciviliti d'' Europa :sono 
riservati agK uomini, e ciò a seconda della massima stabima fra 
le nazioni barbare, che' il sesso debole è nato pel laroro, ed il 
forte per k guerra e pel comando. Ciascuna deve- ogni giorno ^ 
presentare ^ suo marito una pietanza preparata colle proprie mani 
nella stia cucina o nel suo particpiar focolare; e per questa ragion» 
trovansi n^e case degli Araueani tanti focolari quante sono le 
mogli ohe le abitano | e per la stessa ragione, quando si v<uol do- 
mandare ad un Araucano quante mogli egli abbia , si suol dire 
più civilmente, ce Quanti focolari avete? » Ciascnna moglie è ob- 
bligala ogni anno a donare al- suo marito , oltre un abito finito , 
una di quelle jcoperte^ appellate poncho che soglion formare uno 
de' rami principali del commercio degli AraucanL 
Cibi e bevande. 

U pranzo ordinario degli Araùcani è assai frugale: vivono 
regolarmente di jformento e di legumi che condiscono in varie 
maniere : fan molto uso del mms e de' pomi di terra : benché 
abbiano in abbondanza pollame e grossi e piccioli aiiimall, pure 
mangiano poca carne semplicemente cotta ed arrostita. La loro 
ordinaria bevanda consiste In birra di varie specie, od in sidro ch« 
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prepairaoo col m«i|, ocd ai^le e fritta dal pMM» AoMpo pesi •»* 
sai il y'ìBOt coi comprano /4^^i Spa^miolL II padrone di casa 
ilftangia con tutta la sua famìglia alla modeaima tayola» fioiUa spiale 
non si metton né tovaglia né salvietta: i tondi spno di creta, ed 
i cucchia) di corno o.di legpo. Gli Vlmeni ne hanno d* ar§snto 
ma non se ne servono che, per far onoiv ai fbresttm di on grado 
distinto. Neir estate mangiano all^ ombra degli alberi » che a tale 
cretto soglion piantare intorno alle loro case. Non naano incile 
per aceendere.il fuoco ji ma com^ le. altre nasioni selvaggie! d'A-* 
merica «i servono di due peaù di legno tacco che iregaoo Tuno 
iponira r altro colle due mani finché^ si accendono. Pa una late 
dom/esuca frugalità essi però a* allk>otmpMno ne' bandietti nuziali e 
liinebri ed ^n altre straordinaiie occasioni. J detti banchetti con- 
corrono ordinariamente trecento, persone j e- si .coosuma piùcame, 
formento e liquori di.qud oV ai oonsumerebbe da un' intaia fa- 
miglia in due anni. Le bevande fermentate sono l'of^étto pxinc»^ 
pale di questi pranzi. 
, Musica 9 ffollOf giuoco. 

La musica» il ballo^ il giuoco sono i loro ordinacj diverdmenti: 
la musica però m.erita appena tal neme si per l'imperfezione de- 
gli «tmmentiy .che sodo flauti e tainbuci» si pel loro canto che è 
assai sgraziato. Le loro d^oxe , che sono di diverse spezie , sono 
allegre j ordinate e va^ie. Di rado le donne sono ammesse ai balli 
degli uomini : esse danzano separatan^ente. S' egli è vero, «ooome 
dice il celebre Leibnitz» che gli uonàipi non hanno dimostrato in 
alcuna cosa tanto spirito quanto nell' invenzione de' loro giuochi, 
gli Araucani possono lusiogajrsi di non esser» in ciò inferiori alle 
altre nazioni. I loro giuochi dividonsi in sedentai^ ed in ^nna^ 
siici: questi sono in gran numero e per la maggior parte ingegnosi. 
Fra i primi il più singolare è il giuoco della. corda da essi appel- 
lato comican. I giovani, si esercitano ordinariamente nella lotta e 
nella corsa: amano assai il giuoco della palla cui sformano con 
una specie di giunco. 
Giuoco detto pacco. 

I giuochi detti pacco e puUcan, sono fra i giuochi £pnnastici 
i piò prediletti; perchè servono come. di preludio ^Ua guerra: il 
primo che rappn^senta 1' assedio, di una fortezza viene eseguito 
nella maniera seguente. Dodici persone ah^eno tenendosi per la 
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mtuo formano un circolo titl coi ' ceotra »ta un fanciullo ia pi^*» 
di ; gli avver$arj , per lo più ia Munero eguale f teataQO o col- 
r iagaiino o colla fona di rompere il circolo e d' impadromrsi del 
fancìuUoy oel che eoomte la Tiuoria. l d^enaori faJiQO ibccedir* 
bili sforzi per tenersi strettamente legati : i più robusti- assedja- 
tori sono spesse ^olte obbligati per .istanebes»a ad abbandonare 
IMmpresa. 
Giuoco detto pulicfin. 

Il giaocO detto pulican o del basttone curro Tassomiglia alla 
sferomacbia dei Greci. Questo giuoco cbe ha tutta V apparenza 
di una battaglia ordinata , si eseguisce con uùa -palla^ di legno in 
una pianura di un mezzo miglio circa , i cui Koiiti sono indicati 
da alcuni rami d' alberi. I ginocstort in nomerò di trenta , ar* 
niati di bastoni curvi fino alla * punta , éì dividono in due linee 
disposti in guisa che ciascnae di essi ha davanti a se il suo av- 
rersario. Allorquando gli arbitri desinati a ciò danno il s^no, i 
due avversar] che troVansi nell' ottavo posto ^ tirano nói loro ba- 
stone la palla da un fosso cavato nella terra , e tentano di lan- 
ciarla fino alla metà di quei del loro parùto. Gli altri la re* 
spingono secondo . la direzione favorevole o contraria eh^ essa 
preude , e la vittoria consìste a farla gingnece al termine deUa 
banda; 

Tutto quel, ehe abbiavi finora riferito degli Afaucam» deve 
essere applicato con qualche mo'dificaiLione ai Puelsci od abitatori 
del quarto £/ìlAa.t-/itapii. situato nells Cordigliera, i quali , i)ench^ 
procurino di conformarsi alle costumanze degli Araucani, hanno 
nondimeno' maniere più rustiche e più selvaggie. 
// paesef Tuja. 

Passiamo le Ande , ed osserviaidO le regioni al sud di Bue- 
nos Ayres. Il paese chiamato Tuyn/ posto tra il finme Saladillo 
ed il fiume Hucuque» è sparso di piccioli la^hi e di stagni, li 
monte Casuhati, sebben lontano dal mare» si scorge ancora a 
\enli leghe da terra, ma non poco elevati i promontorj* U paese 
t;ontieue molti buoi« Gli «lipagnuoli hanno dei posti sul fiume 
Saladillo. 
Ijs Pampa o pianure. 

Le Patnpa o pianure d' arèna, vere steppe d' America, sten- 
donsi probabilmente dal Tucuman fino ai 4^ grado di latitudine» 

Cost. Voi. IIL dell' America * 20 
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I dae fintili detti Colorado e Negio leoftono per qnelle vaste e 
quasi soonoseiote piaoures hanno ambedue oi:igÌQe alle radiò 
delle Ande nel Olili. Nella regione delle loro sorgenti uua serie 
di laghi e dì piò^iolt canali stendesi parallelamente alle Ande^ e 
fa comumoaie iosiecne i dqe fiumi. 
Indiani della Pampa ^ Pudsci ec. 

Gli Spagnuoli hanno dato il nome di Pampa ad una nazione 
d' Itidiani , la quale vive errante nelle suddette, immense pianure. I 
primi conquistatori li conobbero sotto il nome di Querandi, e og- 
gidì questi selvaggi si danno ora il nome di Puelsci^ ora altri 
nomi , secondo Je diverse divisioni della nazione. Al primo giu- 
gnere degli Spagnuoli andavano .essi errando verso la riva meri* 
dionale del finme Piata in faccia ai Cbarroa senza, avere comu- 
nicazione gli uni co{^i altri perchè privi di barche f^. di canottL 
Dalla parte delT occidente confinavano coi Guarany di Monte- 
Grande, e dalla valle di Santiago, coi luoghi chiamaci oggidì S. 
Isidoro e las G>nghas; dalle, altre parti non avevano vicini. 
Storia di questa nazione. 

Questa nazione» siccome abbiam di gi^ veduto » disputò il 
terreno ai fondatori di Buenos- Ayres con vigore » costanza e valore 
degni d' ammirazione ; ma non potendo fiaajpnente resistere alla 
cavalleria nemica, si ritirò al sud nel luogo in cui sussiste pre» 
sen temente. I Pampa vissero per. lo passato della caccia di tatù, 
lepri , struzzi abbondantissimi nelle loro campgne.: ma esscBdoà 
fra i medesimi moltiplicati a dismisura i cavalli marrani » si ag- 
giunsero questi agli oggcui di loro, caccii^ e . cibo ordinario. Dopo 
ì cnvnlli si moltiplicarono nelle stesse eontrade i buoi selvaggi ; 
ma poiché erano superflui al vitto dei Pampa già aapipiamence 
provveduti , questi non pensarono più a nudarsene ; e perciò que- 
f to armento non trovando verun ostacolo «Ila sua mohiplicazionc, 
si estese fino al finme Pfero verso il 4' grado, e a proporzione 
verso occidente fino ai confini. di. Medonza^ alle creste d^la G>r- 
cliglipra del Chili. Gli Indiani di questi cantoni vedendo buoi 
ne' loro paesi, incominciarono a cibarsene* ed avendone in cofMa, 
vpidettero il superfluo agli Araucani e ad altri Indiani, Cosi il 
numero di questi animali si diminuì nelle contrade occidentali, e 
quelli che rimasero si rifuggirono nel paese dei Pampa. Da ciò 
derivò che molte nazioni ^udiaue abitatrici, nella. {Mirte orientale 
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di questa grande Ck>rdiglieni9 ed altre dalla parte dei Patagoot^ 
andarono a atabifini ne^caniooi, ov'era beatiamef ai coUegaiono 
coi Pampa t che avevano già avvessato un gfan nomerò di cavalli 
da sdla, eatrass^a capia di questi animali non che di bnoi, e 
corsero a venderU alle altre nanòni della G>rdigliera e agli Spa- 
gnuoli del Chili. Cùb\ fini ivi di distmggersi la razza de^ buoi 
selvaggi. I Pampa e le altre nazioni confederate ridotte per tutti 
ì sovra esposti motivi a mancare di cpiel bestiame » ch'era dive** 
nato necessario alla loro sossistenaa, incominciarono poco prima 
della metk dello soono secolo a rubare iL bestiame domestico , 
che gli abitatori del distretto di Buenos-Ayres possedeirano ne'pro* 
prj pascoli. ]>a qui ebbe origine una guerra sanguinosa^ poiché gli 
Indiani non si òontentavano d' involare gli armenti , ma ne tu^* 
ddevanò i padroni ed i custodi , quando erano* adulti » consci^ 
vando e traendo con se le donne e i fanciulli , valendosi di que* 
sti come di schiavi» finché giuguessero all'età di contrar nozze» 
dopo di cheli rendevano eguali a se medésimi nelle prerogative 
nazionale 

Nel corso di questa guerra i Pampa hanno abbruciato molte 
case di campagna» e ucciso miglia jà di Spàgtmoli. Egli é certo 
che questi Indiani erano eollègati con altre nazioni , ma essi , do* 
tati d'incredibile coraggio» vi hanno sempre sostenuta k parte 
principale. I Gesuiti tf^ntarono di formare del Pampa due cdouie» 
ma furono infruttuosi i loro tentativi. Saranno incirca i3 anni» 
cosi Aa&ara , che i Pampa fecero la pace cogli Spognuoli» ciò non* 
dimeno sono essi oosl sospettosi » che allorquando io percorsi il* 
loro territorio* spiarono sccupcJòsamente tutti i miei pissi» senza 
mai presentarmisi in faccia, né lasciarsi vedere da me» e ciò in 
forza della buona scorta che mi accompagnava. Conseguentemente 
quanto di essi ho narrato* dipende dàjle informazióni che ho pò* 
tuto istituire aopra i Pampa da me veduti a Buenos-Àyres. 

Hanno questr Indiani copia grande di eccellenti Cavalli , e li 
cavalcano al pari dei Charrfia. Comprano dagli altri Indiani che 
sono al sud del loro paese» e da quelli dalla còsta dei Paiogoui 
i loro abiti di pèlle e le pedine di struzzo; e ottengono dagli In- 
diani della Cordigliera del Chili le coltri e i poncho. A queste 
merci uniscono a|tri oggeui particolari» come fermagli) stringhe» 
redini di cavalloi sale ec*» e vanno ad esitarli a &ueuas-Ayce;3 » 
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donde eitniggono in €«n»bio «eqilavUet eri» del Pamgany , sue* 
cheto» confetture^ ut» é -fichi «ecchii speram, moryi, coltelli ^.ce. 
Sotio accompugnati sovente d» Indiani delkt cotta de' Pntngoni e 
della Cordigliela del Chili; e di -quando in qnandoi Cacichi fanno 
una Tiaita al vice-Rè» onde ottenerne donativih 

Loro qiudUà fisiche, r , . 

Si crede che questa naèione non conti più di qàatlrocenio 
conibattehti. Il auo idioma é diverta da quello di tutti gli altri: 
non ha vemn suono natale o |;iittnnile. Ijo lovo statura non è 
inferiore alla Spagnuola^ «na in generale hanno più forti le mem- 
bra , più rotonda e grossa la testa , più brevi le brabcia,. la faccia 
^più larga e più severa degli altri Indiani « il colore^ meno cupo. 

jàcconciatura de* capelli * 

Non usano dipingersi il ooipo * o tagliarsi i capelli: gli uomini 
ne sollevano in alto tutte le punte e* le annodano con una stringa» 
di <sui si eingOQO il capo sopra la fronte: le donne separano in 
due parti eguali le loro chiome, e foimano di- esse due code 
grosse, lunghe e fasciate come quelle de' soldati^ le qu»]i non 
cadono giù loro sulla schiena» ma per le orecchie a foggia di 
lunghe corna /che ad esìie discendono strile spalle è lungo le 
braccia* Soqo queste le più pulite fra le donne Indiane j ma son 
fora' anche più vane, orgogliaso e severe^ 

Borbotto, abiti 9 ornamenta 

Gli uomini non usano il bavbotto , nè^ si coprono con alcim 
abito 9 sia allorquando vanno. atta guerra o alla caccia, sia stan* 
"dosi in casa \ovfi , a meno che il freddo non ve li costringa : 
quando però si recano a Buenos-Ajres vestono il pì)neho, I più 
ricchi portano un cappello, una sottanU e qualche stoffii che loro 
copre i lombié I capitani o Cacichi hanno un abito e una sottana, 
dono del vice-Rè, ed una ctntnra^ di stoflPa di basetta. Niuno di 
essi porta camicia o calsoni , e avvisano anzi che non se ne diano 
lorOf perohò troverebbero incomodo il servirsene. ]^ donne non 
si dipingono il corpo y e fanno uso di pendenti , collari e monili 
di poco valore. Le medesime si avviluppano in un poncho ^ che 
ne copre interamente il seno, nò lascia vedere del loro corpo 
altro che le mani e la iaccia. Forse in casa propria andranno 
meno coperte. Le mogli e Je figlie de' più agiati Indiani pon- 
gono maggior cura nel loro abbigliamento: esse inseriscono nei 
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loro poneho una dox^itia di piaitre di ^atne aottilt e rotonde, che 
hanno un diiimetro fra. i tre ed 'r sei pollusi, egualmente distati' 
ti l'una dall' altra. Portmio in okre stivali 'di pelle o cuojo sot« 
tìle oopio^mcnte gUerniii di. chiodi (Hi rame, de' quali carica è 
la testa e la base larga di sei linee. Le briglie e gli speroni si di 
esse che dei loro raarili sono carichi di piastre d'argento. Non si 
è hmì trorvala fra altre nationi Indiarle tanu disogoaglianza di 
ricchezze 'Bel vestito e nell' aUiìgliaraenlo» 

Loro capi o.Caciohi. 

Elsst hanno de* capi o Cacichi , i quali , privi del diritto di co- 
Mandare 9 'di punire» di esigere cosa verliaa, sono ctò^ nulla ostante 
molto reputati dag^ altri , i quali adottano ordinariàmeate tutte . 
le proposifttoni dei prìuii» perchè li suppongono maggiormente 
dotati d'ingegno, accortena e valore. Ogm capo abita ìin di- 
stretto separato 9 unitamente a quelU- delia>- sue orda | si radunano 
tutti allorquando, si tratta di fare la guerra, o che l'interesse co- 
mune il richiede. Bel rimanente essi, non '^olUvano la temi ove 
kvorana: l'nrle di cucire e fabbricare stoife ^è loro ignota. Non 
conoscono religioni^» sommìsfione, leggi ed obbKga^ionii premj o 
oastighi, suoni e danse; a-imbriacano solo di frequeoite. 

jiltre loro- eouwnanze* 
Alcuni di em sono forniti d'alcun poco di bariba, e eiA de« 
riva dalla mesoolanaa della loro rasaa coi fanciulli» e colle donne 
che ai tolsero nell» cessata guerra. Sendira ad Amra che l' ami-' 
ci'zia coniugale aia piiSi forte fra i Pampta che presso ogni altro 
Indiano^ che rari vi nv&m la poligamia od il divoitio | « che più' 
di tutti gli akri 'Selvaggi dimoslriooieoeresMi at proprj figlia ad 
onta die. non diano ai medeàmi alcuna iatmaione. 

Abitazionù * 

Le lóro tende o case portatili eono ben presto costrutte. Es-» 
ai oonfiocano in terra tre pinoli' della grossezza di un pugno 
quattro piedi in circa distanti 1' uno dall* altro : quello di mezzo 
è più lungo dei laterali : tutti terminano ali' alto in forma bifora 
cuta. A due tese incirca da questi ne dispongono^ altri tre simili 
ai primi e coli' ordine medesimo f e poi sulle sommità Inforcuie 
dei pinoli che si corrispondono collocano ori:ftzonulmente tre ba- 
atoni o canne, sopra cui stendono pelli di Cavallo. Quest'è la 

tenda inalzata per tutta tma faiwg^iay che vi sta sotto coricata 
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topra pelli, e dofwrado Mi^Nre «Me mX doiM* Se . fl fireddo è 
noletlo, le ptrti latenli della teodt wigoao .npaitte con altee 
pelli potie Tertiealmeiite* CoatPiggooo aoxse iegueado T uao me^ 
destmo de'Cbamia» 
jérmL 

I Pampa fioQ ooiioeeDiio né arbhi» aè firaccie* Aaara è d' opt* 
nione clie queni Indiani non ne* abbianQ, fatto uao giammai ; a 
erede, clie quanto si dice nelle auliche relauoni, le quali attri- 
buiscono le freccia a questo popolo sia effetto di equivoco (atto 
fra esso e quello de' Guanuij suoi alleati odia guerra contro la 
Spagna* Nimi popolo è più teaace delie, sue antkiiie costnmanae 
quanto il selvaggio, -simile in ^piepto ai quadrapedi d^ sue 
contrade: quelli pertanto' che usavano fireecie., non vi hamo ri* 
nunztato giammai » nemmeno dopo T arrivo degli Spagnuoli» nella 
quall'epoca si sono limitati ad aggiungete alle prima armi loro 
quelle di nuova scoperta. I Pampa usavano anticamente di an 
dardo o bastone armato di punta» che maneggiavano vicino al 
nemico 9 e lo lanciavano ae ne erano distanti: lo hanno essi pro- 
lungato e trasformato in una lunga lancia» la ^uale è loro quasi 
inutile quando 00Dd>attQao a cavidlo. .Cooservano le antiche loro 
palle y le quali sono di due spezie : Tana è composta di tre pie- 
tré rotonde grosse spanto il pugno della uumo, coperte di pelle 
di bue o di cavallo^ pel ^centra delle qtudi passano -cordoni di 
caojocdèlla groasezsa di un dito^ e lunghi :tre piedi» Preaodno 
in mano la pia ptceiola di queste, e dopo aver fatto girar con 
violenxa le altre al disopra delle loro teste, k scagliano ad una 
distanza di cento rpuA : il moto di vetaziDue impresso a tali mac- 
chine fa die a' avvolgano coi loro cordoni attamo alle gambe o 
al collo dell' uomo od animale preso di mira , in modo che que- 
sti non se ne possa scioglieie in lempot L' altra arme di questa 
natura si riduce ad una sola pietra chiamata paUrn perduia* Essa 
è gros^ quanto le altee, e più r|»iccÌQla soltanto ae la materia 
end' è formata sia, come aooade talvolta , ottone .o piombo. Co* 
porta di cttO)o sta la medesima raccomandata ad una ooreggia 
langa incirca tre piedi; Se ne servono i Pampa ad uso di .fionda, 
allonpiando i loro cavalli corrono a briglia sciolu, e lanciata 
porta edpi terribili alla distanza di iSo passi» ad anche al di 1^ 
In vidnanza deU* oggetto i Paaapa vibrano il colpo senza lanciarla. 
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Somma è la perizia dei medesitiit nel tlmtiarè' «(Mette ime specie 
di armi ntilf^^lme loro nella caccia -de' cav«Hi $ekaggi e d* altri 
animali, e di cui famio abbottdaate provvitione in occafione di 
guerra. Àll'epocaf della conquista Spagauok iìi con ^esle armi 
ch'essi avvilupparono e fecero perire ìù battaglia Dom t>iego de 
Metìdoza fratello del fondatore di Buetios-Ayres, e ncvve altri dei 
primi capitani y e gran numero di Spagnuoli 4^ Moeti a caindlo. 
loro si fecero incontra. Coli' attaccare ddl» paglia acoesa alle co<- 
reggie dèlie patte pendute ptervetiAero essi ad incendiare vuoile case 
di Buenos-Ayres / e pecfino aleuni bastiniedti. La kMComaama di 
guerreggiare è ' simile à quella det-Ghamiai ma esseadq il loro 
paese piano é prìVtf dì fiumi ò -di bosdii^ sonò per conitguenia 
meno esercitati alle imboscate; 8up|fliscono perà a tale imperfesipne- 
colla sa'gacitk é col toraggio spinti till^ultinio grado^ npa che coUft 
superiòrìtii dei loro cavalli, e colParte loro ìiel maneggiarB. 
Comarca d^sierla. . ^ 

Più al sud delle suddette pianure de* Pampa , le carte Spa- 
gnuole pongono la Comarca desieria , vale a dire proviaoia de* 
serta, che si stende diri 4^ é 4^ grado di htiuiditte. La sola co» 
sta è state esaminata pbrtitamente. Le baje Anegada, C«maroQes, 
San*Giòrgio ed altre ioflo comode» ma tum vi air troverdobe da 
far legna, da far acqua» né abiutori: gK uccelli aequi^oi ed i 
lupi marini regnano senta ritali sa guelfe trisie 'pB^ffl;^ 
La tribà degli Argaeli o dei Cesari. 
Presso al Capo-^Biahco la terra* si copre di qualche «etpoglio, 
e sonovi immense pianure eoperté di .sale. VWrsé le sorgcfnti del 
fiume di'Camarones /te probabilmente a poca diatsosa da quelle 
del Gallègo , fra il 43 e 44 fl^àtì di latitudine » dee riatracciarai 
la dimora della nasioue detta degli ArgueK o dei Cesari. « Quel 
paese^ dice il Padre Feuilléc (i),èìe9tfemamente fertile ed ameno, 
e cinto a ponente da un grande e rapido fiume , che senabiu lo 
separi dagli Atauisatti. Le Cordigliere che accerèhiano questo paese- 
ne rèndono parimente diflicile l'accèsso. I Cetari sono, almeno in 
gran paìte , discendenti dagli equipaggi di tre vascelli Spagnuoli, 
che anno)ati^gli stenti di un lungo viaggio si ribellarono prò- 

(i) Segasndo té rcfatteai fattegli dagli Spagaueli dal Chili* Ofrseri^alio- 
nes j tem» I pag« »9S. ' 
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tHibilmeitl^ e A nfìiggìrMo ìa qndlt vdle isoku. Non permei- 
toob lessi «a chiecKenim d' entrare b«1 loro , paese ». Certamente 
sarebbe, bello il vedere (i) il mìacuglio d'ogni cosa che debbesl 
esser fatto presto eostoro per la oonviv^iua di donne Americane 
selvagge eo« ipie' rosai marina) , che pure in paragone qualche 
seme di oeltvra doveabo *ver. tratto dalla prima educazione; e 
Tosservare come, maneata ogni eomnnicazione CfA paese nativo, 
e finiti >gli scarsi mesti di industria che poterono aver recato seco 
in quel' lorostiMiflaenio» seppevo ««pplire ai medesimi; e che 
Inzxarra- eonlusionè sia naia dai pochi lumi di religione e di ci- 
viltà di quei aMrinai colla barbarie di quelle donne.; e simil- 
mente da!corrolt» costumi de'{^nli coi costumi semplici e schiet- 
ti delle seconde: cose. tnt|e le quali . n^iUiralmente dovettero di 
buon- ora^ trasfondersi nella, figlmolanza sopEjsggiunUf E a tutte esse 
forza è aggiugnere lu cpntrappoato l'influenza di una parte delb 
comunicazione , forse anche fortuita solamente con qualche orda 
selvaggia y e dall' altrui ptirte quella delle reminiscenze e tradiz,ioni 
deVpadrL Maritava qttesM> f^^ d'essere .accennalo» poiché consi- 
deralo, in tutte I^ su^ oircostanze può forse, riguardarsi còme u* 
iiioo, o per lo aesK^ memvigliosq* £^p^n^o £a» in qualunque 
tctoipo eid, pcn ayveog»9,|c1)^,jCoU.8Ì p^ne(ri^ 1^ cose che di c^uel 
paese satmmo- riferite t\ nM -di molto ^ariecaiipo del carattere cbe 
del singolare. avvenimfutp^. sileno, fQ|rii$a(i« 
/ Tehueli. i ; 

ITeluieK dii|icQr»i|0 «neir inf^notfca .la Comarca deserta e le 
iiude* Si dice che. i|tiesti Indiani sie^o uomini. p^ciC^ d' indolie 
e di umani, oealiipi» i^iteuti.r.alta statica de'Pii|e}ciy e dn taluni 
creduti, un' orda de' ]|ie4e|finii •' ^rse per qtieito vedesi in alcune 
earae' notalo questo nóme Mi il Ilto-<Iolorado e il Rio*Negro circa 
il 4o grlMlo. ..Essi non conoscono ni religione, ve ^pricohura, e 
vivono, idi cacciagione che somminijitra loro alimento e vestito. 
Delle pelli, delle vwie fiere ttm/ao certi mantelli quadrati» cbe ven- 
doito ai Pampa in ricambio di acquavite» d'erb|t. del Paragony, 
di coltelli ed altre cose che i Pampa traggono da Snenos-Ayres. 
Pare che l'acquisto dei cavalli abbia fatto ad essi aggiungere 

\ (i) Cosi l'saters dtUs storia dsiV America pabUiSAta in, Milmo n«l 
iS>i , in cootianaiìooe aUp Storia Uaiversala dì Segar, toin. 1(Il,cap> IV. 
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qoaldie rilo oel tuóiulare } loro inorti^ che cerUioeiite ì loro 
maggiori non aveatior in»percioccUè sappia mo, che ^ahdo credono 
die il cadavere sotterrato abbia perduto le sue carni , vanno a 
disseppellimc lo scheletro, e a mondarlo; indi lo poetano o sulr 
Y arida apiaggia del mare , o nel deserto , ed ivi il pongono entro 
una ptcciola capanna in iiic:&za agli sch^hftrì de' loro cavalli. Fal- 
kner, che ci ha parlato de'Tehueli considerata l'alta loro sta* 
Uira e k vita vagabonda che menano, non ha editato a' confon- 
derli cfoi Patagoni, dicendo essere essi appunto gli uomini singor 
lari, che parecchi navigatori hanno veduto sulta costa dello stretto 
di Magellano, non dubitando punto che fin tk sovente i Tehueli 
non ispinjgano le loro corse ,^ siccome frequentano altresì unita* 
mente ad altre orde le «teppe di Buenos*Ayres. Ma se dovessimo 
prestar fede ad Hawkin's, il quale dice che i Patagoni sono per- 
fidi e crudeli , questi non sarebbero al certo i placidi Tehueli di 
Fulker. Oltre a che facile è intendere come possalo i Tehueli 
comprendersi tra le orda clic frequentano le steppe di Bueuos- 
Ayres, di nulla più' che di due gradi distanti dal' paese in cui 
soglionsl porre; ma ò dillicilisstmo concepire rome e perchè pos- 
sano correre fino allo stretto, non distante dall' orilinarla loro di- 
mora meno di dodici in quindici gradi. Ben sembra potersi dire^ 
che nella vasta estensione del paese da noi circoscritto abitino 
orde selvaggie cavalcatdci , ed alcune di statara straordinaria , le 
quali .talora si spargono verso le coste confinanti collo stretto » 
qualunque sia la fmo mcoo luagiv liofta cha oosl- £ieeiido per- 
coctano, e 1' eggetio «die a eiò le (;«idit aiodrò poi qiiaataaque 
sieno di ganeraa^òtié direiw , dai navigatori pesano essere state 
prese l'unaper f altra, 'massimamente infino a che ciascuna d'esse 
non sia stata ben esaminata da vicino, e non ne sia stalo notato 
quanto può farla con giusta ra^glpne o confondere insieme i^ o di- 
stinguere. Lo stesso accuxatÌ4siaào Aaara non ci ha su questo ar- 
gomento aolmwiwiatràù hmà maggiori di quelli* che avevamo in- 
nanzi- di lui (i}- - . . 



(i) Asara , visggìo aeU* America mtridKanala , c»p. X; 
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iccoci giunti in queir estremità deli' America meridionale de* 
nominata Patagonia da quel popolo d' alta statura , che probabil-^ 
mente ne occupa l' interno, da que'giganti che eceitarojt si a lungo 
la curiosità de' viaggiatori, de' geografi e de' naturalisti. Le repli- 
cate' relazioni avute intomo a questi popoli , purgate da ogni 
preoccupazione od esagerazione» non permettono più di dubitare 
ch'essi non sieno veramente una speziate razza d' nomini ^ comua- 
qtie per certi aspetti /sia stato facile a taluno confonderli con 
altra gente frequentatrice delle costo sulle quali essi sono stati 
veduti. Nel tempo stesso le medesime relazioni mettono la storia 
d'America in diritto di dire quanto oggi è palese (i) si intorno 
alla contrada da essi abitata» come intorno al carattere e ai co* 
stumi che se ne sono notati. 

(t) Ecco le prìncipati relazioni sulla Terre BtRgellanidia. 

Bernkardi Janss vera et accunrta Descriptib cìadiuòi omniuMi , quae acci* 
deraiic qttittqttr apafibus aa«ia 1596 , Aaistatiddama «xpeditis» «1 per 
fwtcA Magallaaiam ad Molaccaaas psniattaiis «te^ V. la IX. parta 
della coUatieaa.de' Grandi Viaggi dì Teodan» da Bvy , pa^ 56* 

Eejse gedaen kk de. Jahreu 1612^1(^-17 » door de.alract Magellaiias « door 
VilL Corn. Schoutea. Jmsterd^, iC>7» >a 4*^ 

BécouTerre do dètroìt de Lemaire ( io Olaodesa ). JmsienL » 161$, ia 
4.*' io Francese^ ibtd., 1618 » io 4-* >> Tedesco » ibid., 161 S, io ^.^ 
Lo stesso m Latino col titob' segoanCe : Uovi frati in parte meridio- 
Bali fasci BCagaUatt io magaam nava Aortiala delaetiolaeu aGiaàU. 
Coro. Soboolea eSo* jÉmsi^nL, i6t8 » in 4** ^ stasso aàoara ia Ija* 
tino, ornata di 7 stampe. .itaslaMl. » i6ao* ibid.» t^sit, in 4** ^ alaaao 
ancora in Latino sotto il titolo : Diarium « vel Desoriptto laborioaiasiiDi 
ac molestiMimi itinarìs atc. AmiUrd. . 1648 » in 4*' io Francese , Pa- 
rigi « 1619 e 16S0 in 4** 

La aavigasioiie di Ltmaira sansa ifaalia di Schouten yenna per la prtoa 
volu puWkaia in Latino aol lìloia aagaeata .- . 
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• Siinazione della Patagonia^ 

Mentelle e Malte-Bran limitano U Patagonia a quella regione 
che trovasi al sud del 4^ o 47 grado di latitudine. Questa estre- 
mità del continente Americano» clie è il terreno continentale più 

Spccnlom eriientalii oecidcntalisqoe naTigationii quarom una Ceorgii a 

Spilbergen , altera Jacobi Lemaire aospieiis imperìoqua directa. Leida . 

1619, in 4.^ obi. Trad. in Prattcésax Blifoir Cast et West-Indical » 

aaÉfnal seni datcriptes lea deus dainìsns naTÌgaliona eie. jtmsUrd.', 

t(hi In 4.^ obL ag»« 
ffofaa Orbis aive Deaoiptio lediaa Orientatisi antere Antenio de Herrara. 

ìietaphrasti Barbai accesierunt ^aTigationis na^r australis Jacobi La* 

maire Hiitorìaa. jimsUrd. , liSaS, in f.^ 
Relasìan de deox caravellei qne le Boi d* Bepagne envoja de Liibonne • 

fan 161^ aoni la condAita da'ca|tft^ne dìon Jean de More, poar ri- 

sìlar le paeeage óé Lamaire etc Si trova ne' cataloghi la notisia di 

qaesti^ reiasione aenaa data. 
Recoeìl et Abrégé de tona lee TOjages qui oot été tkiu derert le détroìt 

de' Magellan. Y. BibUetbèque des Yojragea de de-la4Ucharderies , Part. 

V. sect. 1. 
Rdacion del Tiage qne por orden de Sa ìfaiestad hieieron los capitaaia 

Bar^loeaeo Oardas j Goncalea de Kodal, daaeubriniiento del eetrocbo 

nneve de San-Vincente y reaonocimiento del de Bfagellanea Madrid, 

i6ai > in 4.* 
Detcìipcion geografica de la Re^n Aastral 7 MagtUanica, por Seyses 

de Looero. Madrid. 1690, in 4-^ 
John Narbomogb'a Yoyage to the «treigbts oF Magellao» account of Se* 

▼eral late TOjagee to the eootii aod tmtùi, tùndon ^ 1694, in g.^ibid., 

1711, in 8.*/Trad»in Francaae. Parigi, i7aa, in sa* 
Voyages anjt Terree MageUaniqaes , parXowlejr. Trad. dell* Inglese Itoiiea, 

1711^ in ia«* 
Voy^e aux Teires Magdlanìquee » par Jean Wood. Trad. dall' Ingteee. 

jimiUrd., i7ia» in la.» 
Basai snr lee Patagona, par f Abbé Coyer. Paris, tyS^ > in %,• 
Tiage à l'ealreche de Magallaaea» por elcap- Fedro Sermielilo de GaoH 

bea» en lea annoa «599 7 tte» eie» Madrid, 1766 , in 4.* 
JenrMd his lc r iq[ n e d'na ^yage anx llaa Malontuai» fail en 1759 et 1764; 

et de deus T07ages an détréil de MagaMan ate« par Anieine-Jaseph 

Pamelty. MmUrn. 1769 , a. veL in S.* Lo elasie» Paris, 1770» a. voi 

in 8.^ %.« Trad. i^ Ingleaa. Loiuifm , 1770 , in 4.* e ibid.» 1794 , 

in 4.« 
Deaeriplien of Patagonia and the adfotning parta of 8onlh*Anierica » and 
particniars rehting to FaUdand islandsi b7 Thoaaaa FaUcner. 
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australe che siavi tul globo, merita seoza dubbio 3 nome di 
paei^e freddo» sterile e selvaggio» 

Clima*. 

Ma i ven(i impetuosi ed i subitanei caogiameali di tenpen- 
torà non sono incomodi particolari alla Patagonia , ma bensì ca- 
ntieri inerenti ai climi de' promontorj o delle estremità di un 
Cjonliaent^ qualunque. Nella Patagonia però tutte le ciroosUnse 
che possooa conlribuirvi • Irovanal riunite al «più alto grado. Tre 
vasti oceani separano quella terra da ttiUo l' luiverso i veiiii e 
correnti opposte vi si incontrano in quasi tutte le stagioni.* un'alta e 
larga catena di montagne la percorre e la riempie a nketk: noa ha 
vicina alcuna terra temperata o coltivata. 

Pianure e monti. 

Sì i di iiccente osservato che la pianiira o la parte orientale 
difieriva essenaialmente dalle montagne cke formano la parte oc- 
cidentale. La prima arida , nuda , arenosa , prita affatto d'alberi , 
gode di un'aria asciutta e serena $ il calore dell'estate è dai 5 
sii 9 gradi di Réaumur. La seconda formata di roccie primitive, 
bagnata di fiumi e cascate, coperta di boschi, va soggetta a quasi 
perpetue pioggie. II caldo non è che dai tre ai^'Selte gradi. 

Fegetabili* 

Tra gli alberi comuni sulla costa devata ana spelte di be« 
calla, betìda antartica ^ acquista tahcdta la ciroonfereosa d! 35 
piedi , e somministi^ ottimo legname. Una specie di palma o m 
felce arborescente s^ difiuse fino allo stretto di Magellano. 



London \ 1774, ia 4.0 Trad. iu Francese. G<fAèi« ». 17S9 » «• '^^' 
vo a4.^ - 

Bernard Paorose's Accoont of tha fast expadUlion lo poci Eg«MMl la 
Falklaod islands » in tb« jr^ar 1773 atOi Lcttdo^, 1776». ia 0.^ 

The Narraliva oC tba honouraMf 3dìm B^aoii cectaionig an Kconot m 



the graat distraasas ^sutfiaiaiMl by Jiiaiirif..aad hia oa^paaiaas oa ib< 

cqast of Patagonia, f rem ihf years l^^^ atc» X^ulaa* t9lk>#*a>*'' 

Trad. io Fraoceae» Pm$é il^S» ini.o 
jRel^cioo del uliinio Viaga al fstrcch^ di BbgeHaafs de la trt^^ à» ^ 

M. SénU Mmria 4e Im C^i^aa» an^loa^na^s da 1785 j 1786 eie 

Madrid 9 t'jM 9 in ^.o Gg.o 
W. aajton's Account of Falkland islaofla. T. le TnwiasieBi Blm^ 

?ol. 66, parU IL 
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AnimalL 
I gnuniico , tina speeìe di {^rrocclietto Tcrde \ Ir lepre-^mpa; 
il Tizcace e molti akrt animali del Perù e di Buenos-Ajres mol- 
tiplicarono nella Patagonia. Intorno al Porto-Desiderato, baja atcura 
e' profonda, le roccie sono composte di marmi venati di nero « 
di bianco e di Verde ^ di pietre foeaje e di talco si lucente cKe 
pare crìstallo. Pochi sono t vegetabili; Narborong vide nondimeno 
stormi di tori selvatici nelF interno. Le conchijglie fossili formano 
in quelle coste grandissimi banchi e sono di rara bellezza. Presso 
al porto San-Giuliano si videro animali simili alla tigre» sien essi 
yaguan^ coguari od armadillod. Sonovi grandi lagune salse. 

Stretto di Magellano, 

Lo stretto di Magellano lia perduto la sua importanza naudct 
dopo che la scoperta del CapoHom aperse ai naviganti un più 
facile accesso nell'Oceano Paci6co ii\l\ celebre Magalkaens vi 
passò l'anno iSig, e poscia là maggior parte degli antichi viag- 
giatori intorno al globo ebbero ad esercitai^vi la loro pazienza ed 
il loro coraggio. Gran numero di correnti' e molte sinuosità ne 
rendono difficile la navigazione: è lungo cento ottanta leghe, e la 
larghezza è talora più di quindici , talora meno di due. A levante 
due strette bocche ristringono il canale: le rupi motto scoscese 
sembran calcarle. Nel centro si presenta un vasto bacino col porto 
della Fame , ove gli Spagnuoli avevano fabbricato e fondato una 
^colonia sótto il nome di Ciudad redi de Felipe: im provide mi- 
sure vi fecero perir di fame i eoloni. Il paese che sta intorno al 
porto della Fatne meriterebbe di portare un nome meno terribile. 
Vi si veggono in abbondanza pappagalli , pivieri , beccaccine , o- 
che, anitre j vi si trova il pepe, la scorza di winter ed il ribes. 
A qualche distanza nel Fresliwafer-baye Narboroug trovò faggi 
e betulle assai grosse. Le estremità delle Ande presso al Capo- 
Froward son copèrte di neve; ma sui loro fianchi si veggono al- 
beri e foreste. Il Rio Gallego ed altri fiumi trasportano al mare 
o verso lo stretto grossi alberi.^ 

(i) Od' almeno il signor di FUnrieo risguarda questa via come sen^pre 
preferibile» ad ecceziooe del tempo ilegli eqtiitiozj. f^ayage de Marchand, 
lom^ 1. p«g. 17. Egli prova ahresi che gli Spngniioli, lungo tempo prima 
degli Inglesi , avevano mostrato che si poteva traversare questo stretto da 
ponente a levante. Ibid. tom. HI. paj. a6i. 
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La oofta che circonda al nord-est V utcila oocidentale dallo 
stretto » è stalo da poco tempo riooooscuUa , dagli Spagnacdi » e si 
è veduto che in luogo di far parte àA coutiaente forma uà arci- 
pelago assai considerabile. Più id nord sta Tarcipelagp di Toledo 
o ddla Sanu-Trioith. La grand' iscda della Mad^^c de Dias ne 
fa. parte. Gli Spagnuoli hanno na porto arrisola di & Martino9.e 
fattorie iu parecchi punti della oosta occidentale* 

Premessa questa breve descriaione ddla Patagonisr noi passe- 
aeremo a parlare de' famosi suoi abitatori» riportando le principaE 
lesti raonianTjft di chi acriase tanto in favore «pianto contea la sus* 
sistenza di questa raaza straordinaria d'uomini, non essendo scu- 
sabil cosa in noi l' osservare superBciahnente si fatti popoli di cui 
è stato detto tanto a loro rigoardo. 
Rdasiané di GarcUasso. 

L'antica tradizione de' Peruviani colloca nel sud dell' America 
un popolo di giganti. Le esagerazioni manifeste che trovaoai nella 
relazione di Garcilasso (i) potrebbero meri^ure qualdie scuaa: ma 
la ragione principale per escludere una tale testimonianza » è il 
dubbio ben fondato se Garcilasso in generale ha rilento le tradi^ 
ziooi reali della sua nazione, oppure s'eg)i ha abbelliti, come si 
può presumere, i frammenti dalla mitologia classica e della storia 
Greca-Romana. 

di Magellano^ 

Magellano , il primo marinajo che abbia navigato sulle coste 
di Patagonia, vide coi suoi prop4 occhi alcuni 4i que' giganti si 
formidabili nel nuovo continente ^ e gli sembrò che avessero dieci 
palmi d* altezza , cioè se! piedi e mezzo» antica misura Francese. 
Uno di essi era più grande degli altri , e gli Spagnuoli non gU ar- 
rivavano cbe alla cintura. Sei di que' Patagoni mangiavano come 
venti Spagnuoli , ma a quell' epoca non avevano ancora cavalli , e 
montavano sopra animali simili all'asino, probabilmente i guenudi 
di Molina. Ma allora come adesso erau vaganti e pastori. 
di Pigafetta. 

<c Essi non hanno, dice Pigafetta, case stabili: fanno capanne di 
pclH, cui trasportano a loro voglia da un luogo all^altro. Vivono di 
carne cruda e di una radice appellata capas nella loro lingua. 

d; Scoria degli loca, lib. IX. cap. 9. 
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Hanno i eapeUi tagliMì in cireolo come itnstì. ,- e la tetta legata 
con una corda di cotone» nella quale collocano le loro freccte. 
Rekmone di Cauendish. 

Yerao Fanno xSpa, il CaraKere CaTendish passò per méano 
lo stretto di Magellatto, ed attestò di aver vednto soHa costa d*A- 
sierica due cadaTcri di Patagoni che fa vedano quattordici palmi 
di lunghexaa* Mìanrò sol lido rorma di un piede d^nno ài qdei 
aeKaggi , e la trovò quattro volte più lunga d' una delle sne : fi- 
nalmente poco mancò che tre suiu marina) non fossero uccisi in 
mare dai peai di rupe che lanciò^ contro di essi uno di quei gi- 
ganti (i). Ecco il Polifemo dell'Odissea, ed ecco la favola che 
viene a sfigurare i fatti storici. 
di Sarmiento. 

Tutti i viaggiatori che nel XVI. secolo p erc o rsero il mare ad 
sud, parlarono della sussistenxa de' giganti nd cticolo antartico 
come di luia verità giè nota. H corsaro Spagnuolo Sarmiento (%) 
viveva nel secolo della cavalleria , eppure krsua rela»one dei Par 
tagoni è mefio esagerata di quella di Caveodish». ce L' indigeno 
preso dai nostri era gigante fra gli altri giganti , e rassomigliava 
ad un Gclope. I suoi compagni eran alti tre %^ara (3), grossi e 
forti in proporzione • . • Si fece qualche giorno dopo un altro 
storco; ma l'artiglieria spaventò i giganti, che fuggirono con 
grande svdtezaa , e pfirevano- correr rapidi quanto una palla di 
schioppo. 

di ffatvkin*s. 

Anche V Inglese Hawkin* s parla in una maniera assai mod«* 
rau. ce Gmvien diffidare de^ abitatori della costa di Magellano; 
cbiamansi Patagoni ; sono perfidi e crudeli, e di si alta statura che 
parecchi viaggiatori dan loro il titolo di giganti (4)* 
di Oliviero f di Naort ec. 

L'ammiraglio Olandese Oliviero di Noord non gli ha veduti, 
e solo intese dire esserci ndl' interno della Patagonia una naxione 

(t) V. la reUtioue di Antonio Kuivct » nella collesioae di PurcbtM. 
tom. lY. lìb. VI. 

(a) Si cria della conqoifta ddta Molacch« , é\ Argeosola» Hb. HI. 

(3^^ p'^Mra. Ora questa misora varia mollo in IsiMgna j • 1« tre ^aie 
poaoooo esBsrs ridotla a meno di tetta piedi e mezzo. 

(4) Purchsss. Colleaions ac tom. IV. lib. VII* cap. 5. 
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detu Tiremeneu , i cui indiiiidiu faaa daed e fia dodibl piedi 
d' altezi^a ; veagono a far la guerra ai popoli iriciai » percUè sono 
mingiaiorì di struzzi (i). ce U vice-amiairaglio- Sebald de Veert 
pretende averne veduto preaso alla baja Verde» che avevano dieci 
o nudici piedi, d' altezza »» Ma siccome 70 piedi d' AnstecdaDi 
noor fauno che 61. piedi di Francia, riduoonsi i dieci ò nudici 
ad otto o nove ; d' aUroude una tale misura non aembra foodau 
che su di un vago calcia (2)* 
Dubhj sulla, loro sussistenza* 

Alcuni naviganti del decimosettioM secolo non videro alio 
atretto di Magellano che uomiut di picoiola statura. Vood eNar 
boroug vengono spezialmente citati per ismcniire le asserzioni de- 
gli antichi navigatori. Ma tali viaggiatori posson ben dire il vero 
anch'essi, aenxa che Pigafetu, Hawkin's e Knivet sieno impo- 
stori^ non è mai stato sostenuto che tutti t popoli della pantt 
dell'America meridionale avessero una statura colossale. Glie mai 
si direbbe di uno storico , il quale non vedendo in Laponia cbe 
Svedesi, Norvegi e Russi, trattasse da visionar) quei viaggiatori i 
quali assicurano che i Laponi souo i pigmei della specie umana f 
L' argopiento è reciproco. 
Nuove relazioni. 

Il secolo decimottavo somministrò nuove testimonianze delu 
atatura colossale dei Patagoni. Del 1704 Harington e Garman ca- 
pitani di due vascelli Francesi videro una volta sette giganti ^^ 
una baja dello stretto di Magellano, una seconda volta sei, ed 
una terza uno stuolo di dngento persone miste di giganti e di 
altre persone di statura ordinaria: i Franeesi s' abboccarono io 
tutta pace con essi (3). 
Relazione di Frezier. 

Il giudizioso Frezier che fece nel i;^ia il viaggio del nwf* 
del sud 9 riferisce, per confermare questo fatto, la testimonian» 
di una moltitudine di antichi navigatori, e termina le sae ciu- 
zioni con questa semplice e naturale riflessione. « Si può credere 

(i) Purchass. tom.J- Ub. IL cap. 5. 

(a) Recueil des vojages d« la GompagiMO dea ladss, tom. IL 
(3; V. Histoire des A'avigatioos aux Terrts Aiistrales du préjMdeoi ^^ 
■Brosses . tom. IL pag. 399* 
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densa leggerei» che ci ha in «{Oeaia ptrle d'America una naiione 
d'uomini di statura molto snpenore alla nostra: le particolarità 
de' tempi e de' luoghi, e tutte le ^costarne che accompagnano ciò 
che se de i^e , sembrano avere un carattere di verità bastante 
per vincere la prevenzione naturale che si ha pel contrario: la 
rarità dello spettacolo ha forse prodotto qualche esagerazione nelle 
misare della Joro statura ; ma se si riflette che tali misure furono. 
prese più per approssimazione che con rigorci si vedrà eh' esse 
dìfièriscooo di poco (i). 
di Bjron* 

Senza parlare di Shelvock e di alcuni altri capitani meno noti» 
diremo che anche il celebre ammiraglio Byron ha veduto i Fata* 
goni. CB Questo celebre ammiraglio , cosi Mentelle e Malte-Brnn , 
era d' un carattere grave e tutt'altro che credulo : tale ritratto ci 
venne fatto da un vecchio ufBziale della marina Danese , che ha 
servito sotto Byron in un' altra campagna. Per la qual cosa noi 
citiamo con molta confidenza la sua testimonianza , la quale porta 
il earatlere della sincerità ». La relazione però del suo viaggiò 
non fu scritta da lui medesimo. 

ce Neil' avvicinarsi alla costa , segni sensibili di spavento si 
manifestarono sul viso di quelli che erano nel eonoè ai vedere 
alcuni uomini di prodigiosa statura. Alcuni de' nostri per incorag- 
giare forse gli altri osservarono che quegli uomini giganteschi 
sembravano anch' essi spaventaU alla vista de' nostri moschelli » 
siccome noi V eravamo della loro statura. U comodoro scese a 
terra con intrepidezza , fece sedere que' selvaggi e distribuì loro 
qualche cianfrusaglia. Erano di si straordinaria grandezza , che se* 
dnti eran quasi alti come l'ammiraglio in piedi . • . Parve che 
}a loro statura media fosse di òtto piedi , e la maggiore di nove 
piedi e più (a). .... Ma immediatamente dopo ci vien detto 
che i loro cavalli avevano sedici palmi d' altezza (3) , ciocché 

(i) Vojags de Frézier , cdiz. del 17)2 » pig. 76 e seg. 

Ca) Si tratta di piedi loglesi , che , secondo l'aecademia delle Sciense , 
baDDo i35 linee 16 cent. , ma secoa^lo le Metrologie di Knise , di Ge- 
rhard ee. di piedi Inglesi che «Tevano servilo ne' cantieri reali non ave- 
vano che i35 linee. Dunque otto piedi Inglesi non ne farebbero che 
set te e mexzou 

(3) Quattro palmi sopra un piede Inglese. 
Cost. Fol. JIL delVAmurica 21 
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è tvidentemente fuor! i* ogni proponume con chi doveva esvaP 
carii >a . 
^hra relazione pia degna di fede. 

La reiasione più precisa e minuta e degna di fede ò quella 
che trovasi in seguito al viaggio all'isole Mainine. Il luogotenente 
di fregata Diiclos Gnjot, ed il comandante di un bastimento di 
trasporto la Giraudais , non solamente rividero ancora 1' anno 
1766 que* giganti y ma soggiornarono tanto tempo fra di essi da 
poterci somministrare le più curiose particolarità sui loro costumi 
e sulla loro maniera di vivere. 

Ricevettero i Francesi con canti o discorsi solenni 9 come gli 
isolani del mare del sud: dopo di avere cosi manifestata quelUi 
ospijlalit& che è propria dell' uomo della natura, condussero quegli 
stranieri presso al loro fuoco (i). 
Costituzione fisica de^ Patagonia 

Avendo i Francesi esaminati i Putagoni con tutto il comodo, 
li trovarono della più alta stafura; il più picciolo avea cinqae 
piedi e sette pollici d'altezza, la larghezza delle loro spalle era 
a proporzione ancora più enorme, ciocché faceva parere men 
gigantesca la loro statura. Han le membra grosse e nervose, la fac- 
cia larga , la tinta assai bruna , fronte grossa , naso stiacciato , 
guancie larghe , bocca grande, dentatura bianca e ben compiu, 
capelli neri , e son più robusti de' nostri Europei di eguale 
statura. 
Loro abiti , costumanze ec. 

Veaton pelli di guanaco, di vigogna ed altre , insieme cucite 
a guisa di cappa , scendente fino alla caviglia del piede. &>a 
dipinte sopra que' mantelli , dalla parte opposta alla li^na, figuie 
azzurre e rosse , che rassomigliano alquanto ai caratteri Cknisi ; 
ma quasi tutte simili, e separate con linee rette formano quadrati 
e rombi : hanno altresì una spezie di uose o stivaletti delle me- 
desime pelli col pelo di dentro (2). Portano berrettoni di cuojo 

(i) Yoyage de XkMi Perneiiy 3 tom. 11. psg* 134. 

^a) Il signor de U Giraudais riceveUe in dono da questi Patagooi, 
allorché li visilò rilornan^o alle isole Mainine, niolii di questi maDielli, 
aleune delle Iqio clave, alcuni archi armati di pietra , e coUaoe <ii con- 
chiglie delle loro donijie. « Egli portò questi dooi a Parigi ,* così dice 
Pernetty, io li ho es^ninati con comodo 1 e beocht^ io sia grande cinque 
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adorni di piume in forma de' nostri peanacchi. Vedi la Tavola 38. 
Pronunciarono qualche vocabolo Spagnuolo o aomigliante a questa 
lingua* Neir indicare colui che pareva essere il loro duce Io ckia* 
maron capitano» 

Parecchi Francesi andarono a caccia un po' lungi , uccisero 
alcune pernici e videro carcami di vigogne, ed un paese incolto, 
«tenie e -coperto d' erica. I cavalli de*seivaggi sembrano assai de- 
boli; ma li maneggiano con moIt% destrezza. I Patagoni fecero 
alcuni doni ai Francesi die erano andati a caccia: essi consiste^ 
vano in pietre rotonde della grossezza di una palla di cannona 
di due libbre, aggiustate in una fascia di cuojo attaccata e ctt« 
cita air estremità di un cordoncello di budella intrecciate a guisa 
di una cordella di pendolo. È uu laccio od una spezie di from* 
boia di cui i Patagoni si servono con molta destrezza per ucci« 
dere gii animali alla caccia. Ali' estremità opposta a quella in cui 
è posta la pietra rotonda havvi un'altra pietra più picciola della 
metà dell' altra , e ben coperta da una spezie di vescica: essi ten* 
gono questa picciola pietra in mano, dopo di aver passala la corda 
fra i diti; ed avendo fatto il movimento del braccio, come per 
la frombola, colpiscono ed uccidono gli animali fino a quattro* 
cento passi di distanza. 

Le donne sono molto men brune, anzi piuttosto bianche, di 
statura proporzionata a quella degli uomini, coperte del pari 
d'una cappa, di stivaletti e di una spezie di grembiule, che giù- 
gne solo alla metà della coscia. £ certo che sogliono strappassi 
le sopracciglia, mentre ne mancano affatto. I capelli sono accon-^ 
ciati sul viso^ e non portano berretti. 

Questi Patagoni non conoscono la passione della gelosia , eiò 
che si desume dalla loro condotta , mentre incoraggiavano i Fran- 
cesi a palpare il seno delle loro mogli e figlie, e li facevano 
dormire alla rinfusa con se e con esse (i). I Patagoni mette* 
vansi sovente in tre o quattro addosso ai loro ospiti onde preser- 
varli dal freddo, galanteria che parvo sospetta ai Francesi, ed 
inspirò loro un momento d' ingiusta difiidenza. 

piedi, sette pollici , ed alcune linee; uno di qaesti mantelli posto sulle 
mie spalle» alla stessa maniera osata dai Palagooi strascinava a terra almena 
un piede e mezio. 

(i) Perneliy, pag. 109. 
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Presso, una tribù o faMiglia vicina, k donne parvoro assai 
«codeste, ma sforzate dalla presenza degli nomini, che sembra- 
rano gelosi all' eccesso. Il signor Dndos interrogò il capo di t[tìe- 
sta tribù, come potè, sulla religione. Questo selvaggio diede a 
conoscere, ch'egli non adorava né il Sole, né la Luna, né gli 
uomini, né gK animali, ma solsmente il cielo e l'univerao intero: 
ciò ch'egli ripetè molte volte, alzando sempre le maui giunte 
sulla sua testa. 

Questo capo è distinto dagli altri per un berretto di pelli 
d' uccelli colle loro penne ; cui pone in capo qnando riceve vi- 
site , per dimostrare senza dubbio l' alta sua dtgnifli. Il signor 
Giraudais ha voluto donare a' suoi ospiti alcuni berretti di lana 
rossa: ma nessuno di essi ha potuto farvi entrare la propria te- 
sta , essendo troppo piccioli pei medesimi* Si donaron loro altresì 
alcune coperte di letto , accette , caldaje ed altri utensiii. I Pata- 
goni diedero in cambio archi , freecie poco pericolose e collane 
di conchiglie» 

Un viaggio alquanto recente degli Spagnnoli allo stretto di 
Magellano ha confermate queste particolarità. I più grandi fra i 
PaUgoni trovaronsi alti sette piedi ed un pollice , e di più di 
quattro piedi dì circonferenza al petto. La statura media era di 
sei piedi e mezzo. I piedi e le mani eran troppo piccioli a prò* 
porzione. La forma del volto e la poca barba provavano la loro 
origine Americana (i). 
Relazione degli SpagnuoU. 

Ne' nuovi Annali de^ Viaggi (a) leggonsi ancora altre più re- 
centi particolarità sulla Patagonia. Un vascello di Liverpool che 
trafficava lungo U costa di Patagonia^ vi fece non ha guarì nau- 
fragio. 
AUre più recenti notizie sui Patagonia 

Era il solo Inglese che vi si era veduto ; benché ogni anno 
vi giunga una ventina di bastimenti per la maggior parte Ame- 
ricani. L' equipaggio del vascello Inglese e spezialmente un luo- 
gotenente della marina Inglese sono ritornati, e oi hanno date 

(i) Fiage al óslrecho de JUagalhaens, Madrid, i;8S. — - Il pic<le 
Spagauolo è più lungo di no pollice e mezso di quelb di Parigi. 

(a) Nouvelles Aaualesdes Vo^uge ete. par Eyriéd et Malta*BruB. Paris, 
1819 , tom. lU. pag. 4^5. 
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lolla Patagonia aleune relaeiont che confermano le gih accennate; 
Gli indigeni consistono in due ben distimie tribù: 1' una di 
statura gigantesca, si sovente citata dai viaggiatori^ si estende 
dalla costa della Piata fino allo stretto di Magellano. Il detto luo- 
gotenente vide due capi o Caciclii cbe avevano certamente otto 
piedi Inglesi di a]tez2;a: erano qualche volta accompagnati da un 
giovane di quìndici anm> la cui statura era almeno di sei piedi 
e due pollici , ( misura d' Inghilterra ). Quella delle donne è in 
proporzione. Tutta questa tribù lia bellissimi lineamenti ed ò be* 
nissimo fatta ^ vive unicamente di eaociagione; e se gli Europei 
formassero in quel paese un mercato centrale , esso vi recherebbe 
una gran quantità di pelli preziose , in ispezie di guanachi » la 
cui lana sarebbe di grandissimo vantaggio per la manifatlura de-^ 
gli sci»! e de' panni fini. Il luogotenente ne trasportò qualchcf 
poco in Inghilterra^ e venne stimata dai i5 ai i6 scellini la lib' 
bra. I Patagoni riceverebbero volentieri in cambio liquori spiri-* 
tosi 9 tabacco del Brasile , grossi panni rossi od azzurri , grandi 
speroni di ferro» lunghi coltelli, lande, chincaglie di vetro ed 
altre simili mercanzie. Non usano argento monetato né armi a 
fuoco. L'altra tribù le s'assomiglia a questo riguardo. La loro 
condotta fu assai pi^ifica verso 1' equipaggio del vascello Inglese^ 
Allorché si entra nkììo stabilimento di Rio-Negro, essi depon- 
gon sempre le loro armi, e non le riprendono, se non dopo la 
partenza. 

L'altra tribù ò composta d' Indiani Pampas, picciola razza 
che ha abitudine sedentaria, e che soggiorna lungi all'ouest del 
Rio-Negro : aono agricoltori e pastori , né trascurano di occuparsi 
in alcune manifatture. Recano alla costa bestiame, panni grosso- 
lani , carne secca ec. e ricevono in cambio liquori spiritosi e ta^ 
bacco» I viaggiatori ne parlano , aiccome di una tribù numerosa e 
tranquilla. 

Tutto il paese del Rio de la Piata fino allo stretto di Ma- 
gellano è stato abbaedonato dagli Spagnuoli , ad eccezione del 
Rio-Negro , ove sussistono tuttavia gli avanzi di uno stabilimento, 
cui gli abitatori vanno ogni anno abbandonando. Il governo di 
Buenos- Ayres ha solamente preso possesso di una parte, e posto 
semplicemente un comandante a Rio*Negro, senza un solo soU 
dato «otto i suoi ordini. Sul. princìpio vi si eran mandati de'Ne- 
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grì , ma questi tormentavan gli abitatori in tutte le maniere » ed 
uccidevano il loro besttame, di cui abbondavano prima della ri- 
voluzione. 
Conclusione. 

Sembra dunque provato che i Patagonia da tre secoli in qua, 
conservino una statura considerabil mente maggiore di quella d'al- 
cun' altra specie d* uomini. Se il più picciolo di essi ha più di 
cinque piedi e mezzo d* altezza , la loro statura mezzana deve 
accostarsi ai sette piedi, od almeno ai sei piedi e mezzo, ne v'ha 
inverisimiglianza alcuna ne' racconti di chi ci rappresenta taluno di 
quegli individui alto otto piedi. Altre parti del mondo furono 
forse anticamente abitate da tribù di non men alta statura. L'in- 
civilimento ed il lusso gli avrà fatti degenerare , mentre i Patagoni 
isolati in mezzo al paese più isolato del mondo > conservarono i 
semplici loro costumi, il grossolano loro cibo e quindi T immensa 
loro statura. 



TERRA DEL FUOCO. 

ISOLE MALUINE. 



Vjrinuti all' estremitli del continente faremo una picciola corsa ma- 
rittima onde prendere un' idea delle isole vicine, alcune delle 
quali a dir vero non ebbero comunicazione coli' America , ma 
che nulladimeno souo men lontane da quel continente che da al- 
cun altro. 

Immediatamente al sud della Patagonia giace un ammasso 
d' isole montuose, fredde, sterili, ove le fiamme di più vulcani 
non fanno die illuminare le nevi perpetue senza liquefarle. Il 
mare vi penetra per canali innumerabili; ma sono si stretti i 
passaggi , si violente le correnti , i venti si impetuosi , che il na- 
vigante non osa avventurarsi in quel labirinto di desolazione: nulla 
d' altronde ve lo attrae; lave, graniti, basalti senz' ordine for- 
mano rupi enormi sospese sui muggenti flutti. Qualche volta una 
magnifica cascata Interrompe il sileozio del deserto j foche di tutte 
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le forme si trastullano belle baje ove riposano le gravi loro mem- 
bra sul lido'i il pinguino, le diomedea ed altri uccelli dell'O- 
ceano Antartioo vi inseguono la loro preda« Il navigatore vi trova 
piante antiscorbutiche, appio e crescione. 
Porto di Christmass* 

Tale è la costa meridionale ed occidentale dell'arcipelago cliia- 
mato Terra del Fuoco. Il capitalo Cook \i scoperse il porto di 
Christmass , porto di grande utilità per chi oltrepassa il Capo- 
Horn. ^ 

Capo^Horn. 

Questo capo è stato scoperto e oltrepassato per la prima volta 
dall' Olandese Lemaire, dopo ch'egli ebbe passato lo stretto ap* 
peliate col suo nome. De-Fleurieu però pensa che Drake, il ce-» 
lebre navigatore Inglese , l'abbia scoperto venendo da ponente: le 
isole Elisabetide » verso le quali una tempesta portò questo viag- 
giatore, dopo di aver passato lo stretto di Magellano, altro non 
sono, secondo De-Fleurieu, che la parte occidentale e meridionale 
della Terra del Fuoco (i)« 
Terra degli Stati* 

La Terra degB Stati scoperta da Lemaire è un^ isola staccata 
che deve esser considerata qual parte dell'arcipelago della Terra 
del Fuoco. Dovrebbonsi nominare tutte quelle isole uircipelago 
Magellanico é 

Le coste settentrionali ed orientali ebbero la natura meno ma-> 
trigna : le montagne hanno un più dolce pendio verso 1' Oceano 
Atlantico; le valli mostrano nn bel verde, e vi si trovano legna- 
me, pascoli, lepri, volpi ed anche cavalli* 
/ Pesciere* 

I Pesciere abitatori indigeni di quell' arcipelago , ed il cui vero 
nome sembra esser quello d' yacanacus^ son di media statuì», 
con larghe facete, gote rilevate e naso stiacciato. Sono si sudici 
che non si discerné il colore della loro pelle; si vestono con pelli 
di vitello marino : le miserabili loro capanne in forma di cono , 
sono sempre piene di esalazioni soffocanti e vivono di pesce e di 
conchiglie. 



(i) Vojage de Marcbiad^ tom. tlt. psg. a4& t 261$. 
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Come sono desa^iiti n^* viaggi di Cook. 

Ecco quanto trovaii più dìstinumente riferito nella «tona dei 
tiaggi del capitano G)ok relativamente agli Indiani appellati da 
BougainvIIIe col nome di «elvaggi Pesciere , dal vocabolo atesso 
solito yà pronunciarsi ogni momento da questa gente. Erano essi 
piccioli , brutti » magrissimi » ed avevano occhi meschinisstmi, senza 
veruna espressione , i capelli neri e distesi, disordinati ed unti di 
olio fetente. 
Loro gualiià fisiche^ 

Sul mento non avevano che qualche pelo sparso qua e le, e dal 
naso loro colava continuamente nella loro bocca sempre aperta una 
sporca mucosità, talché in tutta la loro figura leggevasi espressa 
la miseria e la sporcizia. Uno di questi selva^ fu disegnato con 
gran verità dal solito pittore di Gook ed il ritratto di costui tro» 
vasi nella raccolta de' rami che sogliono onorare le varie edizioni 
della storia de' Viaggi del suddetto capiuno. Noi ne presentiamo 
la figura nella Tavola 3g. Largo |ed ossuto si è lo stoauco di 
costoro; ma il rimanente del corpo cosi gracile e sottile, che v» 
dendo separatamente queste diverse parti , non potrebbesi credere 
che appartenessero alla persona medesima. Tuttf avevano le gambe 
storte , le ginocchia di una sproporzionata larghezza , e ve a' era 
un solo di aha statura. Il loro colore naturale sembra bruno oli- 
vastro, lucido come il rame, e dee notarsi che il viso di molti 
era screziato di strisele di pittura rossa, e qualche volta ancora 
di bianco. 
y^biti. 

Erano essi in oltre quasi tutti nudi; poiché taluni non ave» 
vano altro vestito che una pelle di vitello marino , alcuni ne por* 
tavano due o tre cucite insieme in modo da formare una specie 
di mantello fino al ginocchio; ma la maggior parte ne aveva ap- 
pena una sola , larga quanto bastava per coprire in qualche modo 
le spalle, rimanendo affatto scoperte tutte le parti inferiori del 
corpo. Fu detto in quella occasione che le donne si nascondono 
il mezzo del corpo con un pezzo di peìle dello scesso vitello ma- 
rino, e che in tutto il rimanente vestono interamente come gli 
uomini; ma siccome esse rimasero nelle piroghe insieme co' fan- 
ciidli , non fu possibile allora di poterle vedere assai da vicino. 
Forster per altro notò che queste donne tenevano attorno al collo 
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ttn girati numero di conchigKe nospese ad una striscia di cuojo, t 
cbe la testa loro era coperta di una *épecie di berretto composto di 
grosse piume di oche bianche , poste tutte per diritto. Tra qne* 
su gente però ^idesi appena una sola persona, che avesse avuto 
la grande accortessa di cucire alla sita pelle di- vitello marino uno 
squarcio di pelle di guanaca^ ad oggetto di allungare un poco 
più un abito cosi miserabile. Si videro poco dopo due fandulfi 
che prendevano il latte» affatto nudi, onde non dee recar tanta 
meraviglia la miseria e la duressa della vita di questi Indiani # 
quando vengono cosi dalPinfaiKia induriti a tutte le indemenae 
di quelP orrido clima* I ragatzi poi non pronunciavano ordinaria* 
mente altro che la parola Pesciere: vocabolo che fu dagli Ingledr 
preso talora per un termine di tenerezza, e qualche volta ancora 
per un'espressione di gemito e di dolore. 

jirmi. 

Tenevano questi salvaggi varie armi, e spezialmente archi» 
freccie e dardi o piuttosto fiocine di osso , poste in cima di un 
bastone; credesi che con questi stromend essi ' uccidano vitelli 
marini ed altri pesci. I manichi poi di tali fiocine sono lunghi 
circa sei piedi, ed hanno per tutto eguale grossezza; ma sono 
angolari e non tondi; e l'osso acuto, <Ae ha da una parte una 
sola dentatura, vi è attaccato solamente in caso di bisogno. 

Cibo. 

Volle il capitano Cook dare' a questa gente un poco di bi- 
scotto ; ma osservò eh' essi non lo amavano tanto com' erasi da 
altri riferito , talché sembrava veramente che questo alimento non 
fosse per loro si buono quanto la fetida marcita carne di vitello 
marino. Le medaglie, i coltelli ed altri simili lavori erano per 
altro assai graditi da questi selvàggi. 

Piroghe. 

Io ciascheduna delle loro piroghe era un fuoco , intomo a cui 
stavano ristrette riscaldandosi le donne ed i fanciulli. Non sembra 
però ch'essi portino ne' battelli del fuoco unicamente per questo 
fine, ma piuttosto ad effetto di essere sempre pronti ad accen-» 
derne a terra dappertutto dove sbarcano; polche qualunque siasi 
il metodo loro di procacciarsene quando non ne hanno , eglino 
non sono sempre sicuri di trovare legne secche che s' infiammino 
alla prima scintilla. In queste stesse piroghe sono eziandio grandi 
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pelli di iritello marino » desinate probabilmente a porre al coperto 
i selvaggi ^piando stanco in mare , ed a coprire le loro capaime 
quando si trotano in terra* Vero si è per altro che ^queste stesse 
pelli vengono da loro usale talora an^ a ^isa di vela. Erano 
queste piroghe roszissime, fatte di scorza d'albero; e certi pic- 
eioli bastoni servivano a mantenere le piegature della scorca me^ 
desima. Pessimi erano i remi e venivano maneggiati assai lenta- 
mente, sebbene ogni battello contenesse fino ad otto persone, 
frompren i fanciulli. 
&upidez^a ed indolenza de' Pesciere. 

E cosa però degna di osservazione il sapere che, al contrarie 
di tutti gli isolani del mare australe, accostandosi questi Indiani 
fi vascello» se ne stavano costantemente in un profondo silenzio* 
Quegli stessi che salirono abbordo, non mostravano la minima 
curiosità , né parevano sorpresi di niente ; accettando soltanto al- 
cuni regalucci di vetro senza dare al dono il minimo valore, e 
senza dimostrare la più picciola riconoscenza al donatore. Colin 
Slessa indiiTerenza abbandonavano essi in mano dei forestieri le 
loro armi e le laoece pelli di viteUo marino; e non osservando 
««oameno la superiorità degli Europei al confronto loro , non fe- 
cero mai trasparire nejli sguardi e ne' gesti il minimo vestigio di 
ammirazione « di piacere, di sorpresa alla vista di tanti oggetti 
meravigliosi quali doveva presentarli agli occhi loro un vascello; 
onde il verissimo carattere di questi selvaggi era quello della somma 
stupidezza e dell' estrema indolenza. 

Gli Indiani veduti da CooL presso la baja di Buon-Successo 
godono di una sorte alquanto migliore: la loro sutura è più alta; 
i piedi loro so|io custoditi con una spezie di stivaletto: sono più 
comunicativi ed hanno perfino qualche idea di civiltà. 
Isole Maluine. 

Le isole Mainine appellate dagli Inglesi isole di Falkiand ed 
anche ffawkin Maidenland trovasi setUntasei leghe al nord-est 
della Terra degli Stati, e no leghe all'est dello. stretto di Ma- 
gellano. Quest'è un arcipelago composto di due grandi e molte 
picciole isole. Le^due grandi sono separate da un largo canale, al 
quale gli Spagnuoli, possessori di quelle terre, diedero il nome 
di Stretto di San-Carlos* 
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^éondo /areno scoperte* • 

Mi pare ,- dice Boug^^tiriHe neUt ana relaskma dello flaUli^ 
meiKo da lui fondato in queste isole» che k prima' acoperta delle 
Mainine possa essere àtirìlmita al celebre Americo Yespuccto, il 
quale nel suo terzo viaggio per la scoperta dell' America» percorse 
la costa settentrionale nel i5aa. 

Americo Vespuccio ne fa la scoperta. 
Egli ignorava a dir vero » se questa apparteneva ad no' isoli » 
e se &oe^a pati» del continente $ ma ^ facile coociuudeffe dalla 
via ch'ei tenne, dalla latitudine atta quale era giunto» dalla de* 
acrioone stessa ohe ne dà oh' essa èva la cesta delle Maluiue. 
Assicurò con non minor fondamento ehe Beauchesao Goaia ritor* 
Bando dal mare del" sud nel 1700, diede fondo nella parte orienn 
tele delle Mainine ^ credendo di essere alle Sebafde» 

NiUfigatori Inglesi e Francesi ne hanno iiopo iui sogninone* 
Gli Inglesi pretendono che il loro compatrietia Hawkia abbia 
scoperto queste isole nel i5g'i dando alle medesime il nome di 
Maidenlandy cioè Terra della Vergine» in onore della celebre 
Regina Elisabetta» la cui Verginità poco rispettata dalla storia , è 
stata consaerata nella geografia. Ma questo Maidenland di Haw* 
kin è indicato assai vagamente all'est della co^la deserta ( della 
Patagonia ) ed al 5o grado di latitudine. Le' isole Mainine sono 
invece fra il 5i e 5a grado di latitudine; è dunque possibilissimo 
che la terra veduta da Hawkin differisca da quesjte . isole. Vi ha 
un capo di Terre australi indicato sotto il 49'^^ grado di lati* 
tudine sopra tutte le antiche' carte. 

Gli Inglesi aggiungono ehe il capitano Straghan» nel 1689» 
scoperse il canale che separa le due grandi isole» e lo chiamò 
canale di Filkland , nome che poscia passò alle isole medesime. 
Ma questo viaggio del capitano Straghan è involto nell' oscurità. 

Dom Peroetty è di parere che ^ queste isole non sieno state 
acoperte cha taa il 1700 ed il 1708 da pwrecchie navi di S. Ma- 
lo (i)» M. Frezier nella relazione . del suo viaggio al mare del 
éud^ e Fleurieu in un viaggio» nel quale eonfui» vittoriosamente 
tante^retensioni Inglesi non msistono su di questa (a). 



(O Tojags sax ìles Malooioes, tom. I. p«g.9-i4« 
(a) Yojage de Marchaad» tom. III. psg. ^ifti. 
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I Francesi e gli Inglesi hanno tentalo di fbmurn alcmii sta* 
bilinieiiti ; la Spigna» si mite in aUaèiiie# ma aiocooie non si tro^ 
che tale possesso fosse di Canta importansa da meritare ona seria 
eontesa , cosi la Spagna ottenne dalle altre due potense la cessione 
de' lord diritti, ed i Francesi e gli Inglesi abbandonarono queste 
isole agli Spagnuoli , i quali però non ii hanno che un picciolo 
stabilimento* 
Quadro fisico^ 

Le montagne sono poco ekvate. U terreno sulle enuaenze vh 
cine al mare, é un terriccio nero f<Mrmato di Tegelabili decompo* 
sti; in mdti altri siti trovasi una buona toriM. Scafando un pola 
lem si KOTÒ quarzo, piriti minee, ocra gialla e rossa* Dom Per 
nettj doBorive mia specie d' anfiteatro iffeiturale formato di Slari 
regolari d' una pietra iigìa porfidìca* Non vi sono alberi ; gli 
SpagnuoK ne piantarono e trasportarono per6no la terra di Bne- 
nos-AyiHes: tttto fti vano| i teneri arbosoeHi ti perivano nel pri- 



yef(eiasióne. 

Da per tutto nascono ghiaggiuoli che in distann presentano 
r immagine Uhisoria di boachetù-verdeggiami. Ogni pianta di ghiag* 
ginolo forma un gruppo alto due piedi e messo citoa, d' onde 
sorge un cespuglio di foglie verdi ad un' altezsa quasi eguale* 
L'erba abbonda in quell'isole, e vi sale a grande altezsa. Vi si 
trovi l'appio, il crescione e due o tre piante d'Europa^ Gli altri 
vegetabili oiBrono qualche rassomiglianxa con quelli del Ganad). 
Ma gli epiptMcti^ gli atederach, i lAi^j^Tnoli resino^ che formano 
gruppi assai elevati ed airboisoelit simili al rosOMirina» s'accostano 
alia vegetasione del Chili (i)* a 

\AlnimaìL 

Non TI si trovò che una aola specie di qnsdropede, e questo 
era un animale simile ad un cane selvatico: non vi era alcun 
rettile e vi si videro pochissimi insetti* Fra gli aiécelU il fuè*- 
branta^iuessòs o l'uccello montone è uno de'pift grandi > la sua 
testa assomiglia un poco a quella ddi montone. Le oche, le ot^ 
Urde, le arcavole e le anitre vi abbondano talmenie che tf co- 
lonia Francese trasse quasi unicamente la sua sussistenza dalla 

(i) PcrDettjy toni* IL pi»g. (a* 
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caccia di questi volatili* Tulio U appzie di foche alle quali il volgo 
dà il nome di leone , di vitello e di lupo marino ^ vanno a ripo- 
sarsi fra i ghinggiuoli che coprono quelF isole. U pinguino s'aggira 
in mez£o a quegli anJSb) innocui e corpulenti* Gli Spa|;nuolÌ9 
secondo d'Aiara» nel 178ÌO9 trasportarono all'isole Maluine 800 
capi di bestiame, buoi e vacche^ e l^i moltiplicatouo talmente che 
nel 1795 il loro numero oltrepassava gli otto mila: non si dà 
loro ricovero né cibo; il verno è mite abbastanza perchè possono 
passarlo a cielo scoperto » ed appresero a cavare la neve onde pa- 
scersi dell'erba che sta sotto. 

Isola di San-Pietro o Giorgia. 
Sebbene l'isola San-Pietro detu Georgia dagli Inglesi non appar- 
tenga ad alenno^ la nomineremo qui a motivo della sua vicinanza 
coir isole Mainine. Essa venne scoperta^da la Jloche nel 1675 ; 
il capitano Gook nel 1775 non fece ohe visitarla una seconda 
volta , ed avrebbe potuto astenersi dall' imporle un nome Inglese 
Quest'isola 4^^^ leghe a levante! del capo Horn è un ammasso 
di rupi coperte di ghiacci e composte^ secondo Forster, di lava- 
gne nere che a'aoeoslano all' aufibolio a strati orizzontali. Si scorge 
qualche cespo, d'un' erba dura» della pimpinella e de'liciiom. Il 
solo uccello di terra è la lodola: i pinguini e le foche o vitelli 
marini dividonsi in pace l'impero di quel deserto. 

Terre Sandwich o Tuie ji astrale* 
Le terro coperte d' una massa di ghiacci scoperte dal capitano 
Cook i5o leghe al sud-est deìl' isola San-Pietro^ a Sp gradi di 
latitudine, sembran formare un arcipelago. Ei le denominò Terre- 
Sandwich o Tuie Australe. Ma altre catene d'isole stendonsi forse 
verso il ^polo sustrale, e danno origine a quel variar di correnti 
e di diacci galleggianti che bene spesso fanno smarrire 1' aiidace 
navigatore che s'avventura in un mare si formidabile. 

a 
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